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’ CONTINUAZIONE 

DELLA SEZIONE SETTIMA. 

• • , - i 

■ «MOtCWn » 

. VII. 

t . 

Medicina e chirurgia del secolo XIV . 

48. Questo secolo porge all* amator della storia lo spet- 
tacolo d’ una violenta lotta tra’ pregiudizi inveterali e la ra« 
gionc risorta. Si cominciava a temer meno il potere de’ papi* 
i quali colle lettere e bolle loro resero le nazioni più attente 
a’ proprj interessi (i). Alcuni dotti iptanto sparsi qua e li 
travagliavano nel combattere gli antichi errori (»), e nel dif- 
fondere ristyuzion popolare (3) ,• mentre i cosi detti bons 
hommes ossia Valdesi andavano gettando il seme della ri- 
forma (4). Scemava parimenti il numero de’ seguaci del si- 
stema scolastico (5) , si badala alla ragione auriche all' aulo- 


(t) FIEURY hitt. eccles . voi. XIX. p. /fòò-Leg 
gasi la bolla : Ausculta , fili diarissime praecepta patris , 
che Bonifacio Vili . mandò a Filippo il Bello. FLEVRY 
ai* voi. XX. p. 63. 

(3) BULAEUS voi. IV p. 9 56. 

(3) KRAUSE , storia dell'Impero Germanico, p. 

338. 

(4) RAYNALD : annoi, ecclesiast. tom. XVI. ann. 
1875, n. 56. p. 540. 

(5) PAGI critic. arili. Bar on, ad anno H90. n. li. 
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vita (1) , e prendevano sempre più vigore le controversie re- 
ligiose (2). 

La posterità rammenta con riconoscenza il sommo 
promotore della vera coltura, l’immortale Francesco Petrar- 
ca. Questo secolo non s’ affaceva punto alle vaste e pure sue 
idee , c perciò manifestò egli dei sentimenti di disprezzo vci- 
so i filosofi e i medici del suo tempo- Noi lo possiamo con- 
siderare come il restauratore della lingua dotta ed* universa- 
le , e come il più zelante promotore dello studio della criti- 
ca (3). Ei s’ acquistò presso gli stessi suoi contemporanei una 
sì estesa e sì sublime riputazione , che tutti i principi e i 
grandi uomini del suo secolo gli diedero pubblici segnali del- 
ia stima lorp (4)- Fu egli, che rappresentò gli Arabi, e spe- 
cialmente Averroes , nella perfetta loro nudità , e s’ accinse a 
convincere i filosofi e i medici , eh’ essi operavano non da 
pensatori , ma puramente da imitatori meccanici , ogni qual- 
volta tenevano per infallibili i Greci e gli Arabi, e adduce - 


(i) RAYNALD. toni. XV. anno 1333. n. 5'i. p. 
FLEURY voi. XX. p. 22. 

(a) BZOVII. annui, ecclesiast. tom. XIV. ann. i323. 
n. ir. p • 4 J 7- - RAYNALD. ' tom. XVI. ann. 1249. n. 
i6. p. ago. 

(3) Prima d' ognaltro dichiarò spuria varie opere di 
Aristotele , di Agostino , di Seneca ( PETRARC. da 
reb. senili l. II. ep. 4- P- 842. Opp. fol. Basii. i554- ), 
c si lagnò fortemente delle adulterazioni di tante opere 
degli antichi. De remed. utriusq. fort. I. I. dial. 4*- P- 
54. Ricevette dal dotto Barlaam le prime tinture delle 
scienze. Notizie sulla vita di Francesco Petrarca , P. I. 
p. 666.- GIBBON, voi. XI. p. 35!. 

(4) Notizie, P. II. p. 3^0, 
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vano in difesa', anziché sode ragioni, 1 ’ autorità d’ un Ari- 
stotele, d’ uu Averroes , d' un Agostino (l). 1 medici Greci 
ed Arabi potevano bensì essere assai dotti ; ma quindi non 
devesi inferire clic le teorie e i metodi loro divenissero asso- 
lutamente applicabili ad ogni clima e ad ogni tempo (-). A- 
veirues, d.c’ egli , prbcurò non solo di diffondere 1’ ateismo 
ira’ cristiani ( 3 ) , ma ben anco di unire la dialettica alla me- 
dicina , per cui ridondò tanto dileggiamento ai medici del 
suo tempo ( 4 ). Costoro, continua il Petrarca, credoiRÌ a par- 
te dei segreti della natura , subito clic passò loro solt’ occhio 
qualche scrittore Arabo ; ma che ci trasmetterà mai 1 ’ Ara- 
bia di buono? ( 5 ) Ccrcan di velare la vacilliti dell’ arte loro 
sotto un polposo apparato di dialettica ; e si nascondono sem- 
pre dietro gli antichi , i quali Certamente , se risorgessero , 
deprezzerebbero e attaccherebbero i medici inerti di questo 
secolo (6). Fra’ medici d’ oggidì pochissimi, cioè quelli sol- 
tanto clic studiano daddovcro la natura , conoscono l’ incer- 
tezza dell’arte, e per onoratezza rinunziauo alla pratica on- 
de non comparire più a lungo come ingannatori avanti ’l 
tribunale della loro coscienza. Conviene trascriver qui a 
dirittura la risposta d’ uno di questi- medici cotanto one- 


(i) E pisi, sinc titillo , p. 8 io. 

(5) Epist. de rei. scnil. I. V. ep. 3 . p. 882. 

( 3 ) Ivi ep. 2. p. 880. 

( 4 ) Eer. semi. lib. III. ep. 7. p. 778. - Conira in: - 
dicum quondam invertii) ac , l. I. p. 1Q02. 

( 5 ) Epist. de rcb. scnil. I. E . ep. 3 . p. 882. t. XII. 
ep. 2. p. 1009. 

(6) Rer. scnil ■ lib. V. cp. 4 - p, 79 6- 799. lib- XI E. 
ep. 16. p. t){ 3 . - Conti a mediami quondam inveclivac , 
l. 1 . p. i2od. 
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sii (j) . Se te considerazioni del Petrarca avessero trova- 
to accesso presso i medici del suo tempo , sarebbero sta- 
ti certamente più rapidi i progressi della nostr’ arte. Ma 
come poteva mai un secolo tuttora si tenebroso comprendere 
quest’ uomo veramente grande , e come approfittare delle 
•uè idee ! 

5o. In generale lo stato della medicina rimase qual fu 
nel secolo precedente. Comparvero in iscena, gli è vero; al- 
cuni talenti, i quali coltivarono con profitto alcuni rami 
dello scibile fin allora trascurati , e che sciarrarouo non po- 
chi pregiudizj delle scuole. Ma riuscirmi vani in gran parte 
questi sforzi , e F autorità de’Greci e degli Arabi non potea 
cadere che a forza di varj e ripetuti attacchi. Malgrado le più 
severe proibizioni emanate da’ concilj ne* secoli XII. e Xltl. 
dell' esercizio dell'arte agli ecclesiastici , nondimeno ve ne 
avean molti , che colla loro abilità nel curare le malattie 
si procacciarono tesori e dignità ragguardevoli (a): Gli eccie- 


(i) Epist. de reb. senti. I. c. p, 883. Timeo , Deo 
rès hominum spedante , irnpietalem hanc committere , ut 
credulum vulgus circumveniam capitali f rande. Cui si no- 
tum esset , ut mi hi , quam modicum , seu quam ni/iil ae- 
gro medicus prosit , et quam snepe mullum obsii , minor 
et minus phalerala esset aciis medicorum. Agant sane , 
quando et agentium impietas et palientium credulilas tan- 
ta est ; abulantur sirnplicitate populorutn vitam poUiceantur , et 
vitam perimanl, et lucrentur ! Mihi ueminem fallere aut necare 
propositum est. Nullius malo ditior fieri vellem. Haec me 
causa ad alias artes, quas innocentius exercerem, transhdit. 

(a) GUGL. BAXJFET d' Alvergna , canonico di 
Parigi e medico di Filippo IV. ottenne nel i3o3. il ve- 
stogato di Parigi. FLEURY , voi. XIX p. qy- - Ar- 
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(.ittici si consertarono fin allora nella soprantendenza dc- 
«li spedali , ma attesa l’avidità e. le frodi loro si decreti 
nel conciliò di Vienna , che in avvenire presiedessero ai 
lazzeretti anco i laici , acciò si prestasse più esatta as- 
sistenza agl' inferrai (r). Non vedendosi più chiamati a 
esercitar l’arte, costrinsero il papa a prescrivere, che nessun 
medico potesse visitare per la seconda volta un ammalato, sen- 
za consultare nello stesso tempo uu ecclesiastico, che invigi- 
lasse alla salute dell’anima (0). 

Attorno a quest’epoca si resero celebri con cure miraco- 
lose parecchi santi, fra’ quali s. Rocco a Mompellicri (3). 
s. Luigi a Tolosa (4) , s. Andrea Corsini (5) , s. Egidio 


rigo conte di Lussemburgo per procurare a suo fratello 
Balduino la chiesa arcivescovile 'di Magonza , mandò a 
Lorna Pietro d' Aichspall di Treveri vescovo di Basilea • 
Trovavasi allora ampia lato Clemente V. Pietro lo guari 
ed ebbe in ricompensa l' elettorato di Magonza. Concorse 
poi con premura ad innalzare il conte di Lussemburgo 
al irono imperiale. RAYNALD tom. XV. anno i3o6. n. 
i8- p. t3. i3o8. n. 19. p • 34. - JO. Latomus in MEN- 
KEN. script. German. voi. IH. col. 5a5. * Nel sinodo 
do Magdeburghese del i3 7 o. si vietò l'esercizio de IC ar- 
te medica a' monaci mendicanti: SE MLER, hist. ecclesiast. 
sei. cap. voi. III. p. 383. 

(,) BZOVIUS tom. XV. a i3ra. n. u p. 182. 

(a) Contin. VINCENT. BELLOVAC. I. XXXI. f. 
437. c. d. - RAYNALD. tom. XVI. a. liS 7 . n. * 13.’' 
p. 395. * y 

(3) FLEURY voi. XIX. p. 

(4) Ivi p- 540. 

(5) BZOVIVS a. n: 8. p. ifri. * * 
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Colonna (i) e s. Caterina da Siena (ai. S’ accrebbe anzi 
siffattamente il numero di questi santi medici, che bisognò de- 
terminare nel processo della canouizzazione le leggi , secondo 
le quali la guarigione d’ una malattìa potrà ritenersi per uu 
miracolo , e canonizzarsi perciò il medico. Queste leggi 
si riducevano alle seguenti : il male debb’ essere incura- 
bile e la guarigione istantanea ; nè la teoria ha da ba- 
stare per «piegare una tale azione del rimedio impiega- 
to dal medico (3)i “ Non importa eh’ io prevenga i mici 
lettori nelle considerazioni , a cui ci chiamercbbono que- 
ste leggi. 

Se taluno possedeva delle cognizioni di fisica, era taccia- 
to di negromanzia e di stregoneria, e non di rado punito colla 
morte , lo che vien provato dagli esempj d’ un Pietro d’Aba,- 
nol, d’un Giovanni Sanguiuacci (4), di Cecco d’ Ascoli ( 5 ). 
e di molti altri dotti ( 6 ), 

5t. Anche la storia di due malattie epidemiche , che si 
manifestarono in questo secolo , comprova, la continuazione 
dell’ ignoranza medica e della superstizione. La prima fu 


(i) Ivi ann. i3i6. n. 16 . p. 283. 

(а) Ivi ann. 1 374- n - *6. P • >5o2. i5^fi. n ■ 3o. p, 

ibi’]- BOLL AND. act. Sanctor. voi. XI. Apr. 3o. p. 

3 5 9 . MARTÈNE ET DU RANDE voi. Vi. p, 1314 . 
i34o. i358. 

(3) . BZOVIUS ann. i3j3- n. 9 . p. 1,4^4* f 

(4) Ivi ann. 13 iti. n. i5. p. a 8 s- Era espertissimo 
uella prognostica. 

u (5 ) Ivi i34a. n. 36. p. 988 . - TIR A BOSCHI voi. 

V. p. 174. 

( б ) BZOVIUS a. i3t 9 . n. 17 . p. 55o- i336. n, 4- 

p. 776 . - RAYNALD. iiij. n. 52. p. i65. 
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«ha chorea s. Viti epidemica, la qual* regnò per tutta l’A- 
lemagna , nè risparmiò, sesso , età o condizione alcuna. Si 
predeva che tai inalati appartenessero ad una setta particolare, 
che fossero ossessi , di maniera che si esorcizzavano con ver- 
setti della bibbia (i).,- , 

La seconda fu un’ orribile pestilenza , che incominciata 
alquanti anni avanti nel levante cd ampliatasi poi verso 1 ' 
pccidente nell'anno ti4^ desolò l’Italia, la Francia c 1* 
Spagna, e nel seguente 1’ Alemagna , l’Olanda e l’ Inghil- 
terra (a). La pr ecedettero pioggie continue per sei mesi e Ire- 
quenti trcrauoti. Si grande e sì universale ne fu 1’ eccidio , 
che, come si disse allora, l’angelo csterminatore non involò, 
nemmeno a’ giorni di Noè, altrettanti viventi. In Venera 
perirono centomila individui ; in alcuni paesi di cento nc 
Rimasero dieci e in altri appena cinque. Il Petrarca ci dipi- 
ngile co’p.ù tetri colori la spopolazione, che venne cagiona- 
ta da una sì lagrimevole strage (5).* Non pochi morivano 
nel primo giorno, altri nella stessa ora, in cni venivano at- 
taccati dalla malattia. Nel cominciamcnto d'essa manifesta- 
vasi una febbre violenta , il letargo , le vertigini, il sopore 
de' sensi. La lingua e il palato siccome neri parevano ahbru- 


(l) Ivi anno 1 374’- n • i3.p. i5oi . RAYNALD 1 374-' 
»• ii. p. b^ 7 . 

(a) Ho riportata più estesa la storia rii questa' malat- 
tia nc' miei Saggj per servire alla slpr. della medie, fase. 
J. p. 36. - 116 . 

* (3) Epist. famit. I. Vili ■ ep. 7 . p. 773 . Nella Spa- 

gna oltre un infinità di popolo mori anche Alfonso XI. 
di Casliglia per un bubbone ( landre ). MARIANA hislor- 
de Esporta , /• XVI. c. 5. voi- VI. ,p. l38. 8 , Leon: 

* 7 * 9 - . • 
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stofati , e la bocca gittava fuori un lezzo insoffribile. Taluni 
soggiacevano ad una gravissima pcripneumonia accompagnata 
da emorragie mortali , cui succedeva issofatto la cangreoa 
con macchie nere o livide sopra tutta la superfìcie del corpo. 
Se poi scoppiavano ascessi in qualche, parte , i malati cam- 
pavano di pericolo. Per altro a cura di questa epidemia , nè 
consiglio di medico , nè virtù di medicina alcuna pareva che 
valesse, o facesse profitto. Il papa impartì indulgenze a tutti 
coloro, I quali prestavano assistenza agli appcstati, pel peri* 
colo che correvano, c una volta per sempre la concesse ple- 
naria agl’infermi, ingiungendo agli ecclesiastici di promuN 
garla. Quest’era l’unico conforto per que’ miseri, clic anda- 
vano in contro ad una morte sicura. Sì fatta consolazione riu- 
scì profìcua anche alla chiesa ; e per gratitudine gli ammalati 
legavano i proprj beni a lei, e a’ suoi ministri, morendo così con 
più di rassegnazione. Comunemente si risguardù tal pestilen- 
za come un castigo da giusta ira di Dio a univcrsal correzio- 
ne mandato sopra i mortali ; e quindi s’ univano torme eli di - 
vote persone dell’ uno e dell’ altro sesso , onde far penitenza 
per tutto l’uman genere. Altrove si accusarono gli Ebrei di 
aver avvelenato delle fontane , dando in tal guisa origine 
alla pestilenza. Questi infelici furon perseguitati c brucia- 
ti , e ne sarebbe stato sagrificato un numero viemmag- 
giore , se Clemente VI. non poneva argiue al furore degli ec- 
clesiastici e del popolo (a). Fra le numerose descrizioni , che 
i medici di questo secolo ci lasciarono di sì mortifera epide- 
mia , rammenterò solo quelle di Gentile da Foligno , di 
Guido di Cauliac , di Galeazzo , e di Marsigli di Santa 
Sofìa (2). 


(i) V. i miei 'ajgi l. c. 

t (i) 2 ) L - *• P • 89. e seg. 
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5 q. 11 risorgimento della notomia influì sovranamente i n 
questo secolo sui progressi della scienza e dell’ arte medica. 
Il pregiudizio superstizioso sull’ inviolabilità de’ cadaveri u- 
‘ inani andò a poco a poco d'ienguandosi a misuri che si uni-* 
versalizzò f presso ogni nazione la liberti di pensare. Fin al- 
lora tutta la scienza anatomica avea consistito’ semplicemente 
nella nomenclatura delle parti del corpo animale , nella loro 
descrizione, che traevasi per lo più parola per parola da Galeno, 
e tutto al più in sezioni di cani e di porci (i). Nell’anno 
i 3 l 5 . Mondini de’ Luzzi professor di Bologna (a) notomhz- 
zò per la prima volta pubblicamente due cadaveri femminili, 
« pubblicò immediatamente una descrizione del corpo urna* 
no , preferibile certo a tutti i libri di notomia scritti da Ga- 
leno in poi , perchè formata sulla vera ispezione e considera* 
zìone delle parti ( 3 ). Questo trattateli) venne stimato sì uni- 
versalmente , che in Padova sin verso la fine del secolo 'se- 
dicesimo non si insegnava 1’ anatomia sopra verun altro com- 


(i) T. Set. VII. §. i^.-ALDROVANDt ornitholog. 
voi. IL p. . 49 °. fol. Franco f. 16S9. 

(*) Non dee confondersi con Mondino daForll. Suo 
padre chiamatasi Nenno Fronzoli de ’ Luzzi, ed era spe- 
ziale in Bologna . Nell' an. i3i6. il nostro Mondini re-, 
cossi a Napoli in qualità di deputato della citta presso 
il re Roberto. M. nel. i 3 a 5 . Sarti, voi. /, pars I. p. 
463 GHIRARDACCI storia di Bologna , voi. I. pt 
591. ALlDOSI , dottori Bolognesi di Teolog. p. 137. — 
Tiralo schi, voi. V. p. n^a. 

( 3 ) Riguardasi perciò qual restauratore della vera, 
notomia. GUID. C AULÌ AC. f. 1. b.- GARZONI script, 
rer . Itul. voi. XXI. p. 1162. ■» COCCHI discorsi To • 
stani voi. I. p. 5 j. 4 - Firenze 1761. * 
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pendio « fuorché su quello del Mondini (i). Diede poi alla 
luce alcuni disegni non affatto spregevoli , che nelle antiche 
edizioni trovatisi incisi in legno (a). Per altro l’autore appa- 
lesa la sovefehia sua adesione alle fintesi c alle teorie allora 
dominanti (3). Non che tenersi alle sperienze da sé institui- 
te , cerca anzi di sottomettere queste stesse sperienze alla pie- 
tra di paragone delle ipotesi Galeniche , e s’ asconde quasi 
a bella posta , per non convincersi coll’ ispezione oculare. 
Anch’egii'dà il nome di testicoli femminili alle ovaje , e at- 
ribuisce loro la secrezione d’ un umore simile alla saliva. 
Suppone nell'Utero 1' esistenza di sette cellule destinate a far 
coagulare lo spenna col sangue mestruo. Sostiene che il fega- 
to abbia cinque lobi (4) e che 1’ uraco posseda quelle pro- 
prietà attribuitegli da suoi predecessori. Segue gli scrittoci 
Arabi nell’ indicare costantemente 1’ uso delle parti , c ncl- 
1’ aggiungervi le sue riflessioni sulle malattie de’ visceri e sul- 
la cura. Non di rado s’ avviluppa anco nella teleologia di 
Toofìlo. L’ addome è molle c privo d‘ ossa , affinchè possa 


(i) FACCIO LATI voi. I. p. 48. - PORTAI, hist. 
de l' analom. voi. I. p. 2og. HALLER bibliolh. anntom. 
voi. I. p. i46. 

(a) BRAMBILLA storia delle scoperte fatte in Ita- 
lia , p. 191. 4 . Vienna ( d' Austria ) 1789. 

(3) Io mi servo dell' edizione di MARTINO P OL- 
IACI! , in 4- avente per titàlo : Anatomia Mundini e- 

emendata per Doctorem Melcrstal. Essa non ha pagine 

1 

numerate. 

(4) Intrinsecae inlcgrales ( partes hepatis ) sunt quin- 
que pennulae ejus licet in /tornine non sint separatae sem- 
per ad inyiccm • 
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distendersi nell’idropisia e nella timpanitidc (i). Ciascun mu- 
scolo possiede la sua facoltà particolare. Mondini eseguisce 
la paraceutesi con un rasojo, e non sul mezzo, perchè ivi 
facilmente si offendono i tendini e ne nascono le convulsioni. 
Ripete la molttplice simpatia de' visceri unicamente dalla mu- 
tua comunicazione de’ vasi sanguigni. Ammette nei cervello 
delle cellule , in ciascuna delle quali risiede una facoltà par- 
ticolare dell’anima. L’ etimologia , di cui s'i di buon grado 
occupavano i medici del medio evo , ma senz’ alcun buon 
effetto , forma pure il balocco prediletto del Mondini. P. e, 
il termine aorta proviene da adorta , cioè a corde orla ; il 
colon trac la sua denominazione da collis et cetlis , c simili. 

Da quest' epoca in poi s’ introdusse in tutte le universi- 
tà l'uso d' istituire ima volta o due all’ anno pubbliche sezio- 
ni di cadàveri umani (2). Nel mentre, che un gavone barbiere 
le eseguiva rozzamente con un rasojo , il professore dava la 
lezione sulle parti sottoposte colla scorta del Mondini , o di 
qualche altro compendio ( 3 ). Fra i medici dei secolo XIV. , 
oltre di Mondin^, si resero celebri nell’ arte anatomica an- 
che un Nicolò Bcrtrucci , un Arrigo d’ Ilermondaville e un 
Pietro de la Cerlata. Il primo , Lombardo di nazione , fu 


(i) Et causa , (juare fuit lue ventar carnosa s, et pel- 
liculosusr et non ossuosus est , quia hic venie r habet conti- 
nere membra , quae propter assumplionetn abortita , ut sto- 
machus , vcl propter relcnùonem et replel ionem ex far.ci- 
bus -, vel ex aquositate et in hjdropisi vel ventositatibus , 
vcl propter impraegnationcin , ut malrix , debent quando - 
que intumescere. 

(a) A Montpellier Jìn dall' an. tZ’id. AS'ERUC mori , 
mulicr. I. IV. p. 173. 

( 3 ) GUID ■ C AULÌ AC. f. 1. b. PETR. CERLAT , 
chirurg. I. 3 . c. 1 ti. f. 81, c. fol. Ecncl. 1492. 
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professore di medicina in Bologna, dove finì di vivere l’an- 
no i34?. (i). Scrisse un compendio, nel quale confessa egli 
stesso di non avervi aggiunta alcuna cosa del suo ( nihil pio- 
prii ponenf, sed quoti expertum est et ah expertis tradi- 
luin prò posse lucidius exaraho ). Segue nell’ ordine Avi- 
cenna, e iu ciascuna malattia riporta primieramente il così 
detto metodo razionale, indi l'empirico , poi i canoni e fi- 
nalmente la prognostica. Per altro nel trattato d’ anatomia 
v’ inserì alcune ricerche affatto originali (a). Il libro poi de 
redimine diaetae non contiene d’ interessante , che alcuni cen- 
ni di medicina popolare (3). 

53. Quando alla storia naturale e alla materia medica, 
si continnò a trattarle giusto il metodo antico. Anco in que- 
sti rami i Greci e gli Arabi ne formarono l’appoggio e la 
guida. Ma siccome manifestavasi sovente molta discordanza 
tra loro, e la nomenclatura di Dioscoride differiva da quel' 
la di Serapione ; quindi lo scopo principale di tutti gli sfor- 
zi degli scrittori era quello di paragonare le descrizioni , e 
di tradurre le denominazioni delle piante Pevsiane ed Ara- 
ldiche , in Greco. Colai travagli sarebbero riusciti profittevo- 
li a 1 progressi della scienza , se alla conoscenza de’ termini 
s’ avesse unita quella delle cose , e se allo studio della lin- 
gua Greca od Araba , s’ avesse premesso quello della natu- 
rale. Gli è vero , che Simone di Cordo intraprese a tal uo- 
po dei viaggi ; ma privo delle necessarie cognizioni dei 


(ì) Ivi l. e. lo chiama suo maestro. -V. MURATO- 
RI script. rer. Ital. voi. XVIII. p. ^ 02 . , dove s'incon- 
tra solilo il nome di VERTE ZZO. 

1 ( 2 ) BERTRUC. collectorium artis medtcae , Colon. 

4. j537- 

(3) 8. Argtnlor. i53q- , 
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^inguaggj dovette contentar*! di riconoscere soltanto le so- 
miglianze esteriori delie piante. Io non so comprendere il 
perchè Reinesio attribuisce un pregio singolarissimo all’ ope- 
.ra di Simone (i) , le cui tracce seguì poi Matteo Selvatico 
di Mantova , elio dopo essersi trattenuto lungo tempo in 
Salerno , esercitò la medicina in Milano (a). Questi com* 
pilò in ordine alfabetico un estratto di Dioscoride , d’ Avi- 
cenna , di Mesue e di Serapione , dove cerca d’ illustrare gli 
uni colta scorta degli altri , ma per la sua ignoranza del 
Greco e dell’ Arabo , neppur egli ottenne il suo scopof. 

Anche Jacopo e Giovanni de’ Dondi padre e figlio , si 
resero'celebri in questo secolo co’ loro trattati di materia me- 
dica. Erano entrambi professori di Padova , ed il secondo pro- 
cacciossi inoltre la fama di sommo astronomo e meccanico. 
Egli compì nell’ ann. i344- un grande cd assai artificioso 
orologio , che nello stesso tempo dinotava il corso del sole 
« de’ pianeti, e che venne collocato sulla torre del palazzo 
pubblico di Padova. In memoria di sì gloriosa scoperta , la 
sua famiglia prese il soprannome dell' orologio (3). Jacopo 


(i) Far. lec. lib. III. c. 18 . p. 6^3. 

(a) Ei fa menzione del suo giardino in Salerno 
( Ponderi ar . f. 64- c. Ed. Lugd. fol. i534- )- Dedicò 
la sua opera a Roberto redi Sicilia ( Contiti • VINCE NT. 
BELLOFAC. spec. hist. lib. XXXI. /. 4a8. c. ). Tro- 
vatasi a Milano nell' anno i388. ( ARGELATI libliolk. 
script • Mediolan voi. II. P. I. p. 1 54- H che però non 
è possibile , perchè l' autore confessa d aver composto la 
sua opera nell'anno lìi’j. 

(3) Falsamente si risguardò il padre per V inventore 
di questa macchina , e falsamente si risguardò -questa pel 
primo orologio. Fin dall' anno i3o6. v' avea un orologio 
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C1 lasciò un promptuarium , clic contiene una raccotta de 
medicamenti semplici descritti da’ Greci c dagli Arabi (i). 
Giovanni diè alla luce un crbolario , nel quale , senza stac- 
carsi gran fatta da’ suoi antecessori descrive esattamente an- * 
che parecchie piante indigene (i). 

i 54. Coltivossi allora con miglior ordine lo studio del- 
la chimica. Di fatto fiorirono in questo setolo non pochi 
medici, i quali trattarono della composizione de’ medicamenti 
minerali , dietro principj chimici. Del rimanente un ramo si 
utile della fìsica maneggiavasi specialmente dagli alchimisti. 

Raimondo Lull è uno de’ più celebri alchimisti di que- 
sto secolo, che s'immortalò in più guise e specialmente co- 
me prcdicator del vangelo e come ciarlatano filosofo. Ei nac- 
que nell’isola di Majorica nel Ia 35 . , dove suo padre eser- 
citava la carica di luogotenente di Jacopo I. re d’ Aragona. 

I suoi eccessi giovanili lo eccitarono ad una seria penitenza 
negli anni piu maturi. Si fece perciò Francescano , e di 
per sè si propose di convertire i Maomettani. A tal uopo 
imparò l'Arabo, c costrinse il re Sanzio a fondare una scuo - 
la , dove quelli dei suo ordiue potessero apprendere tal liu- 


su d' un campanile di Milano. TIRABOS. voi. V. p. 19*). 
MURATÓRI script • rer. /tal. voi. XII. p. 912. voi. 
XXIV. p. 1164. - LEBOEUF , memoir. de litcrat. voi. 
XV I. p. 227. De Doridi fabbricò una salina ai bagni di 
Abano. SAFONAROLA de batneis , cap. 3 . rub. 1- f. 
2 . a. Ed. Vcnel. i55a- 

( 1 ) Promptuarium medicinac , fol. Fenct. i 543 . Nel 
frontespizio di alcune edizioni , /’ autore porta il titolo di 
aggregato!- Pataviuus. 

(Qj Ilei botano volgare , nel quale si dimostra a 
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gua. Intraprese poseia dei viaggi , onde impetrare da’ prin- 
cipi protezione pei suoi stabilimenti di missioni ; ma non 
ottenne quanto desiderava. Quantunque non sapesse scrivere 
nemmeno in ratino, cercò tuttavia di procurarsi presso i 
Maomettani la riputazione e il soprannome di dottore illu- 
minatissimo. Tutta la di lui ars magna sciendi riduceva.se 
nell’ attribuire ad ogni cosa dei predicati positivi e negativi. 
Luti li raccolse, li classificò , e li distinse con lettere del- 
1' alfabeto. Questi poi le dispose in circoli concentrici, do- 
ve ciascuna indicava il suo predicato. Taluni osarono so- 
stenere , che cotesto faufano * il quale a bella posta in- 
contrò il martirio , debba non solo tenersi per un graa 
chimico , ma eziandio per un restauratore della filosofia. 
per convalidare sì strana asserzione , favoleggiano , eh’ egli 
trovandosi in Londra presso il re Edoardo 1- abbia trasmu- 
tato una massa di 5o,ooo. libbre di mercurio in oro , col • 
quale sieno state coniate le prime rose nobili r e seconda 
altri le prime ghinee. Ne' suoi trattati teologici, si scorge 
sottigliezza grande, ma nessuna solidità , nè sufficiente discer- 
nimento ( 1 ). 

55. Ben pù interessante per la storia della nostr’arte 
si « Arnaldo Bachuone di Villanova nella Catalogna, ovvero . 


éonoscer le erbe e le tue virtù. 8 . Fenex. i536. Fu trit- 
io nel i385. L'autore m. nel i3q5. Il P etrarea lo stimò, 
mollissimo. E pisi, de reb. senit. I. VI. i. p. Han. fij. 
IV. 3. p. io53. 

(i) BZOV1US an. iZy'ì.n. g. p. t3cyj. - BORRIGII 
de ortu. et progres. ehtm. p. iSg. GMELIN , et. della 
ehi mica , l. I. pt 70 . 83. - BACONE t' esprime interna 
m Bull nella seguente maniera : Takt fall ars Bai fu , 

Tem-U. 2 
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di Villcneuve Bella Linguadocca (i). Studiò a Barcellona 
sotto Casamilla , c verso la fine del secolo XIII. fu fatto 
colà professore. Nell’ an. 1285 Pietro re d’ Aragona lo chia- 
mò presso di si , perchè tcnevasi allora pej più insigne me- 
dico di tutta la Spagna. Ma colle sue opiuioni paradosso si 
attirò addosso lo sdegno degli ecclesiastici (a) , c di fatto 1’ 
arcivescovo di Tarragona lo scomunicò , c perciò egli si ri- 
tirò a Parigj. Ma anche di qua fu discacciato qual alchimi- 
sta , clic coll’ ajuto del demonio trasmutava il rame in oro f 
« si trasferì a Mompellieri, a Bologna, a Roma e a Napoli. 
Soggiornò qualche tempo anche in Palermo , e nell’ anno 
i3i3. , mentre andava in Francia spedito dal re di Sicilia 
per trattare con papa Clemente V. , fece naufragio sulla co- 
sta di Genova. Venne perseguitato con furore anche dopo la 
sua morte y si fecero delie acerrime invettive contro le di lu 


ali* typocosmia a nonnultis e carata , qtiaC nihil alitai fu - 
erutti , quam vocabnlorum arlis cujusvis massa et at:er - 
vus , ad hoc, ut qui voccs arlis habcnl in promplif , e ti- 
ara artes ipsas perdidicisse existimentur • De aita, sciati . 

• /. VI. c. 2 - p. 1 56. fui. Franco f. i6G5. E non mollo di- 
verso si è il parere di Mariana ( historia de E spana , /. . 
XV. c. 4- p. 3gi. voi • V. Mas parecen dcstumbrumicntot 
y trampanlojos , con que la vista se engana y desi umbra , 
burla y cscarniò de cicncias , que vcrdadcras artes y ci- 
encias. 

(1) ASTRUC , meni, pour servir à 1' hist ■ de la fa - 
svile de medèc. de Monlpell. p. t5a. 

(2) Insegnò , che le opere della misericordia erano 
da preferirsi al sagtifizio della messa , che le bolle pa- 
pali eran opere umane , e che nell’ a. i333. sarebbe ìyt 
fine del mondo. BZOSIUS a. i3io. n. 14. p ■ 
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•pere e coltro i di lui seguaci ; e appena potè salvare e le 
«ne e gli altri la stima che mostrò il papa dj’ talenti e delle 
cognizioni di questo scrittore (i). Tra le sue opere mediche 
11011 condannate dall’ inquisizione (a), annoveratisi specialmen- 
te il rosartus p/Ulosophorum e il flos forum , entrambi per 
me inintelligibili , perchè d’ argomento puramente alchimico. 
Il suo libro de jvdiciis astrorum dimostra quanto pazzamen- 
te amasse l’ astrologia , e molte opere teoriche appalesano 
gli sforzi da lui fatti , per unire la filosofia scolastica colla 
medicina. N’ è una prova la distinzione ; che stabilisce fra 
complessione e proprietà de’ medicamenti , non attribuendo 
che alla seconda effetti specifici,- distinzione, su cui è fon- 
data tutta la sua teoria della materia medica (3). I rimedj 
che operano mediante la loro propiclà attuate , non abbiso- 
gnano di alcuna reazione del corpo per produrre certi effet- 
ti ,• ma bensì quelli , che agiscono per mezzo della loro com* 


(.) ARNALD • FILLAN. breviari I. I. c . 26. p. 
1121. io55; c. 3o. p. 1253. c. 36 . p. i 2 56. 4 II. c . r _ 
p. 1184. c. 4. p. ligi- i325. Opp. ed* A UREI, foli 

Basii. 1 585. BUO\. a. i3io« «. 14. p. i53. . EYME- 
RIC. director: inquisii, p. 3 16. Arnaldo m. nel. i 3 i 5 
BAYNALD. Tom. XV. a. i3io. n. 3g. p. 63. n. 62. p 
167. - MARIANA /ustoria de Espana, lib. XlV. c. g. 
voi. V. p. 285. Nalal. Alexandr. hist. ecclesiast. voi. 
VII. p. 103. ASTRUC. I. c. p. i53. i65* *■ TRITUKM. 
voi: II: p. ia3. - BEL A E US voi, IF. p. 1 

( 2 ) L' inquisizione fece bruciare nove de' suoi libri 
scritti in lingua di Catalogna , e quattro scritti in latino 
E Y ME RIC l. e. 

( 3 ) Specul. introduci, medie, e. 18. », 
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flessione potenziale (l). La ragione riconosce le fon» di 
quest’ ultima , e l' esperienza quelle della prima (a). La rea- 
zione del corpo super complexionato consiste parte in cange - 
Iasione parte in contrizione parte in cozione dei medesi- 
mi ( 3 ). Nè il gusto , nè 1 ’ odorato , nè il calore bastano per 
farci conoscere perfettamente la complessione d' un rimedio 
«ompotto (4). I così detti subtiliativi dcorio distinguersi dai 
solventi .* imperocché i primi alterano soltanto la qualità , i 
secondi poi anebe la forma , cambiando p* e. il fluido in va- 
pore ( 5 ). 

Con pari sottigliezza tratta le altre parti delia scienza « 
particolarmente la semiotica (6). Divide lo stato m>-dio , tra 
sanità e malattia , in (re gradi diversi , cioè il corpo è o 
parum lapsurn y o neulrum , oppure aegrotaiivùn (7). Con» 
sidera 1’ umido radicale come il primo soggetto del calido in- 
nato nel corpo vivente; lo che dimostra quanto fosse ligi» 
al sistema scolastico (8). L’umido radicale non trae la sua 
origine dallo Sperma , nè puossi in verun modo rigenerare (3). 
Ne’ gradi e rapporti mutui tra’ medicamenti , ei si scosta e da 
Averroes e da Alklmidi ; ma l’ oscurità delle sue espressioni 
n’ùpped sce di esporre con chiarezza la di lui opinione (io). 


• (1) Ivi p. Se. 

( 3 ) p. 5 9 

“ - l 3 ) c. aa. p. 75. 

( 4 ) p • 89 

( 5 ) c. 3 i. p. 108, 

(6) c. 98. p. 214. 

(7) P • aI 4- 

(b) p; 3oa. v 

(fi) P- a 97 - 3 lo. 

(lo) De graduai, medie, p. 5 al, 
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Del pari iecomprrnsibile li è la «un apologia della satura 
incorporea deli’ anima , contro gli antichi , i quali la enun- 
ciarono puramente come un’ armonia de’ sensi (i). D.stingttfc 
il lemprramentum ponderis , dove vengono semplicemente 
• proporzionatamente distribuiti i quattro elementi, talchi mo- 
no predomina, dal temperamentum jtjstihac , che appartiene 
in ispezialtà a ciascun individuo (a). Cerca di rimettere la me* 
moria per mezzo dei complexionali , i quali alterano la c4- 
«tituzione del cervello (4). Divide le febbri scmiterzaue in tre 
specie : la prima viene originata dal flemma putrefatto ne’ va- 
si , e dalla Liie corrotta fuori dei medesimi , ed è perlopiù 
accompagnata da letargo e da sopore; la seconda proviene da 
bile putrefatta ne' vasi , e dal flemma corrotto al di fuori t 
1’ intirizzimento e P orina rossastra 1’ accompagnano quasi 
costantemente. Finalmente la terza , eh* è la più gra- 
ve , nasce da una putrefazione della bile gia'la tic' vasi , é 
della nera fuor degli stessi. Dura perlopiù 4's ore , mentre 
la pomi non si mantiene che per iB , e la seconda ^er 
ali (4). Tali sottilissime ricerche corrispondevano onnina- 
mente ai gusto di quel secolo; e mi meraviglio anzi , clic 
Arnaldo biasimasse la facoltà Parigina di meschiar troppa 
logica colla med.Cina (5). Egli arrivò a inveire persino con- 
tro Avicenna, perchè non si diè a divedere abbastanza dia- 
lettico (6). 

56. Scorgesi da quest’ autore , che P astrologia coijsid*- 


(i) Ve di ver s. intenlion. mori or. p. 658. 
(i) De regim- sanìtat. p. 66i. 

(3) De bonit. mcrnor. p. 837. 

(4) Breviar ■ Uà. lf r . e. 17. p. «409. 

(5) Ivi e. 10. p. 139». 

(6) De considerai, eper. medie, p. tga. 
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lavasi allora , qual parte essenziale della medicina. Arnaldi* 
uou solo paragona astrologicamente i quattro punti cardinali 
del gicrao colle stagioni (i), ma attribuisce eziandio a cia- 
scun’ ora una forza peculiare , la quale poi a norma della po- 
sizione dell’ oroscopo s’ insinua per entro le divèrse parti del 
corpo (ì). Il che ci rammenta I'. idea dei Chinesi sull’ in- 
fluenza degli umori del corpo in ore determinate ( 3 ). Il sa- 
lasso non può aver luogo , che durante l’ apparizione 
iVuna data .costellazione (4)» e soprattutto bisogna su ciò 
prendere in considerazione le fasi lunari ( 5 ). II tempo più 
opportuno per sì fatta operazione sarà , quando la luna tro- 
vasi nel segno del cancro ; c la di lei congiunzione con Sa- 
turno toglie qualsivoglia azione a' medicamenti , in ispczial- 
tà a’ purganti (6). Si schivi l’ evacuazione degli umori in 
quell’ ora , di cui 1’ oroscopo indica appunto il movimen- 
to (o). L’epilessia nel novilunio deriva da materia flemmati- 
ca , ne’ due quarti seguenti dal sangue e nell’ ultimo dalia 
melancolia , ma non mai da materia biliosa (8). 

Anche le altre parti della teosofia ed ogni fatta eli su- 
perstizione spiccano da ogni parte nelle opere di Arnaldo. 
Ammaliato è colui , che senza una malattia o córruzion di 
sostanza , non pmò tuttavia adempiere le proprie funzioni. 
Non di rado il med.co, se possiede questa forza occulta, aflat- 


(1) Specul- introduci c. 76. p. 169. 

(2) De parie operai ■ p. 274- 

( 3 ) Storia delta medie. P. I. 

( 4 ) Ve p/ilebolom. p. 494 - 

( 5 ) De regim. sanit. p. 767. 

(6) /et p. ^83. 

(7) De considerai, opcr. medie : p, 881 - 

(8) JSreviar. p. 1079- 
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tura centro sua saputa e volontà il malato a sè affidato (i)« 
Le sue lezióni di ciarlataneria manifestano apertamente la con- 
sapevolezza della propria ignoranza. Sovra ogn’ altra cosa 
importa il conoscere le indicazioni della flebotomia , o il bi- 
sogno d’ accrescere la quantità del sàngue t e I’ approfittarsi 
dovutamente delle passioni degli uomini , procacciarsi la lor 
confidenza e scuotere la loro immaginazione (Q). Sembra cu- 
riosa ed interessante la sua^ introduzione all'oroscopia, dove 
sì apertamente risalta F inganno , che d’ uopo è compiangere 
col Petrarca il destiiio dei tempi , che per più secoli conser- 
vò un'arte cotanto uobile nelle mani di così indegni cerreta- 
ni e bulloni ( 3 ). 

L’ autore sparse nelle sue opere alcune poche osservazio- 
ni , raccolte qua c là ne’ 'suoi viaggi. Accenna i pericoli d* 
un’ incauta paraccntcsi _ e i vantaggi dei bagni sulfurei esi- 
stenti presso Napoli, nelle affezioni calcolose ( 4 ). Addita 
altresì la lodevole precauzione di non prescriver catartici 
nelle febbri quartane ( 5 ). ' 


(i) De parte operai, p. 374* ‘ De physicis ligatur. 

p. 6u). 

( -) De simplic. p • 379- 1 

( 3 ; De caulclis medicorum , p. i 453 . Septiina caute- 
la est , et est forte multuin generalis. Tu forte tallii scies 
( de judicio ex urina ferendo ) Die , quol liabct obstruc- 
tiónem in bfpate. Dicci : non domine , imo dolet in capite. 
Tu debes dicere , quod hoc vend ab hcpaté. Et speciali - 
ter utarc hoc nomine obstructio , quia non intelligunt , 
quid sigm ficai , el nini tu m expedit , ut non inlelligatur. 
loculi o ab illis. 

( 4 ) Brcviar l. 2. c. 3 o. p. 1 255 . e- 3 *. p. 1161. 

( 5 ) It i l. IV- c- 27. p- 1428. Magnino medie » tyti- 
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I nostri eruditi eoa conosco!* quasi punto il cardinale 
Vitale du Four ( de Fumo ) satiro di Bazas , autore d’urta 
compilazione medica. Ei s' annovera fra’ più celebri france- 
scani de’ suoi giorni , e nell’ a. l3il. fu creato da Clemen- 
te V. vescovo d' Albano e cardinale (i). Si distinse nelle 
dissensioni del suo ordine , che accaddero sotto papa Giovar- 
si XXII ; e scrisse al capitolo generale radunatosi nel i 3 »a. 
io Perugia , quella famosa lettera , dove si mise a difende- 
re la povertà di Cristo e degli Aftostoli , appoggiandosi spe- 
cialmente alla celebre bolla. Exìit , qui seminai ( 3 ). L’ope- 
ra da lui lasciataci è oggidì estremamente rara , e si rileva 
1 ’ epoca , in cui fu scritta , da un passo , dove 1 ' autore no- 
mina come suo conti mporaneo ( a. ia65, ) Bela IV. re di 
Ungheria (3). Ella tratta , dietro la scorta degli Arabi e con 
ordine alfabetico , sopra quasi tutti gli oggetti di fisica e 
di medicina. Alquanto singolare , si è il trattatilo sull’ u- 
se dello spirito di vino, che l’autore tiene quasi per una 
panacea ( 4 ) , nè men curiosa è l* asserzione , clic il color ne- 
ro de’ Negri provenga unicamente dall’ influenza del dima ( 5 ). 


lentie pubblicò in seguilo , come suo lavoro , il metodo 
di Arnaldo. MAGIS1NI regimen san ila tu , 4 . Argent. 
}5o3> 

( 1 ) AUGER. DE BTIERIR5 hist. pontif Roman - 
p. i8o3. ECCARD. 

lo) RAYNALD. an. i3ga. n. 67 . ». aie. - FLE~ 
VRY voi. XJX. p. 3 io- 

(q) VTTAL1S DE FUREO prò conservando sanila - 

eie- liber utilissima s. c. agS- p. 347 . fol. Mogunt. 
,i53i. 

(4) Ivi e. ». p. i 9 . 

( 5 ) ly 1 e. 91. p. ma. 
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Non si dee lasciar di meno il più celebre cementatore 
di que' tempi , il Torrigiàno , cui fu imposto il soprannome 
di plusquam comentator. Studiò sotto Taddeo di Bologna , 
« poi insegnò la medicina a Bologna e a Parigi , finalmente 
si fece Certosino (i). Quest’opera , che dopo la morte del- 
l’autore passò nelle mani di Dino di Garbo , e ebe per la 
sua rarità vien letta da pochissimi medici , era stimala nel 
secolo XV. a segno , che ogni tre anni da essa si traeva il 
testo per le lezioni in varie università (2). Essa contiene del- 
le ricerche sofistiche e scolastiche sopra diversi oggetti di me- 
dicina , seguendo 1’ autore dappertutto il sistema de' realisti , 
siccome la maggior parte de’ medici di que’ tempi ( 3 ). I ri- 
medj attraggono gli umori mediante la forma specifica, nel- 
la stessa guisa, con cui la calamita attrae il ferro (4). l'au- 
tore s’ allontana qua e là da Aristotele, da Galeno e da Avi- 
cenna. Riprende quest’ultimo per la sua definizione dell’ani- 
ma ( 5 j, ed Aristotele per la sua asserzione , essere il cuore 
la sede della sensazione. Egli invece la colloca nel cerve!* 


(t) Sì trattenne in Parigi dal l'io& Jìno al i 3 tt. 
VILLANI in TlRABOSCHl voi. V. p. ai6- - MAR- 
TI AN. CAPELLA nella prefazione a quest'opera , e 
FABRIC. bibliot. med. et inf. latin, voi. VI. p. 277. 
Fu per altro sfortunatissimo nella sua pratica. Canlin. 
VINCENT. BELLOVAC. spec . hist. I. XXXI. 

434. d. 

(2) VILLANI e MART. I. e. 

( 3 ) TVRRISANl monachi plusquam eommentum , tih. 
I. f. li- a. fot. Vemt. i 5 q 6 , 

(4) Lib. ni. f. i3 7 . b. 

(5) Lib. II. f Si. a. ■ - ' 
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lo fi). 5 i scosta poi da Galeno , in quanto che considera 
le forze particolari di ciascun viscere , come subordinate al- 
1’ anima , anziché originali (Qj. Inoltre sostiene per falsa la 
distinzione tra nervi senzienti e moventi, perocché general- 
mente lo stesso nèrvo serve nel medesimo tempo e alta seri* 
sazione c al moto ( 3 ). Finalmente congettura , che la putre- 
fazione degli umori non è bastevole per cagionare una feb- 
bre (4)- * 

67. Il predominio della filosofia scolastica s'appalesa 
evidentemente nelle opere di Dino e Tommaso di Garbo 
padre e figlio. Il primo nativo di Firenze , che soggiornò 
ora a Poltiglia . ora a Siena 4 ora a Padova , or nella stes- 
sa sua patria c che morì nel t3 r >.7 ( 5 ) , ci lasciò dei co- 
menti sopra il, trattato della generazione di Avicenna , e sul 
libro della natura dell’embrione d’ Ippocrate , dove infra le 
altre cose dimostra con argomenti astrologici (6) la incapa- 
cità vitale del parto ottimestre , e stabilisce 1' essenza delle 
malattie ereditane in un vizio del cuore , perchè Io spirito , 
clic passa col seme del padre , trae la sua origine dal cuo- 
re (7). Egl’ ^istituisce delle ricerche allatto sofistiche sopra 
questo spirito, se sia esso animalo, e se possegga una fa- 
coltà di percepire (8) , e se , durante la concezione , s’ apra 


(1) Lib. 11 . f. 3 7 . c. 

( 2 ) Lib. II. f. 34. b. 

( 3 ) f. 80. c. 

(4) Lib • IH. f. i4q. c. 

( 5 ) TIRABOSCIII voi. V. p. a, 5 .' 

(6) Ex posilio super eapitul. de generai. /• 3 a. b. fot. 
Fcnel. i5i8. 

( 7 ) Ivi f 20 . b. 

(8) Ex posi t. iu lib • llippocr. de nat, foeltts , p. 5i. c. 
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ii varco soltanto rial cuore , ovvero anche da’ principali 
membri del corpo (»). Onde giustificare la idea del calore 
animale divide il fuoco in luce , fiamma e carbone (2). Sup* 
pone eziandio , die que’ vegetabili , 1 quali gencransi da se- 
menti , nascono anche da semplice fermentazione , come al- 
cuni animali ( 3 ). 

Anche Tommaso di Garbo , che fu professore prima a 
Perugia , indi a Padova ( 4 ) , compose sopra il sommentova»- 
to libro di Avicenna un comcnto di gran lunga men prege* 
vole di quello di suo padre. Io non vi trovo di singolare , 
che un 1 osscrvazioue d’ un aborto di pochi giorni , in cui le * 
tre cavità del corpo sembravano tre vescichette ( 5 ). Con 
tutto ciò egli godette una straordinaria riputazione presso i 
letterati del suo secolo, e basterà per sua gloria l’essere 
stato stimato dal Petrarca (6). 

58 . Francesco di Piemonte probabilmente professore di 
Napoli (7) , pubblicò un supplimento a Alesile , che può 


( 1 ) Ivi f. 80. a. 

(2) Ivi f. 48 . b. 

( 3 ) Ivif 74. a. 

( 4 ) THOMAS DE GARBO , s umm, mcdicinal. qu: 
90- f. 180. b. fot. Lugd. 1529. 

( 5 ) Ivi , exposìt. in capitili, de generai, f. 3 lì. a. 

(6) PETRARG . epist ■ de reb. s cnil. HO. Vili. ep. 
3 . p. 925. Tommaso m. nel 1370. PETRARC. I. XII. 
cp. a. p. 1007- GIOVANNI DI CONCOREGGIO som- 
mili. de febrib- f. 91. a. ed. Xcnet. fot. i 5 i 5 - 

(7) Ei fa menzione ( complcm. Mesuae /• 229. a. Ed. 
Ven. fol- i 562 . ) del re Roberto della casa d' Angiò , 
come suo signore , descrive il suo soggiorno di Napoli 
•( {■ 375. a. ) e cita Arnaldo ( f. 237- a. ). 
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riguardarsi pel più perfetto compend o pratico di queste ia- 
«olo. Peccato , che iri mezzo a tanta prolissità vi si scopra 
sì poca originalità. Tuttavia non sono affatto spregevoli 
le osservazioni sulle malattie delle parti genitali (i),suioal- 
coli degl* intestini ( 2 ) , sulla superfetazione (3) e sui vantag- 
gi del salaso nel vajuob (4). Commcndansi , quai rimedi si- 
curi , nella lebbra bianca, lepra tjria , l'uso interno di 
certi serpenti (5) , e ne’ parti diffìcili , alcuui versetti dai 
salmi Davidici ( 6 ). 

Appartiene a tal classe anche Bernardo di G-ardou , se- 
condo alcuni Scozzese di nascita, cha nell’ a. i38ó- scusse 
il suo compendio ( 7 ). Oltre quanto trascrisse dagli Arabi vi 
frammischiò molte sottigliezze scolastiche , varie bizza ne a- 
atrologiche , non che alcune osservazioni particolari. Par al- 
tro 1 ’ articolo delle indicazioni , dette anche da lui ingenia 
morborum , è preso evidentemente Ja Ali ( 8 ). Ecco come 
egli espone il movimento orario degli umori. Nel mattino 
il sangue si dirige allo ’usù verso il sole , con cui arraoncg- 
gia : discende poi anche a basso , perchè durante il sonno 
generasi la maggior parte del sangue. La natura stessa agi- 
sce sopra questo movimento , affinchè il fumo non rechi al 
sangue veruna immondezza. Nella terza ora del giorno la bi - 


(i) Compierti. JUESUAE , f. 069. b. 

(а) Ivi f. 275 - a- 

(3) Ivi f. 3oa. b. 

(4) 347. a. 

(5) f. 366. o. 

(б) f.- 3ia. b. 

(7) V. la prefazione • ASTRUC. I. e. 176. 181. 

(8) BERNARD GORDON. liUuik medicina: , ed 
VFFENBACH - 8. f ranci . 1617. p . 841 . 
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l< movesi all’ ingiù , acciò il sangue non divenga acre .* le 
kilt nera all'ora nona, e la pituita verso la sera (1). Le 
specie della febbre etica differiscono a misura che si consu- 
ma o 1’ umore rugiadoso del cuore e delle membra , come 
l’ olio in una lampana , ovvero il cambium , come 1* olia 
nel lucignolo, oppure il glutine, come la sostanza del lucignolo 
stesso (a). 11 vajuoio e la lebbra riconoscono entrambi l’ori* 
gine loro nella .concezione dell’uomo al momento della me- 
struazione ( 3 ). Gli scorpioni vengono dai paesi di Gog e 
Magog ( al nord - est dell’Asia ) ( 4 ). Nell’ orina degli idro- 
fobi scopronsi talvolta delle piccole particelle quasi carnose ; 
locché dipende dal coagulamento dd sangue, cagionato dal- 
la natura fredda del veleno della rabbia ( 5 ). Il primo quar- 
to delia luna è caldo ed umido , e s’ accorda colla prima- 
vera ; il secondo è caldo e secco , c somiglia alla state ; 
il terzo freddo e secco , come 1’ autunno , il quarto freddo 
cd umido , come 1 ’ inverno (6). Lo strabismo proviene da 
soveicina sottigliezza e mobilità delio spirito visivo, e per- 
ciò d i v ideai in tre specie diverse (7). É assai pregevole la 
descrizione d una malattia nervosa somigliantissima alla ca- 
talessi , sotto la denominazione di congelano (8) , non che 


(z) P. 1. t. 7. p. 3 j). 

. (2) Ivi C. 9. p. 4*. 

( 3 ) Ivi 6 . 12 p. 53 ; 

(4 ) ?■ I ■ c. i5* p. 65. 

( 5 ) 4 vi «. 17, p. 71- 

(6) P. U. c. a 5 . p. a85. 

( 7 ) IH- «• p ■ 347 . 
(8; P. II. t. iS- p. 
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la storia della lebbra, in ispezialità della tuberosa (i). Tro- 
vasi ivi pur cenuo di ulcere cagionate da coito impuro (*). 
Riversa è però costantemente la cura del ricco da quella 
del povero : c da ciò agevol cosa à V inferire , quando 
predominasse allora nel medico l’avidità del guadagno (3). 
Il conto che vi si fa della chimica, cp ne fa conoscere a- 
pertamente lo stato a’ que’ tempi (4). 

5 .Q. Bernardo di Gordone cita sovente Giovanni Gad« 
desden , autore della famosa rosa anglica (5) , c nel princi- 
pio di questo secolo professore di medicina nel collegio IVIer- 
toniano di Oxford (6). La sua opera è piena zeppa di ciar- 
a tane rie, d assurdità superstiziose c di scioccaggini, onde gii 
ridondano le produzioni di quasi tutti i medici di que’ tempi (7). 


(1) P. I. c. 23. p. 107. 118. Quindi GUIDO DI 
CII AULÌ AC. dice : valde bene tractavil hanc mate ciani. 
Tr. VI. d. 1. c. a. f. 58 . b. 

(2) P • VII. c. 5 . p. 563. 

( 3 ) ^ ■ c F. IU. c. 4 p. 448 . « Si tussicnlosus fuc- 
rit pauper relincat frequentar anhelitum , quanturn erit 
possibile. Et , si sic non curctur , svfflet ignem ' quoiidie 
sine omni pietale , et curabitur. 

( 4 ) I 5, I* 21 * P ‘ r 3 i. Modus oleum tartari paran- 
do non est notus nisi alchimisti s , quia modus chimicus in 
multi% est utilis in medicina , in aliis vero est ila tristabi - 
lis , quod in ejus via infinitissimi perierunt. 

( 5 ) FREIND , P. III. p . 32. b. 

(6) ITO OD ani. Oxon- l. III. p. 87. HENRY iti- 

(7) /• Great-Britain , voi. 1 U. p. 440. 

sturyo GUIDO DI CU AULIAC chiama, il loro di GAB- 
BESDEN una fatua resa, 
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la sua sordidezza (i) fu sì irresistibile, clic arrivò a in- 
culcare agli altri medici , di farsi sempre fissare la mercede 
prima d’ intraprendere qualsisia cura (a). Dia’ malati scro- 
folosi il ridicolo consiglio di ricorrere al re d' Inghilterra (3). 
Ma già i suoi arcani , le sue fantasticherie , le sue distinzio- 
ni e sottigliezze scolastiche ( 4 ) e i suoi capricci chiromanti- 
ci (5) corrispondevano perfettamente allo spirito di quel Se- 
colo. Una gran parte di tali sciocchezze non è una inven- 
zione , ma bensì trascritta parola per parola da Garioponto, 
da Pietro lo Spagnuolo e da altri. GadJcsdcn opina , che 
nelle evacuazioni , le quali occasionano le convulsioni, l’u- 
more sia o accidentale, o nutritivo o rad cale. In quest’ ul- 
timo caso diversificano di bel nuovo le convulsioni medesi- 
me secondo che si evacua o 1 ’ umor rugiadoso , o il corniti - 
um , ovvero il glutcn ( 6 ). Secondo lui, lo spirilo vitale for- 
ma la radice e il cuore, non che un ramo dell’ albero vita— 


(i) JO. ÀNGLICI praxi.t medica, rosa anglica 
dieta , p. 223. 5^6. Ed. Pini. SCIIOPFF 4. -dug. Fin- 
tici 1 5q5. Quest' edizione però ha mole aggiunte deli' 
editore. Alla p ■ i zjg. si citano V ALESO Ò e S AFO- 
NA RO LA. 

(0 P • 3 f)9- 

(3) p. 9 H 2 . Il cuore d' un usignuolo ristabilisce la 
memoria ( p. i 46 > ). 

(41 P- 

(5) p. 4*3. Hac aquaè svnt prò delicati* , prò domi - 
nabus , prò divilibus : et sunt secretae et sine vituperio 
hominum , nec debent revelari laicis. Quae sunt de sum - 
mis meis sccrctis , quod ji scirent hoc homincs vulgares , 
vilipender eni arlem et meditos conlemncrent. 

(6) P . 107. 
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Jt (i). Siccome il calore straordinario e gli urani putì idi 
generano nelle sopracciglia i pidocchi ; perciò i catartici u - 
Direnali gioveranno per discacciameli (a). Egli asserisce di 
aver guarito un uomo, ch’era stato cieco pel corso di a5. 
anni , soltanto col mezzo d' un’ infusione vinosa di (inocchia 
• di prezzemolo (3). 11 salasso quanto nuoce ne’dl di s. Ste- 
fano', altrettanto necessario diviene nella festa del santo Na- 
tale , sendo allora sì comune un sopraccarico di focaccit ( 4 )- 
Lo sterco porcino è il rimedio più efficace contro ogni sor- 
ta d’emorragia (5). Gaddesden consigliò un calcoloso a in- 
trodurre quotidianamente un dito nell’ anno , cercando in tal 
gl» isa d’ abbassare il calcolo , ed assicura , che l'annualato 
restò libero da’ dolori ( 6 ). Descrive il vajuolo , e nello stesso 
tempo accenna un altro esantema sotto il nome di punclitli 
magni , il quale sembra aver moltissima rassomiglianza col- 
le petecchie ( 7 ). Divide poi il vajuolo in flemmatico , san- 
guigno e in mclancolico ( 8 ). Deriva le ulceri del pene e del- 
la ghianda principalmente dal coito impuro ( 9 )- Cura le lus- 
sazioni delle vertebre del dorso con empiastri ammollienti , 
■oprai quali applica dei dischi di piombo (io) , e riguarda 
lo spirito di vino qual rimedio universale (il). 


( 1 ) p. 247 . 

(а) p. 870 . 

(3) p. ao4- 

(4) P- 355. 

(5) p. 759- 

(б) p. 916. 

(7) P *«4«. 

(*) p- fi*. 

(9) p. 9 a6. 
(»•) f. i « 59 . 

(“) P- 94- 
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6o. Guglielmo Varignana figlio del celebre Bartolomeo , 
clic vicn citato da molti medici di questo secolo , insegnava 
nell’anno 1302. la medicina in Bolognà (l). Egli scrisse un 
compendio di pratica, forse più empirico di quello di Gad- 
desden (2) , perchè nuli’ altro contiene , che una raccolta di 
ricette superstiziose ed insulse contro tutte le affezioni mor» 
tose' , desunte per la massima parte da Chiranide e dagli 
Arabi. Guarì una fistola lagnatale co' caustici c cogli stili- 
ci (3) , e riconobbe per esperienza la proprietà dimagrante 
dell’ aceto (4). 

Gentile da Foligno ci lasciò una collezione di consulti 
medici , ed un libro inforno alle proporzioni de’ medicamen- 
ti (5). Egli fu uno de’ più insigni medici di questo seco- 
lo (6) , e nel i34o. insegnò la medicina nell’ università di 
Padova , chiamatovi da Ubertino di Carrara , il quale anzi 
per di lui insinuazione spedì dodici giovani a Parigi , acciò 
ivi studiassero la medicina (7). Passò dipoi a Perugia, dove 
mori per la peste nell’ a. a34<p (8). 1 suoi consulti medici 


(1) SARTI voi. !• pars /. p. 483 . 

(2) VA R I GNA NA E ad omnium partium morbos re - 
m ediorum praesidia et ratio utendi eis, prò circumstantìa- 1 
rum varietale. 8. Basii. i53i. 

(3) Lib. III. c. 3. p. 71 . 

( 4 ) Lib. Vi. c. 2. p. 471» 

( 5 ) Consilia , fol. Pap. 1492 . De dosibus et propor - 
tion. mediconi. fol. Venet. 1662. 

(6; SAVONAROLA in MURATORI, script, rer: 
hai. voi. XXIV. p. 1 ibS.'Contin. VINCENT. BELLOV. 

I. XXXI. /. 428. c. 

(7) VERGER ■ in MURATORI voi. XVI. p. 168. 

(8) Consilia f. 77. a. 

K Tom. III. ~~ 3 ' - -v 4 l 

\ ‘ ■ 

v - 
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«•uff N|«r.» alcuni ingegnosi « sofistici ragionamenti tulle ma- 
lattie , r<i un redimine assai esatto , ma un trattamento affat- 
to empirico A ur.à tisica ingiunse di guardarsi da' colpi di 
aria,, di mangiar carne di pollo o di selvatici, anziché 
di entrato , o legumi , ma noq mai pesce, e molto me- 
no arresto , e di prendere tratto tratto un pò di scirop- 
po compósto di finocchio , di liquirizia, di prezzemolo , 
di ap,ici ,e di dragante (i) Mentano attenzióne le sue os- 
servazioni sulle paralisi che' sopravvengon.0 dopo :1 vajuo- 
lo (a):. „ V' ha di quest’ autore uu' alir’ opera , che riduuda 
ancor p.ù di sottigliezze scolastiche , e di sofistiche inda* 

gmi (4)- 

(ji. I travagli e i lumi d’ un vasto ingegno , di Guido 
di Chauliac, diedero in questo secolo un migliore aspetto al- 
la Chirurgia,, Ut nacque a Gevaudan sui confini d ll’Alver- 
gna . insegnò dapprincipio l’arte a Mompellieri, e poscia e- 
streitò le .cariche di cappellano , di camarlingo e di archia- 
ro presso papa Urbano V. in Avignone , dove compose nel- 
I’ armo 1363 , la famosa sua opera ( 4 )- Vedemmo già quanto 
fossero lontani gl’ Italiani nel secolo antecedente dall’accele- 
rare i progressi della chirurg.a , e quanto frivole risultassero 


(,)/- 6i. d. 

(2) /. 55 .’ a. 

(3) GENTILIS FULGNI quaesti ones subtllissimae 
in artem partmm Galetn ■ fot. F enei. 1026 qu. i 3 - fot. 
i 63 . Eccone n/cuni esempi* Unum sanwn mulium sii sa- 
ntini ut nunc. qu. . i 5 . Ut rum corpus aegrum simplieiter 
sii sanum ut nunc. qu. 16. Unum aegrum simplieiter et 
megrum ut nunc ahqutlus dijferanl- 

( 4 ) F . titolo e prefazione. ASTRUC mèm. p. l8§. 
« se f. 
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le loro quisfioni sul pregio de' rimedj disseccanti e degli ole»* 
si. Ci conviene perciò risgnardarfi questo Francese qual re» 
slamatole di sì importante disciplina , siccome fornito," 
di somma erudizione, di sani-sinio criterio e fedele osserva- 
tore delie indicazioni ragion? voli (l). Ei disprezzo lo spirito 
di partito di qne’ tempi , e diè a divedere, che il pregiudi- 
zio dell’ autorità non bastava a indebolire il suo zelo per la 
verità (2). La sua opera* anziché con teorie, sofìstiche , si 
d stingile con profonde cognizioni anatomiche a segno ta- 
le, che non si riguarda più Galeno come infallibile (3). 
Si fece beffe anche de' ranni (4)- Le sue indicazioni ne' tu- 
mori infiammato? j ordinarj consistono primieramente nella die*, 
ta e nel salasso . e finalmente ili sedativi , fra’ quali annove- 
ra specialmente 1’ olia rosato ed il giusquiamo (*>). Nelle le- 
sioni di testa, massime in quelle accompagnate da fratture dei 
cranio , adotta coraggiosamente la trapanazione , laddove i 
suoi recenti antecessori non avrebbero impiegato che empia- 
stri e rimedj sarcotici (6). Nelle fistole applica, a dirittura la 
fasciatura compressiva (e tale si è il metodo di Lombardi)) 1 - 


(t) HORNE microtechnc , p. 1 78. 16- Lugd. Batav. 

1675. 

* j 

(a) f. 2. b. Vadunt sedai or ts , sicut grucs : amicus 
Plato , seri magis amica vrritas. 

(3 ) Non osa decidere la. quislione sui nervi sentieri > 
ti e moventi. 

(4) Tr. III. d. 1 . c. x .f. 2 7 . d. 

(5) Tr. II. d. 1. c. 5. f n. a. 

<6) Tr. III. d. a. c. f. 66. b. 

(7) Ivi d- x. e. i./. 57- d. - LO\\fBA.KQ fouc. 
de shirrng p. 9 è. Strasb. ‘ 
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0 arditamente le operava (i). Non adoprava mai nelle ulcer 1 
il dilatatore , e piuttosto v’ introduceva un pò di bambag ia (2). 
Giudica insanabili il vero cancro e T ernia scrotale uè’ vec- 
chi , e dichiara ingannatori que’ chirurghi, i quali assev sco- 
rno di poter guarire queste due malattie ( 3 ). Determina il 
luogo pel salasso secondo il grado della malattia, e crede che 

1 medici sieno stati condotti a scegliere esclusivamente or u- 

na vena or l'altra da una falsa idea della distribuzione dei 
vasi sanguiferi ( 4 )- Questo dotto chirurgo indirizzò al cieco 
Giovanni re di Boemia padre dell’ imp. Carlo IV. una 
sua opera sulla cateratta , che , per quanto io so , più non 
esiste ( 5 ). 1 

62. Fra’ più esperti ed eruditi chirurghi di questo seco- 
lo , annoverasi pure Pietro della Cerlata ossia Argelata, pro- 
fessore di Bologna (6), il (quale probabilmente dee distinguer- 
si da un Argelata di Avignone, di cui Guido di Chauliac 
fa sovente menzione (7). Egli coltivò grandemente l'empiris- 
mo , idolatrò Avicenna , e seguì servilmente il Laufranchi , 
il Varignano c Arnaldo. Tuttavia come scrittore non è affat- 
to da sprezzarsi , e bene spesso osserva le regole di Guido. 


(1) Tr. IV. d. c. 5 . f. 46. a. 

(2) Tr. III. d. 2. c. 2. f. 3 i. b. 

( 3 ) Tr. IV. d: 1. c. 6 - /. 46 . b. Tr. VI. d. 2. c. 

T f. 73. b. 

( 4 ) Tr. VII. c. 1. f 82- d. '■ 

( 5 ) Tr- VI. d. 2. f. 71. d- 

(6) MURATORI , script, rer- Ital- voi. XXI. p. 
1162. Si sa che nel i 4 io. imbalsamò a Bologna il papa 
Alessandro V. ( Chirurg- l. V. f. i2Q. c. ) 

(7) GUID. GH AULÌ AC. tr. VII. 1. c. 6- f. 91. 
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Raccomanda somma circospezione nell'uso de’ sarcotici (i), e 
parla ciicostanziatamente del trattamento di diverse lesioni e- 
sterne , come sarebbero le contusioni , le distorsioni, le pres- 
sioni e simili (2). Loda aneli' egli, siccome Guidò , nelle ul- 
ceri inveterate , la fasciatura compressiva ( 3 ), e nella cangrena 
le scarificazioni e l’applicazione d'un alcali acre (4), e biasima 
nelle ferite de’nervi la cucitura ( 5 ). Descrive varj tumori esterni 
sul capo, sotto i nomi talpa e topinaria,e consiglia di recidei li(6}.< 
Tratta il panereccio con unguento egiziaco e con altri rimedi 
caustici a fine di promuovere la separazione dell’ osso (7), e 
afferma d’ aver prescritto con gran vantaggio nell’ idropisia 
l’ uso interno delle cantaridi fino alla dose d’ uno scrupo- 
lo (8). Avverte , che una vescichetta d’ acqua nello scròto 
può talvolta sembrare un' ernia ai meno esperti (9) , e nelle 
1 ndurazioni de’ testicoli , ove ognaltro rimedio è vano, propo- 
ne il ricidimento dei medesimi (io). Si diffonde minutamente 
sulle ulceri del pene, cagionate da coito impuro , per le qua- 
li vanta i suffumigi di mirra , i cataplasmi d’ edera e 1’ ap- 
plicazione d’unguento egiziaco (1 1). Nelle varici impiega dap- 


(I) Lib. I- tr. 3 . c • i 3 . /. 17. d. 

( 3 ) Ivi Ir- 4 • C‘ x. f 32. d. 

( 3 ) Ivi tr- 5 . c. 3 . f. 29. b. 

( 4 ) Ivi tr. x . c. 29. f. 9. c: 

( 5 ) Ivi tr. 6 . c. 4- /■ $7, d. 

(6) Lib. II. c- Q. 3 . / 47. d. 4 & a . 

(7) Ivi tr. 18. c. 4 - f- 55 . a. 

\8) Ivi tr. afi, c. l.f. 61. d. 

(9) Ivi Ir. a8. c. 3 - f. 6i- c. 

(10) Ivi tr. 29. c. 1 . f. 63 . d: 

(II) Ivi tr. 3 o. c. 2 . f. 64. c. Lib. IK. tr. *1: c. Lj 

/• 90* d. , 
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principio i caustici , indi il salasso, e finalmente un unguen- 
to ammolliente composto d' albume d’uovo , ec. (i). Assicu- 
ra d'aver costantemente ottenuto sommi vantaggi nelle ma- 
lattie d'occhi dal bolo armeno e da altri medicamenti visco- 
si (2). Suppone, clic gli umori dell’occhio , siccome corp 1 
spirituali ed animali, non si rigenerino pii qu indo son già 
svaniti (3). Sì per le ferite de’ nervi e de' tendini, come per 
le fratture delle ossa , conlida molto nella natura , e porta 
varj est-mj j, dove questa sovrana med catrice operò da se so- 
la le cicatrizzazioni (4)- Nelle lesioni della testa non prescri- 
ve che una certa polvere miracolosa , che vi sparge sopra 
recitando, nello stesso tempo un Paler noslcr (5). Rigettagli 
otj , e s’ attiene piuttosto a' disseccanti nella cura delle ulce- 
ri (ti). Il suo metodo curativo delle conseguenza della raor- 
sicalura d'un cane robbioso, ha del miracoloso, e appena si 
può credere, ch’egli abbia guarito tre idrofobi co’ .semplici 
suoi empiastri (7). Del pari ci sembra paradossa la proposi- 
zione di estrarre i denti colla sola applicazione di un narscu- 
gho d’ amurca c d’orpimento,- avvegnaché tal rimedio lesse 
già noto agli antichi empirici 8). Si estende alla lunga e cou 
esattezza intorno alla decorazione , dedica un capitolo parti- 
colare pei tino alio macchie bianche che si manifestano sulle 


(1) lai tr. 33. c. 3. /. 67. c. 

(a) Lib. III. c. 2. /. 74 * l- 

(3) Lib • 111. c. 2 f. 74- c. 

(4) Ivi c. 5- /• 74. d. c. 22. /. 83. b ■ 

(5) Lib. /. Ir. 8: c. 4* f 4 a. a. 

(t\ Ivi ir- 5. c. 1. f: a8- b. 

(7) Lib. HI. e. a5 - /. 83. a. 

V?) Lii 1 . I'. li. io- s- y ■ f. i«7- b- 
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unghie (i), « addita il «inde di render lisej e diritti i capelli 

ricci (3). 

63. Le controversie tra la facoltà Parigina e il collegi»' 
chirurgico fuodato dal LjnfnnClii, ebbero principio in que- 
sto secolo e si rnantenneio per molti appresso. Quella s’ in- 
gelosì della pratica estesa e della celebrità accederci ca dei 
chirurghi di s. Cosma , in di cui favore Filippo il Bello e- 
manò nel i3 1 1 • uu editto obbligante tutti i cbirurgbi france- 
si a sottomettersi agli esami del detto collegio (3). Ma la fa- 
coltà , per sovrastargli introdusse la legge, che ciascun bac- 
celliere prima di ottener la Licenza di leggere dovesse giurare 
di non professare la chirurgia (4). In oltre ncll’a. »35a. ot- 
tenne da re Giovanni il Buono un decreto , che vietava in- 
tieramente I’ esercizio dell’' arte a tutti i pratcì non appro- 
vati , e tali erano gli speziali , gli studenti e i frati mendi- 
canti (5). Mantenevasi ancora in vigore la legge che iu- 
giugneva il cel baio ai membri della facojtà , e fa prima 
dispensa fa concessa nel i3g8. a un certo Guglielmo di Ca- 
mera ( 6 ). 

Verso la metà di questo secolo s'introdussero le armi di 
fuoco: per lo che si aprì un nuovo campo ai travaglj 'ed 
a' studj de* chirurghi ( 7 ). Tuttavia negli scrittori di qne- 


( 1 ) Ivi f. 124 . a - 

(а) Ivi 117. a. 

(3) PASQUIER recherches de la Frane» t liv. ^JT, 
ih. 3o. p. 85p. 

(4) Il UL A E US voi. IF. p. 894: 

( 5 ) Ivi p. 672. 

( б ) Ivi p. 8 ^ 5 . 

17) Nel i 338 . Il Usoritto della guerra d«l Tt jtt 
Fian e. a mise il vani» le sp*u •*«*/**• per la tfrlvutc jd* 
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Secolo decimo'] unito. 

6$. Onde poter conoscere e particolarizzare dovutamen- 
* te gli avvenimenti di questo secolo , uno de’ più impor- 
tanti nella storia delle scienze e della coltura in gene- 
rale , dobbiamo sovr’ ognaltra cosa metterci sotto gli oo- 
citi le pr ncipali epoche, che contribuirono a cambiare l’aspetto 
varie discipline , ed in ispczialtà della medicina. 

Primieramente sappiasi grado a’ Turchi , i quali colle 
loro invasioni nella Grecia costrinsero i letterati di quelle a- 
mtne rrgoni a rifuggirsi in occidente, dove ben presto , 
mercè l'influeuia di questi raminghi, lo studio inerte ed u- 
tniorme delle seienze ed arti belle acquistò una direzione af- 
fatto diversa. Già verso il liue del secolo XIV. Emanuele 
Crisolora per oidinc di Manuale Paleologo, passò in Europa 
onde implorare 1’ assistenza de’ principi Cristiani contro gli 
altieri Ottomani, i quali sotto il comando di Bajazet minac- 
ciavano allora di rovesciare il trono di Costantinopoli. Carlo 
VI. re di Ftancia spedì in ajuto dell’ impcrator Greco il 
maresciallo Boucicaùlt , clic liberò immantinente quella ca- 
pitale dall’ assedio (t). Ma in maggior conto dtonsi te- 
nere i vantaggi , che da quest’ ambasciata /ritrasse la col- 
tura letteraria dell’ occidente. Crisolora insegnò il Greco 
ed altri rami della letteratura orientale non solo in Ve- 
nezia , ma in tutte le piò insigni metropoli d’ Italia. Frai » 
più illustri suoi scolari annoveratisi Leonardo Bruno di 
Arezzo, Guarino di Verona, Francesco Filelfo, Poggio 
Braccioliiti , Ambrogio Traversati e Gregorio Tifernate. Mori 


(,) GIBBONy voi- XI. p. a48. 
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finalmente in Costanza , mentre tenebrasi il ooneilio ) li i Si- 
Aprile l4i3. ) , compianto universalmente per l’ immensa sua 
erudizione , e per 1 ’ ammirabile dolcezza del tuo carat- 
tere (i). 1 * 3 4 

Da quest’epoca io poi andò sempre più crescendo nell* 
occidente lo studio delle antiche opere Greche. Alessandro 
d’Afrodis-a e Averroes ave, ino fin allora esercitato alternati- 
vamente , sotto il nome dell’immortale Stabilita, un assolu- 
to dispotismo nelle scuole filosofiche. Pochissimi avean fin 
allora pensato a leggere Aristotele in originale, e ad appresi - 
dere da lui il modo di filosofare con sodezza c sistema. Que- 
sto gran fondatore dell' accademia o lo si trascurò intieramen- 
te , o non lo si stud,ò che per mezzo de’ suoi commutatoti 
posteriori , di Procro e di altri (a). Tutto ad un tratto s’a«- 
cese un fanatismo per Platone , e si scopri , else per Io in- 
nanzi troppo parzialmente si avea filosofato. Gemisto Platone 
contribuì più d’ognaltro al listabilimento del Platonismo. Egli 
fondò alla corte del dotto Cosmo de’ Medici un' accademia 
Platonica , e in memoria della di lei fondazione leticaci a* 
sette dì Novembie di ciascun anno un couvitto Platonico ( 3 ). 
Nello stesso tempo s’ istituì nel convento degli Agostiniani dì 
s. Spirito di Firenze una società fisica % cui Platone avrà da- 
to probabilmente la prima orig ne (4)- Fa coite di Firenze 


( 1 ) GIORGI TV CALOGERA r occulta di opuscoli 
scientifici e filalo g. voi. XXF". p.. 3io. » ROSO OE , vi- 

ta di Lorenzo de' Medici , p- at. 33; 

(3) Si consulti la dedica di Ficiuo premessa alla sua 
edizione di Plotino- fot. Basii. i55o. 

(3) M ARS IL. FlClN comment. in PLATON Con . 
vi v. Opp. Platon, p, 373 . - ROSCOE. I. e. p. ài- <■ 3t>. 

(4) MURATORI script - rei- Uni. rvl- XX. p. iit. 
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fu a que’ tempi il gran seminario dai più valenti e de più 
famosi difensivi del sistema Platonico (i). La s’ educo l’ 
immortale Bestione , che in seguito fondò in Roma un 
accademia privata (2), e a cui si unirono uu Angelo Polizia- 
no , uu Pico della Mirandola , un Giovanni Lascari e 
parecchi altri:, là formossi Marsilio Ficiuo, l’oracolo del suo 
secolo (3). 

65 Dall’ altra parte anche la filosofia peripatetca non 
potea a meno di prendete un aspetto diverso, subitochè idi 
lei seguaci iinparaiono da’ Greci a ricavar le cognizioni dalle 
stesse prime sorgenti, e la torma dei Platonici riputò suo do- 
vere di difendersi con argomenti dottrinali. Ieodoro Gaza 
di Tessalonica poilò il prmo colpo alla chimera degli Aver- 
roisti ( 4 ). Insorsero dipoi contro i Platonici Giovanni Argiro- 
pulo , Giorgio Gcnnadio t Giorgio di .TrebiSnnda le qual» 
quistioni letterarie ancorché non sempie si trattassero colle 
armi più nobili, servivano almeno a rieccitare lo studio degli 
ant chi , e a favorire il buon gusto (5). Gli è vero tuttavia, 
che brne spesso i due partiti e in ispezialtà i peripatetici, si 
ingannavano 1 ’ un 1 ’ altro con tanta sconvenevolezza mam- 


(i) FICINI opera, voi. I. p. 648. Ed. Basii- i 56 i. 
FLAP 11 hai. illus. p. 53. Ed. Taurin. ìSi-]. MARTE - 
EE ET DURANDE voi. IIT p. ia5i. 

( 3 ) TIR AB OSC. voi. FI. P. I- p- g\. - R OSCO E 

i c. , ' 

(i) BAYLE, in questi articoli- Di FICINO si par- 
lerà anche in appresso- 

(4) TIRA BOSCHI voi. VI. P. Il- p- i3g- 

( 5 ) j BOIU IN in mimoir. des uis.i ipuoncs , voi. IL 
p. - ROSC OS , l. c. p. 97 - 


Digitized by Google 



44 

destando ciascuno i proprj difetti , che piu non reca meravi- 
glia il sentirli talvolta tacciati d’ ateismo o di gentilesimo, c 
il vederli privati d’ ogni sostegno per le soverchie loro usur- 
pazioni (1). Impertanto s’ accese la gara de’ dotti Italiani ed 
Alemanni. Fra’ secondi v’ ebbero non pochi , i quali trasfe- 
rironsi a Costantinopoli e viaggiarono per l’oriente, onde ap- 
prendere a fondo la lingua Greca , e comperar manoscritti 
degli antichi Greci (a). Altri , come Poggio di Firenze e 
Tommaso di Sarzana , scorsero la Germania e Li Francia , 
per rintracciare ne’ monasteri simili avanzi dell' antichità ( 3 ). 
Per tal modo diffusesi a poco a poco un miglior gusto per 
le scienze , si cercò di usare espressioni più chiare c più or- 
nate , loochè richiedeva necessariamente maggior criterio (4). 


(i) É già nolo f infelice destino di Giorgio di Tre- 
lisonda e’ di Teodoro Gazk. Essi disprezzavano i clas- 
tici latini, ed asserivano , infra le altre cose , che Cice- 
rone non intese il latino , che Virgilio non fu poeta , e 
simili. ÌVABURTON , comentario alle lettere di POPE, 
p. *37. Non men palese agli eruditi sì è il paganismo 
di Angelo Poliziano e di Pomponio Leto. TJRABOSCHl 
voi. VI. P- II. p. 14. BAYLE ari • P OLITI E N , voi. 
HI. p. a 34 d. 

(3) P. e ■ Giovanni di Verona e Giovanni Aurispa. 
TIR AB OS CUI voi. VI. P. I. p. io2. ROSCOE p. So. 
DARTENE et DURANDE , voi. III. p. 7 i 3 ., 

( 3 ) MURATORI script, rer. Ilal . voi. XT. p. i(jo k 
voi. XXV. p. 27 S. ROSCOE , p. 40: 4 j. MARTENE 
et DURANDE voi. Iti. p. 264. Tommaso di Sarzana 
fu. quello che ritrovò Celso. 

( 4 ) SEMLER hist. eeeles. selce, cap ■ vol-'JII. p. 21. . 
4 o- 
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Come promotori della coltura e della vera liberti di pensa- 
re , si distinsero fra’ Tedeschi Giovanni Reuciiiin (i), Nicolò 
Cusano (a) , Rodolfo Agricola ( 3 ), Giovanni IIuss e Giovan- 
ni Gersou (4). 

66. Non si può negare', che varie specie di superstizio- 
ne e particolarmente il sistema teosofico , che ne’ nuovi Pla- 
tonici trovò un altro appoggio , oscurassero quest’aurora dcl- 
l’ incivilmento generale. L* astrologia , che fin allora non c- 
ra slato insegnata ed esercitata che dagli Averroisti , e per- 
lopiù da’ medici,' fu trattata poi sistematicamente e procac- 
ciossi illustri fautori fra’ primi dotti di questo secolo. Marsi- 
' Jio Ficino di Firenze, il più famoso Platonico di que’ tempi, 
s* adoprò con tutta la forza a propagare il sistema de' Plato- 
nici moderni. Quel suo libro della vita umana null’altro con ■ 
tiene , fuorché regole , onde ottenere saniti e longevità col 
mezzo di cognizioni astrologiche ( 5 ). Scrivendo al dotto Mat* 
tia Corvino re d’Ungheria , asserisce, che gli spiriti vitali 
dell’ uomo han quella stessa natura dell’etere, entro il quale 
spaziano gli astri. Chiunque perciò può divenir partecipe di 
tal etere , come Apollonio Tianeo e Jarca , dovrà aspettar- 


(1) MELANCHTHON , declamai • voi. III. p. 389. 

(3) Ei cercò di rimettere in voga la teoria d' Epicu- 
ro , e manifestò alcuni principj sulla traspirazione confer- 
mali ed ampliali dipoi dal Santorio. Sanctor. in prim. fen. 
Avventure p. 3 H 8 - 

( 3 ) ME LANC 1 ITH ON , voi. II. p. 444. 

( 4 ) BZOV 1 US ann. 1458. n. 24. p. ^o 5 . • FLE- 
TI RY voi. XXI. p. 236 . 

( 5 ) MARSH. FICIN.'de vita , Uh. Ili . 12. Lugd. 
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(i una vita **«ai lunga (i). Raccomanda a' letterati , ai 
quali addita non poche ironie dietetiche molto utili, in 
fra le altre cose I’ uso di certe pillole , che si debbo- 
no preparare durante la congiunzione di Giove con Ve- 
nere (2). Tiene le preparazioni d' oro per eccellenti rime- 
dj , atti a prolungare la vita (3i. Propone inoltre a vecchj 
per lo stesso fine , di b re il sangue di persone giovani c 
sane; (4/). 

’ Le teorie aslrologiche di questi tempi trovans^ esposte 
estesamente in un’opera puboheata nella prima metà del se- 
colo XV. da Jacopo Ganivct francescano , e professore di 
teologia a Vienna in Francia (5). Egli ascrive l’ epidemie u- r 
ideamente alla congiunzione de’ pianeti, ed assegna a ciascu- 
ua città la sua costellazione e i suoi pianeti. Onde co- 
noscere e I* una e gli altri , bisogna osservare sotto qual 
segpo del Zodiaco succedevano i principali avvenimenti d> 
un paese ; e qu.ndi si determina I’ astro eh’ esercita la 
maggiore influenza sopra la città. Ganivet trovò che Vienna 
è sottoposta al pianeta di Saturno e al segno della bilan- 
cia, e che all’ incontro Lione stà sotto Venere. Derivò ogni 
malattia di ciascun individuo dai fenomcui celesti ch’eb- 


(1) Ivi l. III. c. 4. p. ia6. 

(2) Lib. /• c. ao. p- 3 q. 

( 3 ) Lib li. c. io. p. 75- 

(4) Ivi c. 11. p. 77. Il suo Antidolus epidemiarum 
contiene i medesimi principj. 

( 5 ) V. GON SALVO TOLEDO , prefazione a J A C , 
GANIVET , amicus medicorum. 4 - Lugd. 1496. L' au- 
tore attesta in un luogo di aver composto qutn' opera net 
l 4 1 2 3 4 5 5 . Diffcr. c. 1. 
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ber luogo nella nascita , « di là trasse parimenti i pro- 
gnostici. 

67. Parecchi principi di questo secolo si distinsero come 
promotori superstiziosi di si fatta teosofia , e infra gli altri 
i Visconti di Milano favorirono grandemente l'astrologia (1): 
Ma un Pico deila Mirandola (2) . un Gerson e pochi altri 
cercarono di appalesare I' assurdità di un' arte si frivola. Il 
cancelliere Gerson merita tutta la nostra venerazione e rico- 
noscenza , non solo per la sua soda opera contro l'astrologia, 
ma ben anco pel forte suo biasimo di qualsivogba rimedio 
superstizioso ( 3 ). La stessa facoltà di Parigi, nell’occasione 
del processo instituito in questo secolo contro l’astrologo Fa- 
rete , condannò l'astrologia qual arte esiziale e diabolica (4); 
e nell’ a. 1488. fu proibita in Venezia l’alchimia. In seguito 
gli alchimisti esercitarono il loro mestiere sotto il nome di Foar- 
ckadumia ( 5 ). Benedetto XIII. con una bolla condannò qual 
eresia (6) la magìa gentilesca , che ormiti s’ avea procacciato 
molti coltivatori nella Francia e nell' Inghilterra (7). E frat- 


(1) MUR AT. scripù, rer. Tini. voi. XX- p. I017. 

(а) TIR A BOSCHI voi. FI. P- I. p. 828. 

(3) BZOVIUS a. .428. ii. 24. p. 7 o 5- - MARTE - 
NE et DURANDE voi, 2. p. 1379. 

( 4 ) FLÉURY histor, eccles. voi. XXIF. p. 181. 

(5) SEMLER , collez. per la storia ec. P. III. 

p . 24. 

(б) GUAINER. de aegritud. matric. f. 167. d: 4* 
Lugd. i534- Il celebre negromante ZYTIIO soggiornò 
alla corte dell' imp. fVenzel. AZOFIUS a. 1400. ». 4* 
p. 214. 

(7) Raynald. ann. i4<>4- P- 2 8i. 
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tallio te monache d' Malia presso Henncgau e quelle Ji Co- 
stanza si resero celebri colle loro cure miracolose (i). 

68 ; La scoperta della stampa non potè a meno d' influi- 
re sovranamente sulla coltura del genere umano , c partico- 
larmente sullo studio e sui progressi delle scienze. La lettura, 
' degli antichi richiedeva un numero sempre maggiore di copie , 
1’ eccessivo prezzo delle quali fé’ nascere in Giovanni Gutten- 
berg di Magonza il pensiero d’ incider delle lettere in legno , 
di spargervi sopra una tinta nerastra e di sperimentarne l’ im- 
pressione sulla carta , donde poi trasse origine quell’ arte, che 
malgrado gli abusi recò infiniti vantaggi alle generazioni po- 
steriori- Fin dall'anno i436- Gutteuberg stampò a Strasbur- 
go, in casa di un ceito Dritzehen, con lettere di legno assi- 
curate con cordoncini ( a,- Inoltre egli incise nel legno delle 
righe intiere a rovescio, c le impresse sulla carta (3)- Gli è 
verosimile, che nell’ a. » 4 ^ 9 * avesse già piantato un torchio 
a Strasburgo (4). Pochi anni dopo passò a Magonza , e si 
rivolse a’ cittadini doviziosi, i quali contribuirono il danaro 
necessario al perfezionamento di sì importante scoperta e a lui 
si associarono nell’impresa (ò). Fra questi si rammentano spe- 
cialmente Giovanni Meydenbac , c Giovauni Fust. Pietro 


(i) AZOF1US min. i4oS. p • a53- a4i4- n • 96- 27 . 
p. ’iji- s. ? 

(a) SCHOPFLIN vindiciae typograph- N. II. p. 
Si: 4 * Zrgenl- 1760. 

( 3 ) Ilistoire de V origine et des prem. progrès da 
V imprimer ie , p. 5- 4- Baye 1740 - 

(4) SCHOEPFLIN p. 6 . 

(5) HEINEKE delle arti e degli artisti P. II. p. 
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Sclioeffer di Gerusheim , servo di Fust , inventò verso *n 
no i45o. l’arte di fondere i caratteri, e per tal modo lai 
stampa acquistò a poco a poco fa forma clic ritenne in ap« 
presso (i) L’ assedia di Magonza , posto da Adolfo di Nas- 
sau , costrinse quegli artelici ad abbandonare i loro lavora- 
toj, e a cercare altrove il guadagno , c in tal maniera si 
dispersero essi pei paesi stranieri e specialmente per l’ Ita- 
lia (a). 

Panmenti a Pietro Sclioeffer appartiene T onore della 
scoperta delle stampe di legno. Forse il suo stemma , rap- 
presentante un pastore con una pecora, sarà stata la prima 
sua incisione in Ugno. Questa scoperta hen presto si diffuse; 
e già innanzi ’1 Mfjt, Arudes borgomastro di Imbecca , fece 
incidere in legno dei disegui di piante , per un’ opera di sto- 
ria-naturale , composta per sua insinuazione da Giovanni di 
Cube , per To passato m^d.co a RJagonza (3). Anidès ave«^ 
viaggiato per 1 ’ oriente e a fine di visitate il santo sepolcro 
a vantaggio della sua animi , e per vedere e far d segnar» 
sul luogo i vegetabili descritti da D.oscoride , da Serapiou# 
e da Aviceuuà ( 4 ). Ci condusse seco un pittore , e ripa- 
triato consegnò i disegni al Cube , acciocché ue desumesse 
la descrizione (5). Cube eseguì quanto da lui desderavasi ; 

, , 

‘ ( 1 ) MA LLINKROT de oriti et prosai essu atlis lypo - 
grapk. f- 4|. - SAlMUTtl ad . ?ANClEOL, de rei/, 
tttemor tifai, deperdit. noi. Il p. dia. 

( 2 ) fyEERMANN priviti, tlypogrnph. voi*. II. p. Q 42 » 

(i) Dal l/aek der Kiwle der eddalcn Siene un da 
der waoler der mynschen gkenomet (de ghenoclihke gfiar* 
de der Suntheyt ) - gr, 4- Cul/ecca- Mg*, sema ninnerà 
di pagine. 

( 4 ) V. la prefazione. 

(5) CUBE fa menzione di se stesio c. 563. ai arU 
Tom in. 4 
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compilò degli estratti dagli Arabi , dichiarò le virtù medici- 
nali di ciascuna pianta , nel che la sua superstizione lo fè 
cadere sovente nel ridicolo (i). Alcuni disegni , p. e. quell» 
della cicoria , sono abbastanza esatti ; laddove altri , come 
quelli del larice o dell’ echium , appena si riconoscono. Si 
scorge , che 1 ’ artefice ha seguito intieramente la propria fan- 
tasia nel disegnare 1 ' albero che somministra la canfora , e 
quello da cui si trae la gomma ammoniaca e ci ha lasciato 
un quid prò quo. 

Attorno alla medesima epoca s’ inventarono i disegni a- 
uatomici in legno. Giovanni Kctham fu il primo , che nel 
3491. unì alla sua opera alcune figure non affatto spregevo- 
li , una delle quali però , rappresentante l’ utero , è presa e- 
■videntementc da Moschione (a). Dopo di lui Magno Hundt 
di Magdcburgo professore a Lipsia , fece incidere in legno 
delle figure assai scorrette ( 3 ), li libro stesso appena merita 
d’essere rammentato ( 4 ) , e « disegni sono ancor più infelici. 

69. In tal guisa adunque la letteratura Greca e l’ invenzione 


BOLUS. Aurum vitae is sunder tvvivvel cne unisse ar - 
stedye vvedder de obgkenomeden Krancheiden". menni- 
chmal uorsocht en velen stedenyan my mester Johan van 
Cube. 

(1) P. e. c- 108. 

(a) JO : DE KETHAM. fascicul ■ mcdicinae, fol. Ve 
net. > 49 '* 

(3) T. Z. PLATNER DE- M. HUNDT , tabularum 
anatomicarum , ut uidetur auctore , 4- Eips. 1 734 - 

( 4 ) M. Hundt anlropologium , de kominis dignilate , 
natura et proprietatibus , 4 - Lips. i 5 oi. Questo libro 
dedicato al principe Voi fango di Anhalt , non è che una 
compilazione scolastica , piena zeppa di grilli astrologici - 
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della stampa contribuirono grandemente a cambiare P aspetto 
delle scienze e particolarmente della medicina. Ma pur trop- 
po fra tutti i rami dell'umano sapere , la nostr' arte è stata 
sempre 1’ ultima a ripercuotere i benefici raggi della coltura. 
Quasi tutti i medici di questo secolo rimasero , quali erano 
in prima» veneratori superstiziosi degli idoli arabici, imitato- 
ri ciechi de’ loro predecessori ed empirici ignoranti. Qual lun- 
ga serie non ne dobbiamo scorrere , innanzi di abbatterci in 
due pensatori originali , come furono un Benivieni ed un Be- 
nedetti ! I 

Fra’ primi scrittori di tai corapendj annoverar si dee un 
certo Valesco di Taranta Portoghese, che nel i 38 a. comin- 
ciò ad esercitar l'arte in Mompeilieri , e scrisse la sua òpera 
nel 1418. (i). Mi fa pena di non poterne enunciare aggiusta- 
tamente le etiginabtk ,| send orai capitata tra le mani soltan- 
to 1 ’ edizione mutilata di Hcrtmanno Beyer. V’ ha , a dir ve- 
ro . alcune osservazioni e riflessioni , che non sono affatto 
comuni. Il metodo curativo dell’ idropisìa , benché corrispon- 
da allo spi. ito di quel secolo, tuttavia non è affatto da 
sprezzarsi (2). La spuma alla bocca e la respirazione sterto- 
rosa nell’apoplessia, sono, secondo lui, segni infallibili 
della morte ( 3 ). Egli attesta d’ aver guarito una convulsione 
violenta e generale , mediante le affusioni d’ acqua fredda e 
frizioni d’olio ( 4 ). Sostiene d’ aver osservata una febbre quar- 
tana in un neonato , ed una intermittente che ricorreva ogni 


(1) Ciò rilevasi dalla prefazione • ► ASTRUC. mèm. 
pour servir d V kist. de la facult. de Montpell. p. 208. 

(a) V ALESO. DE TARANTA philon. pharmaceut . 
et cheirurgic l. V. c- 7. p. 4 2 9 - Fd> LIARTM. BEYER. 
4. Francf. 1 55 g. 

( 3 ) Lib. J. c. 35 . p. 80. 

( 4 ) Ivi e. S7. p. 92 . 
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trenta giorni (•). Nella peste , schiva qualsivoglia evacuazio- 
ne , tranne il salasso (a) Ila un trattato particolare sulla 
lebbra , in cui infra le altre cose riflette , che questa malat- 
tia propagasi dalla madre e non dal padre ai figli ( 3 ). Fa 
cenno eziandio d'un sudore sanguigno (4) * consiglia di svel- 
ere i denti superflui ( 5 ) , ed afferma d 1 aver ristabilito per* 
fettamente un tisico collo zucchero e con blandi nutrienti (6). 

70- Giovanni Plateario , nel suo comento al Dispeusato- 
rio di Niccolò, annovera fra’ principali scrittori del secolo 
precedente, non solamente Matteo Selvatico , Gentile da Fo« 
ligno , Guglielmo Varignana e Arnaldo di Villanova, ma 
eziandio Bartolommeo Montagnana e Giovanni Arcolano di 
questo secolo (7). Il di lui compendio pratico (8) è proba- 
bilmente una riforma dell 1 opera di Matteo Plateario, eh' egli 
cita assai sovente (g). Esso contiene un’ infinità di prescrizio- 
ni empiriche e superstiziose , tratte dalle solite sorgenti con- 
tro diverse affezioni del corpo umano. Biasima giustamente 
]’ uso de’ medicamenti acri ed escarotici nella maggior parte 
delle malattie degli occhi (io) » e delle bevande troppo sol- 


(1) Lib. VII. c- io. c. 596. 597, 

(2) Ivi e. 16. p. 618. 

( 3 ) p. 657 

( 4 ) Lib. II. c- 53 . p> 172, 

( 5 ) Ivi c. 7Q. p. 204. 

(6) Lib. 3 . c. li. p. 260. 

(7) JOII. P LATE ARI I expositio in anlidot. Nico- 
lai p. 3 g 3 . a. s. Ed. Fenet. f. rótte. Fa menzione an- 
ihe del Circa instans. 

(8) P radica , 4 - Lugd. i 5 f' » 

(9) P. e. f. 5 ( 3 - b . r' . 

(10) /. S09. d. 
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tenti nell’angina (i). Il metodo curativo della pleurìtide non 
differisce punto da quello della peripneumonia (2). Confessa 
di non aver mai guarito radicalmente alcun tisico (3) . Nei 
vomiti ostinati , consiglia di legate le estremità, prima di 
somministrar rimedj agli ammalati (4)- Vanta il sugo di titi— 
malo nell’ idropisia , e alle monache e alle vedove , cui il 
coito non è pei messo , reccomanda nei loro isterismi la ma-* 
nostupi azione (5). (*) 

Jacopo di Forlì professore di Padova e precettore del 
Savornarola (6). segnalossi fra’ medici del suo tempo per uno 
. de’ piu celebri scolastici. 11 suó cemento sul trattato della 
generazione di Avicenna , ridonda delle più assurde e scipite 
sottigliezie, massime ove s’ Accinge a spiegacela rassomigliandoti 
de’ figli J cS* genitóri , e la sospensione de{i mestrui durante 
la gravidanza (7). Il suo attaccamento all’ asfiologj^ t chiaro 
apparisce da un argomento, con cui vuol provare l’ incapacità 
dell’esistenza vitale d’un parto ottimestre. Nel primo mese della 
gravidanza, dic’egli, il dominatore è Giove ( Jupiter , quasi ju- 
vans paler ) ; perocché egli è il datore della vita; nel settimo 
domina la luna, la quale mercè la sua umidità e la luce ricevu- 


(1) /. aia. a. 

(2) /. ai3. a. 

(3) /. a23- d. 

(4) /. 2i5. b. 

(5) f. 219 . a. f. aai. b. 

( 6 ) MURAT. scrip. rer- Iial. va’. XXII. p. 1164 . 
m. nel i4.3. FACCIOLATl voi. II. p. 161 . 

( 7 ) IAC. FOROLIF1ENSIS expos. super \aureum 

A Acen: capii: de generai, cmbryon, f. io. d. ' 7 . e fai. 
Fenei. i5i8. * 

(*) Consig’io ebe opponesi ed alla sana morale ad alla stessa 
salute’ ( Edi>. Napo’. ) 
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la del sole, favorisce la vita ; ma nell’ottavo regna Saturno 
il nemico della vita , che invola i bambini -, di maniera che 
non ne lascia sussistere alcuno. Nel nono ritorna Giove , per 
cui i figli vivono (0- Inculca di estrarre prontamente la 
placenta (*) e sostiene , che 1 ’ uraco o proviene dal legato , 
come opinò il Mondini , o dalle vene renali , come asserì 
Gentile da Foligno (3). 

.rji. Anche Pietro di Tassignana, professore di Bologna, 
dee annoverarsi fra’ piu chiari interpreti degli Arabi e dei 
Greci. È incerta l’epoca in cui visse. Imperocché Gugliel- 
mo di Saliceto , nella prefazione alla sua Igiene , lo nomi- 
' e- na c®“e suo maestro , e cita l’opera medesima (4). Ma l'au- 
tore di questa , per quanto a me pare , è diverso dal comen. 
tatorfi di Avicenna non che dall’ autore del compendio pra- 
e mostra d’ esser visruto nel tredicesimo secolo. ’Tienst 
tuttavia per certo , che l’ autore della pratica fosse contem- 
poraneo del Savonarola (5) , [e si sa , che dedicò la éua 
opera al principe Galeazzo di Milano ( 6 ). Garzone asseri- 
sce eh’ egli fiorì nel principio di questo secolo , e narra f 
clic' Arrigo IH. re di Castiglia lo chiamò alla sua corte ( 7 ). 
Ugone Bencio di Siena insegnò la medicina in Padova , 


( 1 ) L. c, f- 6 . d. .. 

(а) /. «. a. 

(3) /• 8. 

(4) GUILELM ■ DE SALICETO de salute corpont 
proaeiu. Lips. 1 49^ ’ 4- 

* ’ ( 5 ) SAFONAROL. //radica , fr. VI. c. Si./. wg., 

a. f. Venti, lòòp. . 

( б ) LESSUSG , corrispondenza letteraria P. 1*. 

p. 46 . ■ _ 

( 7 ) MURAT. script, ver. Itali voi. XXL p- uo •• 
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in Pavia, Piacenza, Parma , Firenze e Bologna («). Co- 
niente) ippocrate , Galeno ed Avicenna (2) , e ci lasciò dei 
consulti solìstici c scipiti sopra varie malattie ( 5 ); A Pado- 
va esercitò anche la notomia (4). 

Mattia Ferrari de’ Gradi ( 5 ), professore di Pavia e me- 
dico della duchessa Bianca Maria Sforza, fu anch’egli au- 
tore di consulti , i quali non meritano alcuna lode o atten- 
zione (G). 

Sigismondo Polcastro nativo di Vicenza e contemporaneo 
del Savonarola (7) , sendo professore a Padova (8), scrisse 
alcune ricerche scolastiche c futili sotto il titolo Quaestiones , 
delle quali ho letto soltanto quella che tratta sul ristabilimen- 
to dell’ umidità elementare del corpo (9). 

72. Ben degno di maggiore estimazione io reputo Anto- 


(1) Ivi voi. XX- p- 940. MAZZUCHELLI voi. II. 
P. II. p- 790. FACCIOLATI , voi II. p. tah. - M- a 
Ferrara nel i 43 g. 

(2) HALLER libi. med. pract. voi • I. p. 4 ^ 7 - 

( 3 ) Consilia UGONIS SENENSIS. fot. Ven. i 5 l 8 . 

(4) BERTAPAGLIA super quarto AV 1 CEN. f 
299- d. Ed. V enei. fai. i 546 . 

( 5 ) TIRABOS CHI voi. VI. P. I- p. 4 oa. m. nel. 
1473. 

(6) J O. MATTH. DE' GRADI cons- sccundum vi « 
ani. A vicennae , ordina : fot. Lugd. 1 53 5 - 

(7) SAVONAROLA gli dedicò la sua Practica cane» 
nica de febribus. 

(8) ZANETTI IN CAI OGERA raccolta di opusc. 
scientif. e filologi, voi. XLVI. p. i 55 . in. nel 1 4 ? 3 - 

(9) SIEGM. DE P ORCHASTRIS quaestio de re * 
sta uraliane humidi fol. Vcnct. 1490. 
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ni© Cernitone, cui Savonarola chiama 4uo padre (i), for$# 
perché a lui dovette la sua educazione. Ei nacque a Parma, 
c fu professore a Pavia , indi a Padovà , dove morì nel 
*44* ( 2 )- mmo a innumerevoli stranezze e assurdità, tro“ 
vaosi però sparse per entro i suoi consulti alcune idee molto 
pregevoli ^3). Nel flusso celiaco raccomanda una decozione 
d'assinzio, rabarbaro, calamo e cicorea (4)/ e loda corno 
antelmintici il seme sahto , i’assinzio e il fiele di bue ({>). 
Nelle ulceri cancerose , tenendo dietro ad una sua ipotesi , 
prescrive il salasso, i tamarindi, la cassia ed altri rimedj , 
onde eliminare la bile nera (6) : e nella ìtruma adotta i ce- 
falici ( caputpurgia ) (j). Egli opina che nella maggior par- 
te de’ casi il delirio sia incurabile (8). Narrasi , che abbia 
guarito a forza di albume il Maichese di Mantova da un* 
ulcera nell’esofago (9). 

Anche Mengo Bianchelii di Faenza » uno de* medici e 
de’ favoriti dii principe Filippo Maria Visconti (io) , appar- 


SAVONAR. pract. tr. IV. e . 3o. rubr> i3/. 4?» 
t. Pract'. canon, de fcbiibns , f, 100. c. 

(z) MURATORI voh XX. p > 480. XXII'. p. r 1 65 . 
PACCIOLATI voi. 11. p. ta*. 

(3) CfiRMISONI consilia , f. 3a. c. 33. d- fot. 

ren. 

(4) Ivi f- C?. fl» 

(5) f. tJC). c. 

(6) f- 4 8 - (1 ‘ 

(9) f- «4* c. 

' (tt) Ivi c. 1. tubr. t2. fot. 66. a. 

(n) SAVONAROLA pract. t. Vt. r. i3. f. <46. tf» 
MAZZUCHELLI torti. II. P. IL p. 1134 . 
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tienr alla classe de' pili famosi asJrol<5glii e scolastici del suo 
tempo. IN è Mei klin , nè Haller fanno menzione di questo 
scrittore, la cui opera è oggigiorno estremamente rara (i),- 
Essa abbonda d' indagini sofistiche originate dalla teoria sco- 
lastica. Vi si dubitabile la febbre consista in un calore non- 
naturale distribuito dal cuore a tutte le parti del corpo. Sic- 
come il corpo riceve il calore dall’ esterno , |c dge specie di 
calore debbono risultare diverse l’una dall’altra. Imperocché, 
dietro i principj Aristotelici , non possono esistere in uno stes- 
so soggetto due qualità della medesima specie. Sopra ciò si 
riportano tre differenti opinioni. Marsilio Ficino asserì , «he 
la febbre è composta dal calore esterno ed interno pres’i in- 
sicme , e che nè l’uno uè 1’ altro preso isolatamente può cir- 
si febbre, tigone Bencio appone varie denominazioni ad una 
sola specie di calore , a norma, che vien messo in moto da 
cause diverse. Chiamasi naturale quello che dal padre passa 
nel figlio; celeste quello che viene animato dagl’ influssi ce- 
lesti ; preternaturale quello che riceve il movimento da ma- 
terie morbose. Gentile risguarda il caler preternaturale, com’ 
effetto d’ un calore totalmente diverso dal naturale, ed affer- 
ma , che amendue possono aver luogo a un tempo stesso in 
un soggetto , e che l’ uno eccita l’altro. Ecco come si espri- 
me sopra quest’ argomento il nostro autore.* il calore preter- 
naturale forma la specit specialissima , che sopravviene 4 
. “aturale (a). Io non intendo punto codesta spiegazione. 

Mengo tratta con pari sofisticheria e sottigliezea la dot-i 
trina de’ polsi ; e in fra gli altri ne distingue due detti tor- 


(0 MENGIII Favcntinl de 
' Hegritudinum. fot. Ven. 2 536. 

(a) Lìb. c. f. 04. e . 


omni genere febrium 
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iuosts e susalis. Il primo ù teso come un filo, cd il secon- 
do ì elevato nel mezzo e compresso a' lati (i). La causa in’ 
terra della lebbra riconosce costantemente una natura calda , 

« fiedda 1’ esterna fa). Narra il caso d’ un vajuolo in perso- 
na ottuagenaria (3) , ed un altro d’ un aborto cagionato da 
nert pletora (4)- Decauta nella cefalea infiammatoria 1’ arte- 
rioomia (5) . Del rimanente egli accumula una infinità di 
arra ni e di rimedj superstiziosi contro qualsivoglia sintonia ‘ 
morboso. 

73. Niuna originalità e niun criterio si scopre in Giovati- 
li Concofeggio di Milano, il quale fin dall’an, 1404 * inse- 
guì 1’ arte in Bologna , poscia in Pavia e Firenze e fina),, 
sente , nel i'43g. , nella stessa sua patria (6). Narra con 
titta la prolissità araba quel caso tratto da Galeno di un 
nelancolico , che dalle finestre gettava sui passeggieri dei ve* 
ari ( 7 ). Fa menzione d’ una specie leggiera dì epilessia , in 
cui gli ammalati non cadono a terra , ma mantengonsi nella 
ioro positura (8) . Tratta i buboni pestilenziali con rafano 


(I)/. 32. c. 

(а) /. 44. c. 

(3) /. 38. a. > 

(4) / 65. d. 

( 5 ;/. 45 . b. 

( б ) V. la prefazione al suo Incidariura e la Summul. 
de curis febrium f. 91 . a. . ARGELLATl bibl. scriptor. 
mediolan. voi. II. P. II. p. 1978 . 

( 7 ) JO. CONCOREGGIO practica nova , lucida- 
riunì et Jlos florum medicinac nuncupala. Tr. I. c, 2 j. f. 
14 . at foli V en- i5t5- 

(8) Ivi c. 16 . /. 9 . a. 
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« scilla marina (i), e stabilisce saggiamente le indicazioni del 
salasso nella febbre terzana (2). 

Non meno stucchevole mi riuscì la lettura deli’ opera 
scritta verso la metà di questo secolo da Giovanni Arcolano 
di Verona , professore di Bologna e di Padova , sul nono 
libro di Alraansor ( 3 ). Nel principio di qualsivoglia frenitide, 
tranne la biliosa , prescrive il salasso (4) , ma tratta a parte 
del carabito , qual malattia particolare , avvegnaché questo 
termine in Arabo nuli’ altro significhi che frenitide ( 5 ). Rin- 
novò gli antichi errori intorno allo sbocco d’un condotto bi- 
liare nel ventricolo (6). Per altro io non vi trovai d* inte' 
restante , ebe due sole osservazioni , quella d' una colica so- 
pravvenuta qual malattia intercorrente ad una epidemia (7) , 
1’ altra di un' itterizia c d’ una melena , che si manifestarono 
nello stesso tempo in un individuo (8). 

74 - Antonio Guaineri di Pavia , scolare di Biagio Astia- 
rlo e di Jacopo di Forlì (9) , è certamente uno de’ migliori 


(1) Summul. de curis. febr . f- 97. b. 

<Q) /. 8 J. a. 

( 3 ) M. a Ferrara nel 1484.' 

( 4 .) J O' ARCULANI expositio in IX. libo Alman - 
xoris p. 48 . Ed. ALB. TORIN. foU Basii • i 54 o. 

( 5 ) L. c. p. 5 o. 

(6) p. *76. 

(7) p. 6a8. 

(8) p. 678. 

(9) Dedicò la sua opera sulle malattie dell' utero al 
principe Filippo Maria Risconti ( non già Sforza , come 
disse l' Haller. ). Questo principe fu protettore de' medi- 
ci e d' ognaltra classe de' letterati. MURATORI voi. 
XX. p. roti. 1014. Guaiaeri , m. nel. j 44 ®* ELOY die. 
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scrittori di questo secolo , almeno qualora si voglia parago» 
narlo coi summentovati- Egl’ insegnò la medicina nella stia 
patria e in Padova, si mostrò ^empre scevro da’ capricci su- 
perstiziosi de’ suoi tempi , e disperò i carnii e l’ aioli. mia (i). 
Le cosi dette profezie degli epilettici le dichiara per tuoni ca- 
gionati da’ movimenti convulsivi del torace ( 2 ). Rigetta eoa 
sode ragioni 1’ uso de’suffumigj nella frenitide (3) , c riferisce 
una curiosa osservazione della perdita della memoria , per cu 1 
l’ammalato non ritenne che certé parole atte a indicare le 
idee generali (4). Raccomanda i caustici nella mania , nell’ 
epilessia e nell’ apoplessia (5); anzi per quest’ ultima arroven- 
ta un berrettino di ferro , e lo applica al capo ( 6 ). Osservò 
una specie di mania prodotta dall' abuso del vino , ed un' al- 
tra da artritide atonica ( 7 ). Opinò , che la melancolia ren- 
da bene spesso più prudenti le persone di semplici costumi ( 8 ). 
Cercò di sciogliere le controversie, che agitavansi allora in- 
torno al luogo del salasso ( 9 ) , ma a dir vero gli mancavano 
le cognizioni necessarie a tal uopo ( 10 ). Guaineri accenna in 


ctionn. histór. de la mèdec • voi. II. p. 3 g 4 . 4 * Mons. 
1778. 

(1) Opus praeclarum ad praxìn , Ir. VI. c. 1. f. 17. 
a. 4 - Lugd- i 534 . Tr. IX. c. 7. f. ag. o. ' 

(2) Ivi tr. Fll. c. 1. f. 17. d- 

(3) T. 111 . c. 5. f- 11. c. 

( 4 ) Tr. 1 F. c. 3 . f ,3. d. 

( 5 ) Tr. FTI • c. 4. f. 24. a. 

(6) Tr. FUI , c. 3. f. 25 . c. Tr. XF. c- 8. f. 47. d. 

(7) Tr. XF. c. 3 . f. 42. a. 

( 8 ) Ivi f- 43 . d. ’ 

(9) f. 76. a. 

(10) Crede a' ùngine Greca la purità Sahara ( per» 
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oltre chiaramente il modo di preparare dei bagni artificiali (i). 
Ci lasciò anche delle osservazioni di calcoli nelle intestina (a), 
di gravidanza anteriore alla comparsa de’ mestrui, e di un’ 
altra gravidanza, durante la quale soltauto la mestruazione 
avea luogo (3). Riguarda tuttavia l’ astrologia qual suo tra- 
stullo prediletto (4) , e confessa con rara ingenuità di non 
meritare il titolo di filosofo, chiedendo indulgenza ogni qual 
volta adotta dei rimedj suggeritigli da vecchie e da empi» 
rici (5). 

y5. Fra* migliori scrittori di questo secolo deesi parimen- 
te annoverare Bartolommeo Montagnana professore di Pado- 
va (6). Non si può per altro negare, che i suoi consulti ri- 
dondino d’una pesantissima loquacità, e che le indicazioni 
de’ proposti rimedj si fondino sempre sul predominio di qual- 
che umore elementare o di qualche temperatura particolare. La 
stessa dietetica è trattata cou sottigliezze comuni a quasi tutti 
i medici di allora (7). Ma non è forse un fenomeno raro uu 
' uomo , che m que' tempi potesse dite d' aver notomizzato da 


vigihum ) , e deriva quella (T oesophagus da yso , quoti 
est inter , et fago , ductio , quasi nutrimenti per ysophagun» 
intuì ductio. 

(’)/• > 93 - a - 

(9 )/. iq 3. a. 

(3) Tr. XV. c. 9. f. 140. n. 

(4) Ivi c. 4- f. 44- a • " f- *6a. c. 

(5) Tr. VII c. 4. f. 90. b. 

(ti) Nel 1 444 • scrisse una parte de' suoi consulti, e 
m- nel i 46 q Consti. 1 35- (• 160. a. Ed. Venet.fol. i565 • 
jP APADOP.Ohl histor. gy rnnas. Patav. vqL I. p. 

( 7 ) MONAR. IN C RAION, epist. i' r . 
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*è quattordici cadaveri (i) T Peccalo* che di tal arte non ne 
abbia fatta la menoma applicazione alla pratica. Non cerca*' 
vasi allora nel corpo umano che la conferma di quanto avea 
asserito Galeno ; e questa trovavasi perchè si volea trovarla. 
Montagnana, nella descrizione della lebbra, non fa alcuna men- 
zione dell' ultimo stadio della tuberosa , e si limita a parlare 
della tignosa e delle varie specie della medesima (z). Quindi 
ti arguisce il decremento universale dalla costituzione lebbrosa; 
e di fatto i sintomi di tal malattia vanno rendendosi sempre più. 
miti a misura che si avvicina l'epoca dello sviluppo della lue 
venerea. Dalla lebbra deriva, secondo il sullodato scrittore, una 
spezie particolare d'ernia scrotale, mentovata bensì ma non de- 
scritta a chiare note daU’Àviccnna (3). Le affezioni morbose degli 
organi genitali, nominatamente il bruciore d'orina e il flusso bian~ 
co, provengono da' vizj del fegato, ipotesi fondata sulla teo- 
ria Platonica (4)- Onde prevenire le conseguenze dannose 
dell' aria troppo sottile di Fiorenza * giovano i corroboran- 
ti '5). Le fistole lagrimali non si curano radicalmente che 
colla operazione ma se il male non è inveterato , si potrà 
forse ottenere del vantaggio dai rimedj interni. Si regoli dun- 
que a tal fine la dieta sbandendovi tutti i cibi salini, grassi 
indigeribili. Dipoi si dia principio alla cura co' purganti uni- 
versali , e si proceda canonicamente all’ evacuazione degli 
umori particolari del capo coll' uso delle pillole composte 


(i) Consil. ii\. f. i5g. d. 

(a) Consil. 588. /. 3*7 . a. 

(3) Consil. 357 . /. 046 * q. 

(4) Consil. i83 . f. 3oo. c. cons. 3 19 - f. a38. c. 

(5) Consil. 3. /• 4 . a: 
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d'hiera e di casamento (i). Anche Montagnana segui il co- 
stume dominante in quel tempo , di derivare ciascun sintoma 
dalla causa ipotetica della malattia principale ; nel che per 
altro dimostra sovente più sano giudizio de’ suoi antecessori. 

76. Michele Savonarola collega del Montagnana e di- 
poi professore a Ferrara . godè sommo concetto e straordina- 
ria celebrità fra i medici di allora (2). Comecché il suo com- 
pendio di medicina pratica corrisponda perfettamente al gusto 
di quel secolo , vale a dire ridondi da per lutto di sofisti- 
cherie scolastiche 5 nondimeno si apprezza mercè alcune os- 
servazioni importanti e parecchie idee singolari , le quali di- 
mostrano nell’autore un’estesa libertà di pensare. Duopo è 
certamente ammirare la franchezza con cui confessa di fidar- 
si poco alla pratica di Averroes ( 3 ) e di esitare intorno alla 
teoria del delirio fondata sulle qualità elementari , esprimen- 
dosi nella seguente maniera : » Io non m’ avanzerò più oltre 
v nella disamina di questa teoria, la quale non ha poi alla 
« fin delle fini alcun' influenza sull’ esercizio pratico (4). » 
Ma perchè mai un tal uomo mostrò maggior adesione ad 
Avicenna che a Galeno ( 5 ) ? Onde provare 1 ’ efficacia del 
latte femminile contro i vermi , attesta che in Forlì esso è 
risguardato comunemente come un sicuro e pronto antelmin- 
tico (6). Tratta le ulceri cogli astringenti e co’ disseccan- 
ti (7) , e sostiene contro il sistema allora dominante , che 


(1) Consil. 61. b. 

(а) FACCIO LATI vol.W. p. 1 55 . - MURATORI voi: 
XVI V- p. n 35 . m. nel 1462. 

( 3 ) Pract. ir- VI. c. 11. rubr . 5 ./. 242. b. 

( 4 ) Tr. VI. c- 1- f. 73. c. 

( 5 ) Tr. II. c- 7. /. 3 i. b . 

(б) Ivi e. g. f. 34 . d- 

(7) Tr. VI. c. 3 o. /. 248. d. 
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non ti debba riguardare se non di rado la bile verdastra qua| 
causa morbosa , mentr’ essa per lo più sviluppasi priachè pos- 
sa occasionare una malattia (i). Addita ottime regole per 
l’uso degli oppiati nella dissenteria e e pel trattamento del- 
l'artritide (a) . Per entro la sua opera ttovansi sparse qua 
e là alcune curiose osservazioni. N>ccolò Pallaviciui nell' età 
di cent’ anni ebbe un figlio (3). Dopo la orribile peste del 
j 34S. si ridusse a meno il numero de 1 denti , e da quell' epo- 
ca in poi nou se ne videro che 23. o i4- mentre per lo in- 
nanzi il numero ordinario era di 33. (4). Le donne acqui- 
stano talvolta , durante la gravidanza dei nuovi denti (5). 
In Un diabete s’J evacuarono ventiquattro libbre d’ acqua 
nel periodo di dodici ore ((i) , ed un tale, che aveva l' u- 
gola biforcata , conservò sempre tuitavia una voce nitida e 
chiara ( 7 ). L’ autore manifesta tratto tratto delle opinioni su- 
perstiziose sull’ attività delle pietre preziose ( 8 ); sugli am- 
maliamenti ( 9 » , e sul parto d' uu animale accanto a un fe- 
to umano (lo). 


(1) Tr. IV. c. 3 r. rubr. 10. f< b. 

(3) Tr. VI. c. 16. rubr . 9. f. 199. c. c, 22- ruar. j, 

f . 279. 

( 3 ) lui c. 21. rubr. 33 . f. 364. c. 

(4) Ivi c. 7 . rubr. t- f. 106. d, 

(§) Ivi rubr . 8. f. ii|. b' 

( 6 ) Ivi c. 19. rubr. 17. f. 340, a. 

(7) Ivi c. 9, f, 11 7. d, 

(8) Ivi c» ai. f. 370. d, 

(9) Ivi c- So. f. 2^2. 

(10) Ivi c. 3i. /. a6g. a. 
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Savonarola , nella *ua dottrina pratica dalle febbri (t)» 
propone varj utili suggerimcuti pel trattamento della peste (a), 
ed alcune idee sulla distinzione - de’ climi, « sull’influenza 
loro nella cura delle malattie. Gli Arabi , die’ egli , son per 
natura più deboli , c perciò il salasso nuoce ad essi più che 
ai Greci ( 3 ), Conosce , sotto il nome di Usura , una lebbre 
iuedia fra la lipiria c 1’ epiala , e le assegna per causa la 
corruzione della pituita vitrea (q). Osservò frcquentemmte le 
quintana e le sostane ( 5 ) , ed enunciò meglio d'ognaltro suo 
predecessore le regole che si hanno da pra'icarc nell’ rtame 
del polso (6). 

77. Accennammo gii dianzi , che in Gaddesden ricon- 
trasi traccia di petecchie oss a di febbre petecch ale. limola- 
no ne. attribuisce la prima osservazione a Jacopo Dispari me- 
dico Parigino (7) , che in compagnia del cancelliere Gerso» 
ne si recò al concilio di Costanza in qualità di deputato del- 
T università di Parigi (8j. Egli fu costretto ad abbandonar 
questa capitale , da poi che col suo biasimo de’ bagni attiiò 
sopra di sè lo sdegno de’ baguajuoli , c si ritirò quindi a 
t Tournay , dove ottenne un canonicato e dove, mori 1 ’ an> 


(1) Prodieri canonica de febribus , fot. Vai. i 55 l. 

(2) c. 9. f. 36 - a. 

( 3 ) Tri VI. c. 8. /. Si. 5 . 

( 4 ) c • > 4 - /• 

( 5 ) c. iS. f 80. d - 

(6) f. 100. a 

(7) RIOLAN. rèckerckes des escoles de mcdccin. p. 
^17. Secondo questo scrittore egli fu nativo di Parigi y a 
secondo EIOY ( voi. II. p. 32. ) di Tournay. 

(8) hUI.AEUS voi. V. p. 275. 

Tom. IIJ. ' 5 
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no i,{« (i). Compose un lunghissimo contento sopra Avi- 
cenna, ed inventò la divisione in capitoli. Ciò nulla ostante, 
io non sarei inclinato a credere , clic gli si abbia apposto il 
soprannome de partibus in riguardo di tali distinzioni inge- 
gnose e sofistiche (5)- 

78 . Comparvero alla luce in questo secolo due opere in- 
teressanti sulla materia medica e sulla farmacia. Una di que- 
ste appartiene a Saladino d’ Ascoli medico dei gran contesta- 
bile di Napoli ( il principe Gio. Antonio di Balzo Orsino di 
Taranto (3) , e contiene molte notizie sull’ arte farmaceutica 
di que' tempi. L’autore indica a’ farmacisti i libri , che deb- 
bono procttrarsi , accenna loro alcune regole morali, c deter- 
mina le occupazioni particolari di ciascun mese. Merita spe- 
ciale attenzione il catalogo de’ medicamenti semplici e com- 
posti , onde per legge tenevansi provviste le spezierie. Vi si 
adducano eziandio con singolare esattezza i contrassegni per 
conoscere la qualità delle sostanze medicinali ; e si fissa lo 
spazio di tempo, entro il quale si possono ritenere senza de- 
trimento le composizioni. 

Nel principio di questo secolo s’ introdusse in Francia il 
costume degli Arabi , di sottometter cioè le spezierie all’ ispe- 


( r) RIOLAN. I. c. 

(a) Meianchthnman. p. 4^3. 

(3) Egli stesso narra ( compenti, aromataiior. f. 456. 
b. ed. Venct. i56Q. ) che a' suoi giorni il re d' Aragona 
punì uno speziale di Napoli per aver commesso delle fal- 
sificazioni. Avanti il secolo XE . nessun re di Aragona 
regnò in Napoli , c Alfonso V. fu il primo. Intorno a 
quel principe di Taranto V. 1MI10F genealog. fornii. /- 
lai. p. 326. /. Amst. 1710 . 
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zione « 3 ei medici delle cithì e delle facoltà (io). Fino a que- 
st epoca gli speziali della Germania proeuravansi dall’ Italia 
i medicamenti , e li vendevano senz' aggiugnervi alcuna pre- 
parazione (t). 

L’ altra opera di materia medica , di cui. poc’ anzi feci 
cenno, ebbe pet autore Sante Arduino di Pesaro, il quale 
esercitò I’ arte in Venezia nella prima metà di questo seco- 
lo (2). Ella tratta de’ veleni . e contiene , infra le altre , due 
bdlirsimc osservazioni di avvelenamenti d’arsenico e di san- 
dracca guariti entrambi ( 3 ). Si fa ivi parimente menzione del 
mercurio precipitato rosso per sè ( 4 ). Del resto s* incontrano 
varie opinioni superstizioso sulle virtù miracolose delle pietre 
preziose contro i veleni , e simili- 

79. La chirurgia era esercitata in questi tempi quasi u- 
nicamcntc da’ haguajuoli e da’ barbieri , e sembrava ravvici- 
narsi a quello stato, in cui 1 ’ arcano lasciala gli antichi Gre- 
ci. I medici dotti riputavano disdiccvole alla propr a dignità 
ingerirsi in operazioni chirurgiche , nè potea perciò un ra- 
mo sì importante c sì utile della medicina aspirare ad un cer- 
to grado di perfezione- Anco a’ giorni del Benedetti F Europa 


(ì) ASTR UC mèmoires , p. 33 . Gli speziali di Pa* 
rigi ebbero i loro statuti nel 1484» FE LI BIEN kist. de 
Paris , voi //, p. 937. ■ DE LaMARE tratte de policq, 
voi ■ I. p. 618. 

(5) STETTE N storia delle arti , manifatture e eonf> 
mcrcio d ’ Augusta, p. 24». - BECKMANN storia delle 
invenzioni , voi. IL p- 4 fp, 

( 3 ) MAZZUCHELLI tom. I. P. IT. p. 987. 1 

( 4 ) SANTES DE ARDOVNIS de venenis , tr. IT, 
c. 1. f. 19. a. c. 3 - /• 19. c. f. T enet. 1492. 

( 5 ) Ivi c. 4 • /• 2o. a. 


Digitized by Google 



68 

non avca quasi alcun dotto chirurgo (0, e bisognava, eom’ 
egli stesso attcsta , trasferirsi in Asia per trovare un abile o- 
culista (2). Jl che ancor più chiaro apparisce , ove si riflet- 
te a' mezzi straordinarj , cui fu costretto di mettere in opra 
Mattia Corvino re d Ungheria , per avere un chirurgo , che 
lo curasse da una ferita ricevuta in una battaglia co’ Molda- 
vi. A fronte della pubblicità degl’ inviti e della generosità 
delle promesse, non trovò clic in capo a quatto’ anni un cer- 
to Hans di Doclienburgo , chirurgo nativo dell’ Alsazia , che 
lo curò e lo ristabilì perfettamente ( I’ a- 1468). (8). 

Fino alla metà del quindicesimo secolo , i bagiiajuoli e 
barbieri (4) furono i soli che esercitassero la chirurgia in mol- 
te città della Germania ( 5 ). 1 / imp. Vcnceslao accordò loro 
uno stemma e un privilegio , dichiarandone onorata la pro- 
fessione (6). 

In Francia però i chirurghi , ed in ispezialtà i membri 


(1) ALEXANDR. BENEDICE, anniom. I. V. c: 
3 i. p. 1369. ed. Basii. 4 - J? 3 g- „ Hate cnim chiturgices 
„ medicinuc pars a nostra jmn medilina discessil , et ad 
« mcrcenarios , fabros , rus: irosi/ ue sese Iranslulit. „ 

(2) Praclic. I. lì. c. 9. p. 104. 

( 3 ) B ON FINII ter. hangar, dee. IV. tib. I. p. 548 . 
fol. Frane/. i 58 i. - HlERON- BRAUNSCUfVEIGS , 

chirurgia, J- 3 i. b. c. 4 - t- 534 . 

( 4 ) MO USE N , p. 292 . 

( 5 ) DREYHAVPT , p. 56 i. 

(6) PELZeLS. cita del re Venceslao , P. U. p. 

5ji. Questa notizia c tratta dalla cronica boemica di 
HAYEK Ivi P. I ^ GOLDAST , costituzioni im- 

jjèriali , P II- p. 84. ossia Monarch. s, Rom. imperii, 
HI. voi. fol. 
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del collegio di s. Cosma , si sollevarono assai a’ di sopra dei 
bagna juoli e dei barbieri. Un decreto del parlamento nel 1 4^5. 
non permise a costoro che la fasciatura delle ferite c il taglio 
dei calli a’ piedi. Per altro i membri della facoltà , onde far 
sentire il loro sdegno ai chirurgiens de robe longue pei pii— 
vilegj usurpati come diccvasi , si misero a'proleggere i bar- 
bieri , ed a iniziarli nella prat ca chirurgica- E quantunque 
in considerazione dei richiami , che ue fecero i chirurghi ne- 
gli anni 1491 . e *494- s ' avesse promesso di proporre sopra 
ciò un nuovo regolamento , tuttavia si continuò a dar loro 
.in francese pubbliche lezioni di anatomia (i). 

bo. Si potrebbe forse collocare nel numero dei dotti chi- 
rurghi di que’ tempi Leonardo Bertapaglia professore a Pa- 
dova nella prima metà di questo secolo- Ei lasciò un cornei), 
to sul quarto libro di Avicenna , donde si conosce vie meglio 
lo stalo della chirurgia di quei tempi Egli portava un odio 
fierissimo a’ barbieri , c credeva d’ innalzarsi sopra di essi, ove 
trascurava per orgoglio qualsivoglia operazione (•£). Nondime- 
no intervenne a molte sezioni di cadaveri , c ue istituì an- 
eh' egli da solo (3). Del resto mostrò ribrezzo non solo del 
tagi io del cancro , cui volle sostituire il suo ruptoiium ovve- 
ro un caustico, ma arrivò a medicare perfino le lesioni del 
capo unicamente cogli unguenti (4). Contro l’ emorragie pre- 


(ì) CREf'IER hist. de l' università de Paris, voi, 
V. p. 57. - PASQfER , liv IX. c- 3 i. p. 869. 

(s) FACCI OL ATI voi. II. p. 139- BERTA PA- 
GLIA super quarlum Avicennae , tr. /. c. 10. /. 265 . b. 
fot. Ferie/. i54f» 

( 3 ) Ivi f. 299. b. 273. c.. 

(4) Tr. I . c. a 5 . f. 072. t , Tr. V. c. 5 . /. 29$. *. 


Digitized by Google 



jo 

scrisse I’ uso fisi feltro , e nelle fintole la legatura espres- 
siva (i). 

In questo secolo si trovò a Tropea nella Calabria ulte- 
riore un metodo nuovissimo per rimettere, le membra recise o 
perdute. Alcuni uomini inesperti, un Vincenzo Vianea di Mai - 
da , un Branca , un Bajarti , furono i primi a' tentare ne’ na- 
si mutilati sì fatta operazione (a) , che in seguito venne al- 
quanto perfezionata , «orno si vedrà più estesamente nei sesto 
volume di questa mia storia. 

8t. Due ingegni Italiani segnarono in questo secolo un’ 
epoca luminosissima , da cui puossi arguire 1’ influenza del 
buon gusto clic andava gradatamente diffondendosi. Entram- 
bi seguirono le tracce de’ Girci , e comecché ligj a’ sistemi 
predominanti ai pari di tutti i medici di allora , pure dimo- 
strano nelle operazioni loro tale sagaeità e purezza di linguag- 
gio, di cui a mala pena offrir ci potrebbero esemj j le opere 
di tutti i medici dopo Avenzoar. Il primo di questi due ce- 
lebri ingegni fu Antonio Benivicni medico Fiorentino , che 
moiì verso il i5o3. (3). Tra i casi da lui riportati ci si pa- 
rano dinanzi bene spesso delle interessantissime riflessioni sull’ 
operazione della cateratta e sulla litotomia , dalle quali s’ in- 


(i) Tr. TI. c. so. f. 279. c. - c. 9./. 274. a. 

' (2) FUNGOSI trattato di chirurgia , Uad. da CRAS - 
•SO , voi. 11. p. m. fot. Palermo iti j(). A Lì'. X. BENE - 
DlCT. ano toni : l. IV. c. 3g, p.ii49- * SCHOTVI Italia 
illustrala p. lodo. fol. Frane. 1610 . STEPII. GtìURME H 
LEN synops. chirurg. I. /. p. 76- 8. Paris 1 5 G(J. - fi A L- 
LER bihl. chirurg. voi. I. p- 293. 

(3) MAZZI] CHE LEI voi. II. P. IL p. 85G. ^ 
IIENSLER stuiia della lue venerea , p- 52. 8, Amburgo* 
ij83L 
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{ol isce , eh’ egli era un chirurgo fornito rii non poca abilità 
c dottrina (>). 

L’altro egregio osservatore fu Alessandro Benedetti na- 
tivo di Legnago nella Lombardia. Nel 1490. ci si trasferì 
in Grecia , ed esercitò I’ arte in Candia , specialmente a Ci* 
donia , che allora apparteneva a’ Veneziani , e poscia a Mo- 
don nella Morca. Rimpatriato nel i4y3. coprì una cattedra 
nell’ università di Padova, c nel 149Ò. fu medico nell’ ar- 
mata spedita da’ Veneziani nel Milanese contro Carlo Vili. 
Morì finalmente verso l’ anno >525. (a). Egli è autore di mo!i 
te opere (3). La di lui anatomia non racchiude , a dir vero, 
alcuna scoperta, ma piuttosto una lisiolog a soda e adattata 
alle nozioni di rjuel secolo. L’altra opera più grande è pie- 
na di osservazioni pregevoli e rare, che meritano d’ esser let- 
te e studiate anche a’ dr nostri. Egli e però un fargli trop- 
po onore- ogni qualvolta si vuole paragonarlo a Celso , av- 


(1) ANTON. BL NIEENIUS de nbditis morborum 
causis. 8. Basii- i52c). 

(a) MAZZUCÌ 1 ELLI l. c. p. 81 1- - TIENILE R 
( l f. ) asserisce, che Benedetti reco ssi in Grecia nel 
i jy3- Ma sotto la dedica d un' edizione ( de f ar. pe- 
stìi, p. tidd. ) , ch'io posseggo , evvi la data del r4«)3., 
e la dedica stessa scritta a V enezia contiene le seguenti 
paiole’. Pnusquam in G- acciaia navigareinus. Quindi si 
rileva , che a quell' epoca Benedetti uvea giù fatto il suo 
viaggio. 

(3) ALEX. BENED/CT. opp. .4. Basii, iòdi ). Om- 
nium a vertice ad calcela min borimi si gita , causscic , indi- 
cationcs et remediorum compositi oncs. - De anatomia libri 
quinqne. - Apkorismi medici. - De febt . pesili cui. - Dia- 
ria de bello Vaiolino- 
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vegnachè taiga dietro a’ Greci anziché agli Arabi. Io sarai 
inclinato a metterlo accanto ad Alessandro di Trailer , ii d» 
cui stile è più puro bensì , m» non allatto scevro da hai"' 
ba rismi. 


IX. e 

Malattie nuove. 


8*. La comparsa e la’ diffusione di alcune malattie fin 
allora ignote e straniere ( resi già per esse inutili i sistemi 
generali di Galeno e di Avicaina ) costrinsero i medici a 
instili ire nuove e replicate esperienze , per rinvenire c de- 
term nare il più confacevole loro trattamento. Coleste malat. 
tie tanto nuocevano da un canto all' uman genere , quanto 
favorivano dall’ altro i progressi ed il perfezionamento dell’ 
arte Cominciò ciascuno a persuadersi , che la osservazione 
fedele forma il m’glior mezzo , otide conoscere e stabilire il 
metodo curativo più opportuno. Per c A tal modo i medici di. 
vennero più attenti ai fatti , c la monarchia Galenica si di" 
vise alla fine ni varie aristocrazie, orile quali non si scorge- 
vano che poche vestigia dell'antico dispostismo del Perga- 
mene. Ma siccome i primi passi per la coltura scientiiìca non 
soglie n giammai essere sicuri c permanenti , sviatonsi per- 
ciò sovente i medici , prima di battere ii retto c semplice 
sentiero della aatura. 

83. La prima malattia nuova e singolare che sviluppo*» 
si in questo secalo , fu la così detta tosse com ulsiva , che 
epidemicamente regnò per la prima volta in Francia I’ anno 
jiji.j. , e che involò la vita a quasi tulli i vecchi , che tic 


Digitized by Google 



7 * 

rimatori* attaccati (i). Ella ricomparve nel iato. , e per«iò 
ci riserviamo a porgerne una notizia più estesa nel quinto 
vo urne. 

La seconda malattia nuova chiamossi il Sudor anglico, 
perchè ti manifestò da prima in Inghilterra e fu accompagnata 
da un viokntiss'mo e profusissimo sudore. Pochi momenti innanzi 
che Arrigo VII. salisse sul trono cioè nel settembre del i48Gì 
una tal peste infestò tutta l’isola, e portò via una infinità d’ indivi- 
dui d'ogni età e sesso, la maggior parte entro Q.j. ore, e ces« 
sò verso il fine d’ottobre (2). Ella vi comparve per la se- 
conda volta nel 1 5 1 7. , mortale anche nello spazio di sole 
tre ore, vi uccise in alcune città un terzo, ed in altre per- 
fino la metà degli abitanti (3) Di là, nell’anno i 528. , si 
propagò per altre regioni dell* Europa , specialmente per 
l’Olanda , per la Germania e per la Polonia (4), e vi me- 
nò dappertutto orribili stragi e desolazioni sino alla fine del - 
fanno i5ap. La precedevano una costituzione umida dell’ at- 
mosfera , e continui venti meridionali. Lo stesso Arrigo Vili, 
non ne andò esente, e a gran pena campò. Finalmente que- 
sta epidemia infuriò di bel nuovo in tutta Ja Gran Bietta- 


fi) MEZERA Y abregé ckronolog • de /’ bis taire fc 
la Franre , voi. II, />. Qi 5. f\. Puri* ifiqo- 

(2) POLYDOR. VIRO IL. anglic. hislor. I. XXVI. 
p. 5fi 1 , fol. Basii. r534. Sembra esagerata in questo scrit- 
tore la notizia che di cento ammalali uno appena siasi 
salvalo. - BACON. VERULAM. hist. Eitric. VII ■ col. 
1002. opp. Ed. Frane, fol. i665. 

(3) RAP IN storia dell' Inghilterra , P. IV. p. i5l. 

(4) HERM. A KERSENBROÌCK hist. Monastcr. 
f 70. b. • SLEIDAN de stala religiun. et reipubl. , Ca- 
rolo V. Cucsare , l. V I- /• 97. a fol Argcrtl. i555. 
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gna nel i 55 i. Trasse la sua origine da Shiewsbury, e termi- 
nò a Londra nell’ ottobre del medesimo anno ( i \ 

Questa febbre pestilenziale avea un corso brevissimo , e 
terminava perlopiù tra le 24. c 1° 4^ ore. I primi sintomi 
ne appalesavano già l’ indole maligna. La straordinaria cd 
improvvisa prostrazione di forze , accompagnata da una par- 
ticolar tendenza agli svenimenti , avvegnaché 1’ ammalato di- 
mostrasse un apparente benessere , dinotava fin dapprincipio 
il pericolo e la gravezza del male. Coletta spossatezza de» 
generava non di rado in tremori e iti brividi violenti , i pa-» 
zienti lagna valisi di bruciore interno , di sete ardentissima', 
di spasmi nello stomaco , di dolori lombari , di atroci cefa- 
lee , di palpiti continui al cuore , di straordinaria ansietà 5 e 
quantunque si riducessero sov< nte quasi alla disperazione, il 
più delle volte però paventavano soprammodo la morte clic 
sembrava inevitabile. Tai sintomi andavano rapidamente cre- 
scendo in veemenza ; sopravveniva quanto primi un tacito 
delirio e finalmente un profondo letargo , quai forieri della 
morte. Quell’ orribile sudore prorompeva nella prima ora del 
male , esauriva intieramente le forze dell’ infermo , e se sop- 
primevasi , ne seguiva ben presto la morte- 11 polso di buon' 
ora era celere c frequente , qual si osserva in ogni febbre 
acuta ; ma in pochi momenti , per depressione c debolezza, 
accostava»! immediatamente a quellu de' tifi più gravi. Chi 
campava , cominciava ad accorgersi del suo miglioramento 
in capo a 14 ore , c dovea sudare continuamente per vaij 
giorni successivi , nel qual frattempo sviluppavasi talvolta un 
esantema miliare , che acconipiva la guarigione (z). 


( 1 ) RAPINp. 5 7 3. 

(s) CAJUS IN ERE INO. P ■ III . p. 6s. - BACO 
PERÙ RAM L. c. SENNE IIP de f ibi il I. IP. c. 
p - 557. 
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, Sì crudele c. mortifera epidemia regni") quasi sempre 
usila state e nell' autunno , specialmente sotto una costitu- 
zione umida e nebbiosa dell’ atmosfcia. borse contiibuirouo 
alla di lei origine e ferocia le abitazioni sucide degl’ Inglesi 
c r aria insalubre che in esse respiratasi. I poveri , i vecchi, 
i deboli , i bambini fra gli altri n’ erano assaliti meno , lad- 
dove all’ incontro i soggetti robusti / giovani , focosi , agiati 
vi soggiacevano pressoché senza eccezione (i). Taluno no- 
tò esserne stati esenti i forestieri che a quell’ epoca trovavau» 
si'neir isola. 

L’ esperii nza dimostrò, che il miglior metodo curativo 
consisteva in eccitare le forze ed in promuovere blandamen- 
te il sudore. Riuscivano nocevoli gli evacuanti di qualsisia 
natura. Si tenevano gli ammalati leggiermente coperti , e si 
faceva loro prendere della terra sigillata, de! bolo armeno, 
della confezion giacintina , dello sciroppo d’ajkcrmes , c si- 
mili (2). 

84. In questo secolo si rese noia piu universalmente un’ 
alira importante malattia , cioè lo scorbuto. Pretesero ‘alcu- 
ni ? che certi passi di scrittori Greci chiaramente vi alluda- 
no ; ma coleste prove tratte dall’ antichità non reggono alla 
critica , e molto meno all’ analisi della malattia. I sintomi 
della gran milza { pt-Sj jtXoKJirflVÉS ) accennati dallo scrit- 
tore Ippec atico (3) possono ugualmente attribuirsi alle scro- 
fole o agli infarcimenti La malattia, che infestò l’ annata 


( 1 ) ERASM- ROTE R OD l. c- 
(3) POLIDÓR. VERGJL. L c. - SCHENCK A 
GRA FFENBERG obseiv- medie- lib. VI. p- fot. 
Frane f- i6ti5-PFJLLIS pharmaceul. radon, voi. /. seU. 
V- c. 3 p • 2f)4‘ ,a ^ag. , ^74* 

(3) De njj'cction- seti. K- p- 81. FOES: *• 
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d Elio Gallo spedito da Augusto nell’ Arabia (i) , era ac- 
compagnata da una paralisi particolare de’ piedi , e Galene» 
ia descrive in maniera, ch’ella non sembra punto analoga 
allo scorbuto (2). La storia dell’epidemia , che assalì l’eser- 
cito di Germanico accampatosi oltre il Reno , non merita 
tutta quella credenza , per cui si debba tenerla per vera scor- 
butica ( 3 ), E la oscedo mentovata e descritta da Marcello 
di Bordeaux non fu che un’ ulcera nella bocca , i di cui sin- 
tomi non si estendevano' al rimanente del corpo ( 4 ). Inoltre, 
come mai potevano pii antichi conoscere una malattia , la 
quale è puramente una conseguenza di lunghi viaggi marit- 
timi , o di mancanza di cibi freschi , ovvero è propria sol- 
tanto de’ climi settentrionali ? I Greci , i Romani e gli Ara- 
bi non aveano la menoma relazione col Nord , nè potevano 
intraprendersi navigazioni malto lontane innanzi la scoperta 
della bussola / 5 ). 

Nel viaggio , che intrapresero i Normanni verso Win- 
land , ossia la Groenlandia orientale, ci sembra di rinvenire 
la prima traccia dello scorbuto. Almeno non ci mancano ra- 


(.) STRABO l. XVI. p. 1170. 

(2) GALEN. defin. medie, p. 898 SxiXoto/i/?h 

( 3 ) PLIN. I. XXV. c. 3 . Crcdcvnsi occasionata dal - 
l'uso d' un actjua dolcigna , e se nc attribuiva la guari- 
gione all' berba britannica, 

( 4 ) De medicam. c. 11. p. 291. V. L 1 ND. , dello 
scòrbùto , p. 436 . 

( 5 ) LANGE , epist medie lib. II. 14. p- t>i 5 - « 
LESCARBOT , lustoire dè la nouvelle Trance, lib. IV. 
c. 6. p. 479. 8. Paris 161 1. SENXERT. Practic. I. ///; 
P. V. sect. II, c- 1. p. 543. - GRU NE R , morbor, an 
u<ju> p • i4«. 
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giotii per credere , che di tal malattia sia perito Thorstein 
figlio d’Arrigo Raude in un colla sua compagnia. Thorstein 
nell’anno 1002. s’ avviò con q 5 . Normanni a Winland 2 
una tempesta li cacciò sulle coste occidentali , dove furono 
■costretti a passar 1’ inverno , e morirono d luna malattia pro- 
pria di que’ paesi (1). Ben più chiara si è la notizia dello scorbu- 
to, elicsi riscontra nella storia della crociata condotta da san 
Luigi nella Palestina ( l’anno ia 5 o.) Tal malattia, secondo il 
parere di Joinviile (9) , trasse la sua origine dal levante. 
Essa attaccava le coscio , clic diventavano per ciò secche e 


(1) STURLFSON Heimskring'a , cdr Noregs Konun. 
■ga Sogor , p. 3 i 6 . ed SCHAENJNG fot. Ham. 1777.- 
S UHM sarnlinger til d aridi c Hislor. voi. /. fase. 11 . p.' 
ro8. - FORSTER storia dalle scoperte c navigazioni ne 
mari 4/e/ Ford, p. il 3 . Frane/. 8. 1784. 

(2) llistoire de S. LO WS , p. 57. 58 . Nous vini urie 
grani perscculion et malarie eri /’ ost : qui estoit Ielle, que 
la chair des jambes nous dcssec/ieoit jusques a T os , et 
le cuir nous devenoil tarine de noir et de terre , à rcssem- 
blancc di' une vietile bonze , qui à està longtemps mucèe 
dei riere Ics cqffrts. Et oultr c, à no ui autre t, qui auions 
celle maladie , nous ve noti une autre persecution de mala- 
die en la bouche , de ce que auions rnengic de ecs pois - 
Sons , et nous pourissoit la chaire di entrò' tes genciues , 
doni chacun estoit orriblement puant de la bouche. Et en 
la fin gueres n en eschappoient de celle maladie , que tous 
ne mourussct. fil le signe de mori que on y congnoissoit 
continue tlcmeut , estoit quarti on se prenoit à scigner da 
jieys . et tantoust on estoit bien asseurè di estre mori de 
Irief , GUIL. DE NANGIACO in du Chesne voi. E. 355 , 
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riroprivausi ili macchie lionato- scuro. Lo ^ingi ve staccavano 
quasi imputridite da’ denti, di maniera che bisognava reciderle, 
acciò i malati potessero manicare qualche cosa. La soprav- 
vrgnenza d’ una emorragia dal naso cagionava senza dubbio 
la morte. 

Da quest’ epoca fino al quindicesimo secolo non trovasi 
più alcun ciliare indizio dello scorbuto. Diverse cronache 
tedesche ne fan menzione come di un’epidemia o pestilenza 
che regnò c penetrò fino nell’ interno della Alemagna (1). 
per !e descrizioni di tal malattia epidemica ci fanno crede- 
re , che ella fosse , anziché lo scorbuto , una vera febbre 
nerVosa putrida. E quindi si arguisce, che l'amore della no- 
vità trasc nò sempre i medici ad apporre nuove deuomiua* 
zioni a malattie note da gran tempo. 

85 . Luminosissima nella storia dee dirsi quest’ epoca, in 
cui per amore di scoperte c per mire di commercio , s’ intra- 
presero viaggj lunghissimi , di cui non se ne avea fin allora 
avuta nemmeno l’idea. Ma la diuturnità delle navigazioni , 
la quale tiaeva seco la mancanza di cibi freschi , non che il 
soggiorno in climi assai freddi occasionarono la propagazione 
dello scorbuto per lo innanzi poco o nulla osservato. Pietro 
Querini negoziante Veneziano in Candia fece vela nel i 43 i. 
pei mari del nord. Dalla tempesta fu trasportato tra Mslanda 
c la Norvegia , e rimase luugo tempo in quill’oceano in mezzo 
ai più crudeli travagli (2). Sì esalta c toccante è la pittura do’ 


( 1 ) GEORG : FABBR 1 C. armai, urb. Iflisn. I. II. a. 
i 486 , p. 162.4. Lips. i56g. - DRE VIIAUPT , descrizio- 
ne del circolo di Sala , P. TI. p. 764 . ROPERIGO DI 
FONS EC A risguarda , coinè nuovo , il corso epidemico 
di questa malattia. Consult. mcd. 5. p. 32 8. Frane/. i6a5. 

(2) RAMUSIO raccolta delle navigazioni e viaggi, 
voi, II. f 206. a. 
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<Hsagj c delle miserie di que’ viaggiatori , che Forster a buou 
dritto potè nella egregia sua opera cougetturarc , avervi avu- 
ta gran parte lo scorbuto (i). Tuttavia nessuna di queste 
notizie fa tanta impressione , come la descrizione di quella 
malattia che assalì la truppa di Vasco di Gama , allorché 
viaggiando verso Calicut nel i 436 . approdò alle cosle orien- 
tali d’ A bica tra Mozamhica e Zofala per mettere a sesto i 
suoi legni. L’ ammiraglio lusingavasi di scoprire ben presto 
le Indie , quando tult’ a un tratto manifestassi tra la sua 
gente questa malattia allatto nuova, mancandovi già del tut- 
to i cibi fieschi, nè altro rimanendo pel di lui nutrimento 
che carne salala e fumicata , e biscotto vecchissimo. Sispar- 
sero sopra tutto il corpo delle macchie simili alle risipoia- 
tose ; le gingivc non che le coscie si gonfiarono e s’ infradi- 
ciarouo. I dolori , 1’ ansietà e la debolezza condussero all’e- 
stremo tutto l’ equipaggio , talché dei compagni di Vasco 
di Gema ne perirono cinquantuno (2). Riporto qui sotto la ' 


(1) FORSTER , storia delle scoperte ne' mari del 
Nord , p. Q73. 

(2) BARROS decada primcixa da Asia, lib ■ 11 F. 
c. 4 ./ 66. b. fol. Lisboa 1628. Per espaco de hùm mes , 
que ali csleverao no corregitnenlo dos navios , adoeceo 
muiia gente , de que morrco alguma. A major parte foL 
de bcrisipolas , c de l/ie crecer tanto a carne das gengi- 
vas , que quasi nao cabia na loca aos homems , e assi 
corno creda , apodrccia e corlavao nella , corno en carne 
morta , cousa inni piadosa de ver : a qual doenca virao 
depois conhcccr , que procedia das carncs , pcscado sal- 
gado e bismuto cvrrorupido de tanto tempo. <( - ANTON. 
DE SAN ROMAN bistorta generai de la Yndia orien- 
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storia di llo scòrbùto , cui soggiacque ia (lotta di Cartrier iti 
dicembre dell’an. a 535 , durante il di lei soggiorno a Hochr- 
lagn , oggidì Montreal , nel Canadà (i). Gli abitanti di 
quel paese insegnarono a’ Francesi l’uso de’ pini del Canadà 
ìq questa malaltia , laddove Cartier s’ era rivolto anleceden-i 
temente alle preghiere , alle messe , e ad altri esercizj di 
pietà religiosa verso la santa Vergine. 


tal l ■ !■ o. 8 . f. 4 i. a. fol. V alladolid. ì Go 3 - - RAMO- 
SIO voi. I f. 1 19. b. LAFITAU histoire des dèconver- 
ies et conquista des Porlugais , voi. 1 . p- 1 06. Paris. 
1734. - D' VSSIEUX histoirc abregé e de la decouvcrle 
et de la conquete des Indes par Ics Portugais , p. 64. 
8 . Bouillàn 1770. 

(1) brief recit etsuccincte narratìon de la nauigation 
faide es ysles de Canada etc. p. df- b. s. ( 8. Paris. 
i 545 . La maladie commenda entour nous d' urie merueil- 
leuse sorte et de la plus incongneuc : car Ics ungs perdo- 
icnt la sttbsiance , et leur devenoient les jambes g rosses et 
enjlez , et les verfzretirezet noirciz comma charbon , et à 
aucuns tonte s semées de gouttes de sang , camme pourpre: 
aids montoil ladine maladie aux hanches , cuissCs et c- 
spani les , aux bras et au col. Et à tous venoit la boucke 
si infeclée et poi ir ry e par Ics geusyves , que toute la chair 
cn tuinloit jusques à la racine des dente , lesquelles luin- 
boiént pre.s que toutes. Et tellement se esprinl ladine ma- 
ladie à nostrois navires , que à lamy Febuner de Ho. 
fiamme s que nous eslions , il n'y cn auait pas dix saia. 
Et pource que la maladie nons estoil incongneite feist le 
c.appitaine ouurir le corps pour veoir si aurions cognois- 
S ance d' icelle pour preservar si possible estoil , le persur: 
Et feust trouuèe qu e il auait le coeur blatte et Retry 

S 
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86 . I Polacchi nel scaolo XV. sotto Ladislao seppran- 
nominato Jagello e Casimire IV. centrassero nuove relazioni 
co’ vai j popoli deila Alemagna. Fu attorno a quell’ epoca che 
la plica Polonica ( detta nel linguaggio del paese Koltnn ) 
cominciò a diffondersi per la Boemia , per 1 ’ Austria e per 
altri paesi (1). Tal malattia era stata osservata in quel regno 
fino dalla terza invasione de’ Tartari sotto il re Lesco il ne- 
ro ( nell’ a. 1287. ), ned è rara oggJdi fra le nazioni mon- 
goliche (2). La favola In assegnò un’origine diversa dal con- 
tagio ( 3 ) ; ma questo non può negarsi , quando anche non ne 


cnvironnè de plus d' un" poi d enne rosse comme dacte J 
le foye beau , mais auanl le poulmon lout noircy et mor - 
tifiè et s' esloit redi è tout son sang (tu dessus de 
son coeur. — Paredlemcnl attail 1 1 ratte par daters 
t eschine nug poti calami >« environ deux douls , corn- 
ine si elle eusl esté frotée sur une pietre rudi. * LE - 
SCARBOT hist- de la navell. F.ance , liv. III. eh. 
p. i'jj."- KAKLUYP principal navigations , voi. III. c. 
i 3 . p. 225 fot. 1600 . - FORSTER , /• c. p. 5 o 5 . * LIND 

I. c. p. 449. 

(1) SOMME RSBERG script or. scr. Silesiac. voi. I. 
p. 32 o. 

(2) DLUGOSS. hislor. Polon. p. 849. 85 o. fol. 

Lips. 1711. - MART. ROMER de origin. et reb. gest. 
Polon. p. 263 . fol. Basii. i53?. S O LIGN AC storia del- 
la Polonia, continuata da PAOLI , p • 289. li alla 

1763. 

( 3 ) C OPINO R descrÌ2. del regno della Polonia , P. 

II. p. 792. 8. Lipsia 1700. Si disse , che i Mongoli em- 

pissero succhi avvelenati di cuori e teste dei Polacchi uc- 
cisi , « li gettassero nelle fontane , e che da ciò sia stala 
' Tom. II. 6 
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costituisca la prma cagione (i). I primi scrittori sopra que- 
sta malattia , fa’ quali annoverar si deonn p incqam nte Mi» 
nadous f2) e Postumo (3) , annunciano qual cau>a rt mota il 
itio'lo di vivere del basso popolo Polacco , e per causa pros* 
sm; quella cotruzione degli umori, clic secondo il sistema 
Galenico. può cagionare il nutrimento soverchio de" capelli. 

87. Rivolgiamo ora le nostre considerazioni a l& lue ve- 
nerea , che verso la bue del secolo XV. si manderò quasi 
tutt’ a un tratto in varie regioni d’ Europa , mostrando dap- 
principio molta rassomiglianza co la libbra e prendendo a po- 
co a poco un’ indole più benigna e sporadica, onde si carat- 
terizza al dì d' ogg'. Le rivoluzioni , che la di lei compar- 
sa portò utile scuole mediche non solo , ma altresì in tutto 
il regno delie scienze, ne rendono la storia interessantissima 
a quella dell'arte. Le qu, stoni mosse a dì nostri, anziché 
» sull'origine, sulle prime tracce di tal malattia mi st molarono 
a istituire pochi anni sono alcune ricerche intorno alle sor- 
genti di questa storia. Affatto indipendente da qualsivoglia par- 
tilo letterario , e scevro da’ pregiudizj dell’ autoiita , ho rin- 
novato con diligenza i miei esami , dei quali | reseuterò ora 
ì risultati. c. 

ben troppo insufficienti le piove , colle quali si vuol so- 
stenere , che la lue venerea sia a noi derivala dalie Indie 
occidentali. Lionardo Sthmauss medico di Strasburgo e au- 


orìginala la malattia . Il più recente e miglior trattato su 
di questa (oniiensi nelle memorie mcduhe coniernenti la 
Polonia di VE LA FONTAJJS'E , Eresiai 1 ni 8. 1791. 

(1) YiZACZYNSKI auctor. hist. naiur. curio 1. Po- 

iou. p. 4z®‘ 4* Gedan. 174^. 

(2) De hi ai' .ni corpons tur pitudinibus ,fol. Polon. 1600. 

(3) Septem ad òarmalas dialogi 4- E inceni. 1600. - 
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tore di pochissimo rilievo , che scrisse nel 1 5 1 8 (ì) , per 
quanto io so , ci offre la più antica testimonianza sull' origi- 
ne amer.ca a della summentovata infezione. Oltreché egli 
v.'se ben lontano da que’ parsi , dove da prima si appalesi 
la me, s’ appoggò ad un argomento fallace, aver cioè la 
natura sparso con saggia pi ov valenza r.mcdj indigeni dotati 
di r ii tù specifiche in que’ paesi ; dove regnano mali e ud mi- 
ci. Ora s cenine d guajtoo si trae specialmente dall’America, 
quindi essa non può a meno d’ esse e stata la patria dell» 
sifilide. Lo stesso ragionamento affascinò il cel. storico Guic- 
ciardini (a) e parecchi altri scritturi a lui posteriori , il cui 
numero peiò non concil a maggior credibilità alla succmnat* 
asserzione fino a tanto che non sa ne adducono prove più 
valevoli. Tutto stà nell’avere dei documeuti coi itm poiane i * 
spreggiudicati e chiari. Lo che non isfuggì alla sagacila d* 
chi si mise di recente a difenderne 1’ origine americana, rap- 
portandosi egli all' autorità d' alcuni scrittori Spaguuoli dk 
que’ tempi, che a lui sembrarono totalmente irrefragabili. Fra 
questi il primo e più importante testimonio debb’ essere lo 
scopritore del nuovo mondo , Cristoforo Colombo. M i in 
vece è suo figlio Ferdinando , auzi Pane monaco Romano » 
il di cui trattato sui costumi e sulla mitologia degli abitanti 
d’ Hayti fu aggiunto dal suddetto Fetdiuando Colombo all» 
■tona di suo padre (3). Quel monaco riferisce una favola 


» RODE R1C. FONSECAE consu’t. medie. ». - SENNERT 
pracl. I. V. p. 353 . 

(») ALCYS. LUISIN1 nphrodisiacus , seu de t Ui 
venerea , p. 383 . fot. LE. 1728. 

( 2 ) tintoria d' Italia , lib- 11. f. 69 . b. Ed Veneti 
télo. 

(3j B ARCI A ìiistoriadont primitivo s de las India s 
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weavata JaM» beeea di «| iwrg l ' isola*! , in cu i i demoni sotto 
il tyin* di taramraeol agiscono una parte principale : e sog- 
giunte , eli* codesta denominazione dassi oggidì ad una ma- 
lattia somigliantissima alla tigna e «agionata da acrimonia* 
Chi non vede, ch« tal racconto non basta per dimostrare re- 
sistenza «.Iella lue venerea in H.iyti , mentre esso può allude- 
re egualmente a qualsisia altra malattia ? Più evidente appa» 
rise* il cenno tramandatoci da Gongalo Hernandez dp Ovie- 
do, stato Adelantado nella Daria e a San Domingo. Egli 
attribuisce a ch’are note la malattia agli Americani , e so- 
stiene , che (prestino la comunicarono agli Spaglinoli , 
dai quali nella spedizione di Gonsalvo di Cordova , pas- 
sò a’ Napoletani (i). Senza riflettere, die Oviedo parte da 
un falso punto di Vista , cioè dover essere ia malattia ende- 
mica in quel paese , donde si trac il guajaco , non fa poi 
cenno che del secondo ritorno dell’ amn^raglio dall’ America,, 
epoca in cui si propagò l’ infezione tra gli Spagnuoii. Si 
fatto passaggio della lue venerea fu seguito, a dir vero, im- 
mediatamente dopo la spedizione della flotta di Cordova a 
Napoli. Ma noi vedremo anco in seguito , che tal malattia 
regnò in Italia almeno priacchè gli Spagnuoii approdassero 
a Messina Non si può negare , che nel compendio compila- 
to dallo stesso Oviedo della sua opera , e contenuto tra gli 
storici di Barda parla del primo ritorno di Colombo. Per 
altro si sa ch’egli scrisse questo libro mediante il solo ajuto 
della memoria ,• mentre scrittori imparziali , come un Herrc- 
ra , un Ferdinando Colombo , un Las Casas cd altri c m- 



occidendales , voi. I. p. &3. b. 

(i) a AMUSIO voi. III. p. gì. 148. - OVIEDO 
r Clarion sumaria de la historia naturai de las Indiai , 
e. 77.. p. 41. v. BARCIA. 
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«pirarano la più giusta diffidsuza cóntro fucsia tiranno . che 
si prevaleva di tutto il potere concessogli dal Caverne Spa- 
glinolo onde opprimere viemmaggiormerite i poveri Indiai» , 
e cercava poscia di giustificarsi presso la corte col dire , clic 
questo popolò , pei suoi gran vizj , non meritava altro trat- 
tamento. Quel disumano, a fine dj mascherare la sua cru- 
deltà , paragonò gl' innocenti Americani agli abitanti di Ca- 
naan , gLi~4»pagnuoli al popolo di Dio- Dalia sua storia si 
scorge evidentemente, eh’ egli cerca ad ogni modo di rappre- 
sentare all’imp. Carlo V. gli Americani qual gente la più- 
perversa e la più riprovata , che per la sua assoluta imper- 
fettibilità meriterebbe d’ essere totalmente estirpata. Si barba- 
re e fiere pretensioni le qonyalidò non poco coll' attribuire 
all’ America I’ origine della lue venerea (1). Roderic» 
Diaz d’ Isla medico iu Siviglia dopo la metà del secolo sedi- 
cesimo, non vale per testimonio oculare , perocché siccome 
Qirtanner non ci accenna la fonte onde trasse la notizia aver, 
vivuto Diaz a’ giorni di Colombo , ci crediamo quindi auto- 
rizzati a ritenere la testimonianza- di Diaz coni c desunta da 
Oviedo (Q). Antonio Herrera , scrittore d’ altronde degno 
di sómma fede , visse troppo tardi , non viaggiò mai per 
l’ Indie e probabilmente copiò da Oviedo la notizia stornila , 
che ®e ne ha lascialo (3). Lo stesso si può dire di Lopez? 


(l) La America vin dirada de la calumai a , Ae ha- 
ber sido madre del mal venereo , p. 4p. 69. 60. f\. Mar 
dr. 1785. - HEIÌSLER intorno all' origine Americana^ 
della lue venerea , p. 19. /» 8 Amburgo, 1789. 

fu) Di quest' opera non si conosce che una tradii » ree 
ne contenuta in IVELSCÌl ohserv. med. p. 3i. 

(3) I 1 ERRERA Ustoria generai de los heehos de los 
Castellano s en las islas y filt ra firme del mar oceano. *■ 
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di Gomara ecclesiastico di Siviglia (l) , e di molti altri ictìt- 
tori posteriori. 

Tra le testimonianze addotte dal Girtanner , alcune 
provano il contrario di quanto viene asserito , ed altre non 
riescono, gran fatto decisive. Questo scrittore fa dire al Fui* 
gosi (2) che la lue ci fu recata dall’ Am erica , mentre nel- 
1 ' originale stà scritto Africa ( Acthiopia ) (1). CÌ ta inoltre 
qual test meni io fededegno il Benzoni ( 4 ) , mentre ciò, che 
gli mette in bocca , è una semplice aggiunta dfctl’ editore 
Urb. Calveto ( 5 ). La test moniatiza di Manardo non è che 
una di quelle tante ipotesi ed opinioni riportate da Girtan- 
ner, sulf’origine della lue venerea (6). Uno storico può e- 
gli scusarsi di tanta infedeltà ? 

88. Non è inoltre probabile , che la lue venerea sia na- 
ta fra un popolo cotanto incorrotto e lontano da que’ vizj 
che sono Je conseguenze d<d lusso. Scrittori irrefragab.li at- 
testano la semplicità e naturalezza della vita degli America- 
ni' di que’ primi tempi (i). Era , gli è vero , endemica tra 


dee. /. lib. V. c. li. p. 178, fot. Madrid. 1601. 

(1) LOPEZ DE GOMARA historia de las Indiai , 
c. 19. p. 24. - BARCIA voi II. 

(а) Delle malattie veneree , P. II. p. fa. 

( 3 ) GRVNER aphorodisiac. p. Ii 5 . 

(0 GIRTANNER P. III. p. 9 3 o. 

( 5 ) IIIER. BENZ ONI nova novi orbis historia, Uh. 
1 . c. 98. p. 132 . 8. 1578. 

(б) GIRTANNER voi. IT. p. 71. - LUIS 1 N. p. 
6 o 4 - MANARDO sembra piuttosto p r open so all'ipotesi , 
che la sifilide siasi sviluppata dalla lebbra. Epist. medie, 
i. VII. 9, p. 137. ed Basii- fot. i54o. 

(7) PETR. M 4 RTYR. ANCLER de rcb. Oceanie. 
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loro una specie di tigna , come rilevasi dal Caracaracol (i), 
e da antichi (Q) e moderni testuuoiij (3) • ma non i per 
questo provata la di lei identità colli sifilide e colla lebbra. 
D I resto no i maritano confutazione fe favole , colle quali 
ai volle dimost are I' origine della lue in America, prenden- 
do in cons derazione "arte la costituzione dell’ atmosfera e lai 
maniera di vivere degli abitanti (4) . parte la insaziabile libi- 
dine delle duine. Amerco Vespucci (5) fu I 1 inventore di 
quest’ ultima filastrocca ’ che venne cop ata dall’ Herrera (ti); 
e su cui Girtanuer fondi) la sua teoria della malattia (n\ 
Oltre di che la lue venerea nella Nuova Spagna distingue- 
rsi non col noni'* di Caracaracol ma di Gunynara , ' tfy- 
pa , Tayba , ossia Y$i (8). I Messicani chiama vano il va- 


rice. /. lib. HI. p. 45. c/i. DAMIAN. A GOES , 8. 
Goton. i5?4- - HERRERA dee. I. lib. IV. c. 2. p. 
itì4. - FERD. COLO MB. p 55. eie. 

(.) FERO. COLOMB p. 63. b. 

(а) AUG. DE C ARATE (littoria del Perù , lib. T. 
r. 4- P ■ 4 Kb. IL c. i. p. i8. - BARC1A voi. III. - 
CIE£ A DE LEON cronica del Perù , c. 46. p. 95. 8. 
Ambcres. *554- - PETR. MARTYR. Dee. I. lib. IX. 
p. io5. 

(3) B ANCROFT natur. hit tory of Guaina , p. 38z. 
HILLARY osservazioni sulle malattie del Barbados » 
p. 385. 

(4) ASTRUC l. J. e. 1 *. p. 68. 

(5) Sommario di AMER. VESPUCCI IN R A MU- 
SI O voi. I. f * 3 1 . et. 

(б) HERRERA dee. IV. l. Vili. c. 8. p. 304.- 

(7) P - f - P- 56 ‘ 

(8) DIAZ DE ISLA IN WELSCH obsecvat. md. 

die. p. 3a. > t 


t 
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jnolo Hui^avalt ovvero gran lebbra, (t). 

89. 1 sintomi locai wlella sifìlide nudavano moltiplicati* 
dosi verso la fine di questo secolo a misura che decresceva 
la costituzione lebbrosa. Accennammo già dianzi , che a' tem- 
pi del Mjhtagnana crasi scemata non poto la veemenza e 
la propagazione dell* lebbra tuberosa. Antonio Banivieni e 
Jacopo Cataneo non la conoscevano più (2). Più sovente 
all’ incontro s’ osservarono hi quieto secolo le conseguenze 
del coito impuro ( 3 ) , nè importa «ertamente ascrivere un 
gran peso alla Ictteia, clic probabilrpente porta la data 
falsa , scritta da Pietro Martire ad Ario ( 4 ). V’ ha inoltre 
molti documenti onde provare quanto comuni fossero allora 
le affezioni morbose alle parti genitali. Esce sembrano però 
non differire gran fatto dai Ynw , malattia frequentissima 
e conosciuta sotto il nome di Sapindi , oppure da una spe- 
cie di detto Pians Tusius ( 5 ). 

La vera lue venerea si manifestò generalmente iti Euro- 
pa fin dalla state dei 1.49 J. Nello spazio di soli tre mesi i 


(1) LOPEZ DE CODIAR A cranica de la nueva 
E spana , c io2. p. 10I- BARGIA voi. II. 

(2) LUIS IN. p. 142. - HENSLER dettai ebbra p. 227. 

( 3 ) GAFFLER ", saggj per servire alla storia dei 

costumi tedeschi nel medio evo , p. i 38 . Vienna 8. 1790. 
dove si riporla un aneddoto detta malattia di Ladislao 
re di Napoli all' anno 1 4 1 4* fatto dalla cronica di IV IN- 
DECK. - V. anche Pac'ificus Maximus in SANCHEZ ap- 
parii. de la malad. venerierm. p. 110. * '. 

( 4 ) PETR. flJARTYR. ANGLER, ep. 6 à. p. 3 i\- fot. 
Amsiel. ibjo. ( del 1 488 ). 

( 5 ) V . i mici Saggj per servire alla storia MI* me- 
dicina , fase. III. p. 94. 
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venti la trasportarono a Berlino , Halla , Brunsvicli , Me- 
clemburgo , nella Lombardia, nell’ Alvergna ed altri pae- 
si (i). Molto meno sarà esatta la cronologia d’ Oviedo , se- K 
condo la quale la flotta di Cordova arrivata a Messina li ' 
Maggio 149^* (2) » abbia portato in Italia la malattia. 
La truppa di questa flotta non potea più unirsi all’ esercito 
di Carlo Vili. , nè comunicargli l’ infezione ; tuttavia , co- 
me si sa , al ritorno dei Francesi la malattia , che già esiste- 


1 . 

(1) Colombo dopo il suo primo ritorno approdò ai 
Marzo 1 49^ , presso Val do Parayso. BARROS decada 
primiera , lib' TIJ. c. n. f 56 . a. • FERD. C OL Ojlffl--, 
c. 4 o. p. 37. Li i 3 . detto stesso mese stette all' altura di 
Palo- de la Mugcr ( Ivi p. 38 . ) e Qualmente entrò ir * 
Siviglia a' primi di Aprile ( ZUNIGA annales ecclesia • 
slicos y secul. de S evita, lib. XII. p. 4 ' 3 . fot. Madrid 
1677. * HERRE RAS storia della Spagna , voi. Vili p. 
148. Nel principio della state la lue infestava già T Al- 
vergna ( CASP. TORELLA IN LUISIN. p. ) la * 
Lombardia ( ALEX. BENED 1 CT. de febr. pcstilent. c. 

6 . p. 1144. ) , molti altri paesi d' Italia ( CAPREOLUS 
de reb. Brixian. Lib. XII. in Graev. hist. ltal. voi. IX. ' 
P.U.p. i- 5 . FULGOSI faci, dictor- memor. l.l. c. 4 * p. 

61. Ed. Antverp. 8. i 565 . ) , Halla ( DREYHAUPT de- 
scriz. P. II. p. 764. ) , il Brandenburghese ( ENGEL * 
annali della marca , p. Brunschvvich MEIBOM. script, 
rer. German. voi. III. p. 27Ì. ) , e il Meclenburghcse 
( BUENTING cronica di Luneburgo e di Brunsvvi. p. 
ag 3 . fel. Magdcb. i6ao. ). v 

(3) CURITA anales de Aragon , toni. V. lib. II. 
c. j. f. 65 . d. fol. Carag. 1610. - HERRERAS l. e. 
p. 167. - , - 
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▼a A» dai* anni , ti prmtasò sopra ogni credere (»). A e<b f 
oltre il contagio , vi conti bo rono a mio parere alcune altre 
cause ge>i rali , tra le qmli deen annoverare principalmente 
la costituzione epidem ca. « 

90. Nernm no le p rsrcuz ioni crudeli e la violenta e- 
spulsione dei Marrani djlla Sparila ( a. > 3 - » posso» 

do riguardarsi qual causa probabile dell'origine d ila miiat- 
tia. (5). Nel m se di Marzo del 1^87. il re tmrnò ui edit- 
to, con cui ordinava che tutti i Marrani dovessero sortire en- 
tro il termine di quattro mesi da’ suoi stati, senza portar se- 
co danaro 0 cose preziose (3). Si prepararono a questo line 
ne' porti deli’ Andalusia molli vascelli, sui quali un’ infiliti 
pas>ò nell’ Africa , nell'Italia, in Francia ed in Grecia 
Si calcolò che il numero di questi emigrati montasse a 800 , 


( 1 ) COCC. SABELLW. rhapsod. enn. X. lib. IX. 
p. io3j. voi. II. fot. Basii. «56o - DANIEL , storia del- 
ta Francia , P. FII. p. S 71 . 3^4- 

( 0 ) BAlNALD. arn. 1 483. n. 4<3. p 3a8. • MADIA- 
TA A lib. XXV. c. 7 voi. IX. p. 71. . BLEDA colonica, 
de Ini Moro < , lib. V. c. 27 . p 6{o* fai. Falene. 1018.* 
JUòTINIAN. rer. Venti. I XII. fol Venti i56o. 

(3) ZUNJGA anales dt Sevilla , lib. XII. p. 399 .» 

Curila l. XX. c. 65 f. 342 . c. 71 /. 35o. 

( 4 ) CUCITA tom. V. lib. I. c. 6 . f. 8. - Zuniga 

p. 4*o- - Mariana l' XXVI. c- i* voi- IX- p- 188- • BLE- 
DA defensa de la fè conira lot M ìris cos , Ir- Il c- 3 - p. 

a63. 4 . Falene - 1 1 5 . - RAYA.ALD. 1 ** 6- p- 408— 

FERRERAS , p. l{o - PLUEPS storia dell ' inquisizione 
S pagri itola y nel magazzino di Busching , P- V. p- 97 . • 
BASNAGE , hist- de Juifs y L. /X* eh. 25 * voi- IX. p. 
720* 8- Haye 161 6- 

J 
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eoo. anime (i) Tn Luglio del i4g3. parecchi entrarono m 
Roma , a fronte di molta vigilanza della milizia Romana. . 
Nello stesso tempo sviiuppossi in quella citta la peste , del» 
la quale i' Infessura ne incolpa unicamente i Marrani (a). 
Costoro vengono pure imputati d’ aver portato a Napoli , 
verso la die d' Appaio , un mal contagio * j , eh- involò ad 
una capitale sì popolosa So, ooo. ab tanti (3). Molti scrittori 
convengono nell' asserire , che i Marrani si distinguessero per 
estrema libidine ( 4 ) , che fosse assai comune fra loro la leb- 
bra (3) , e clic ne perisse di peste un grandissimo numero 
ne’ viaggi mar Uinr ( 6 ). Leone d’ Africa, attesta , che la ’ue 
venerea manifestossi da prima ne'Marrani ( 7 ). Molte di que- 
ste imputazioni relative alle malattie de' suddetti banditi, deb- 
bono ascriversi all' odio naz.onale che non cessò mai di per- 


(i) BLEDA , i 5 . p. 6o6. 

(s) BURCHARD et INFESSURA diar. cur. eturb. 
Roman • in ACCARO. vot- II. p. 1979. Soia. - Yiaynald' 
an- 1498. p- 473 * - Infessura , p- SoyO- 1097, 

( 3 ) CU RITA t. c.f. 9. b- 

(4) BLEDA coronica de tot Moros , /. VII!, c. 8. p, 
897. Eran may viciosos y libidinoso s , sig nfic idos por es- 
so por el carbon. 

(3) BLEDA c - 4- p- 83o. El santo baptismo limpià 
de la lepra el hijo del Indio , y ru ò de innumerables 
infici medades a otros infide s- - PETR - MARTYR - legai, 
babylon • /• HI- p Ed- D armari • a Guej- 8. Co- 

rion- 1 574* 

(( 3 ) CUR ITA l- c - f. 8- - RLEOAJ. V. c * 37. p • 64 o. 

lib- Vili, c- 3 - p- 879. 

( 7 ) De script- Africae , lib • I* p- 86* 16* L B. i 63 s. 
HA MUSI i ) vo !• I* f- 10* li' 
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segaitarli (i), nè puossi certamente conciliare a si fatta cui- 
' ghie della lue venerea una storica certezza. 

91. Dapprincipio la sifilide non differiva gran fatto dal- 
la lebbra , e da altre malattie di situi! natura. Ella attacca- 
va principalmente la cute , generava impetigini maligne e ti- 
gnose, ed uccideva con molta rapidità (2). Quindi aquc’tem- 
pi si credette comunemente , che questa malattia formasse li- 
na specie di lebbra tuberosa o tignosa , oppure del Yuw o. 
del Pian per lo innanzi osservati , e le si diede il nome di. 
Formica, di Morphea , di Tusius o. Scbaafathi (3). Solo, 
nel comineiamento del secolo susseguente andò svanendo un. 
tale aspetto lebhroso ; vi si aggiunse invece la Mcdorrea , e 
così a poco a poco la lue s'avvicinò alla natura c alla for- 
ma , che costantemente dimostrò in avvenire (4). 

/ 


(1) RAPH. VOLATERRAN- geogvaph l- II . f. n, 
l. IO. a • Opp. fai- Basii. i53o- Cocc- Babcllic ■ enti. X • l. 
Vili. p. loia- - CU RITA tom- V- l • V- c - 70- / 3 26 c.[ 
El Rey deliberò de limpiar el regno de Napoles de la 
super sticion y inficion Jodayca , de que est ava muy con- 
tagioso y estragado- 

(0; BEROALD. cQpunent. in. Apulej- ositi, aur.. 
apud HENSLE R excerpt. p' tò3- PETZ scriptor- reo. 
Auslriac. p. O7Ì. 

(3) CORR. SCHELLIG IN UENSLER exc. p. a.« 
JVIMPHEL. exc. p. io.- SEB. BRANT. ivi p. 17. 
CONR. GILINUS in LUIS IN p. 340 - MONTETESA U* 
RO ivi p. n5.- PET. PICNTOR. IN HENSLE R ex - 
p. p. 44- • F. ì miei Saggi , l. c- - LE ONICENUS , 
de morbo gallico 4* Venet. 1 4^2* 

l4) ALEX. BENEDICT. proci, t. XXIV. p • 908. 
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gi La malattia mostrossi in que’ primi tempi d’ indole 
pestilenziale, attaccando tauti individui, quanti non ne a* 
vrebbe attaccati la semplice infezione (i). (Quindi fin d’ai» 
loia si cercò d’ ascriverla a cause generali. Il predominio 
dell’ astrologia trascinò i medici a imputarla agli astri. Se» 
condo l’opinione di molti , la apportò Saturno , il divora- 
tor dei neonati (a). Altri deriva, ronla dalla congiunzione di 
Saturno con Marte nel segno della Vergine o de' Gemel- 
li (3), o dalla congiunzione di Giove e di Saturno nel se- 
gno dello Scorpione 1’ a. i48$. e dall’opposizione loro l’a. 
1494. (4) , o dalla congiunzione di Saturno e Marte nel 


) 

(t) COCC. SABELLIC. enn. IX. lib. X. p. io3;. 
FULGOS I l. c. e innumerevoli altri. 

(1) PETR. MARTYR. ep. 68. p. 34. 

(3) A LEU.. BENEOIDICT. de febr. pestilent. c. 1. 

p. 1 i 34- 

(4) GRUNPECK IN GRUNÉA. apkrod. p. 63.- 
BArTIIOL. STEBER ivi p. 74. Su questo proposito il 
sig. prof. KLUGEL ini ha graziosamente favorito il se- 
guente ragguaglio , dietr o le tavole del sig. DE LA 
LANDE pei ao. di Febbrajo del z 494- 

Longitudine eliocentrica 
. .... di Saturno H.* ii.° li.* 

...... di Giove 5. Si. 57 . 

. . . della Terra 5. b. 10. 

Saturno era dunque prossimo alla congiunzione del So fez 
Giove poi all' opposizione. V ultima congiunzione anttee -, 
dente dei due pianeti accadde li ag. Giugno del 


Media 
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(i). Il Leoniceho ne accagionò principalmente le inon» 
da/.ioni universali del i |c)3 e del i528 fa). Alcuni poi de» 
terminarono come cause de' sintomi venerei le solite acrimo- 
nie degli umori , la influenza de’ quattro umori cardinali , 
ed in ispe/ialtà la metastasi d' una materia b.liosa dal fegato 
agli O'gani genitali i 3). 

Tal; rioz oni diressero eziandio il metodo curativo. In 
sulle prime si seguirono le indicazioni generali contro i pre- 
cktn nanti umori corrotti. I rimedj principali riducevansi a 
depui amenti del sangue, purganti, sa'asso e sim li. Il mer- 
curio , a dir vero , è stato usato esternamente fin dai * 497- 
tpeeiairn nte dai chirurghi e da' cerretani ; ma i medici non 
osavano prescriverlo , sènza la più scrupulosa circospezio- 
ne *4)- Verso il io!?, fu recato in Europa qual rimedio spe* 
c fi o contro questa malattia ri guaj ico v 5) , per cui si ab- 
bati tonò il mercurio fino a tanto che Paracelso ne fece co- 
noscere dovutamente il pregio e I' efficacia. Del che ci acca- 
drà già di parlare nel seguente volume. 

t 


(i) CONRAD. GIL1MUS in LUIS IN. p. 3$3. 

(a) PONT. HE U TER ter • Auslriac • T IX. c. 33 
p 2 i». 

(3) CASP. TOREL. in LUIS. p. 404 . BART n 
STE BER w ENSL.cxc. p. 36 . 37 . AL MENAR in LUI - 
SIN. p. 36 1 - CONR. G1LINUS , /. c, 

(4) Joì V • 499- AqiLANUS Ivi p. 14. i5. IVID - 
'JUAN in HE NS LE R exc p. 3n. - PINCTO& ivi p. 5a. 
DIMENAR in LUI SIN. p. 364- 

( 5 ) ASTRUC l. lì. c. 6 . p. 123. - PERENOTTl 
sulla lue venerea , p. 170 . Lipsia 8 * 1791 , 
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SCUOLE IPPOCRATICHE 


DEL SECOLO XVI. 
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I. 

Introduzione. 


Iviai non fece lo spirito amano sì celeri e luminosi progres» 
si nella coltura ; mai uon riuscirono sì oscuri e tristi gli a» 
vanzi dell' antica barbarie e i parti della superstizione contro 
le conseguenze dilla coltura medesima; mai uon fu sì strano e 
ridicolo I' appaiato filosofico , onde cercò di coriedarsi 1' im- 
postura } mai finalmente non comparve sì vivo e violento 
il contrasto tra luce e tenebre , come nel secolo XVI. 

a, Le muse scacciate uu dì dalla terra , ma poi alletta- 
te dalla melodìa incantatrice di Dante e del Petrarca , erano 
ritornate sotto il bel cielo d’ Ital a , ed aveano colà trovato 
nc’ palagi de' grandi una favorevole accoglienza. L' itala fa 
però anche nel sedicesimo secolo la culla del buon gusto • 
della coltura delle scienze e d’utu sublime civilizzazione. 
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I papi di questo secolo servirono. ai principi d’Italia, 
come rinomatissimi modelli di genj , come protettori e pro- 
motori delle scienze e delle arti. Leone X. e Clemente VII. 
eredi del nome de’ Medici imitarono i loro antenati. Paolo 
111. fondatore della casa Farnese rc diede 1’ esempio a' suoi 
nipoti , fra' quali Alessandro Farnese viene stimato da’ dotti 
e da’ poeti con distinzione- Ma ncssuua famiglia principesca 
d’ Italia riscosse da’ poeti tante lodi , quante quella degli E- 
stcnsi di Ferrara. Ercole, Ippolito, Alfonso d’ Este gareggia* 
van co’ papi , coi Consaga, cogli Sforza, coi duchi d’ Ur- 
bino nel proteggere gli artisti e i letterati , c nel prodigaliz- 
zare verso i talenti più distinti. I loro nomi eternamente ri- 
splenderanno negli annali delle arti e delle scienze. 

Sembra che que’ principi italiani amassero d’immortalar- 
si o di' ricercar un nuovo genere di trattenimento , piuttòsto 
di coltivare le scienze più gravi. Ben presto il gusto degli 
artisti e de’ letterati prese una direzione frivola, quale aper- 
tamente si riconosce nella foudazioue d’innumerevoli accade- 
’ mie poetiche e nel servii fanatismo de’ Petrarchisti. 

3. Gl’ Italiani risguardarono i Greci emigrati dall' im- 
pero d’ Oriente*, come loro maestri iu ciò eh’ era a questi 
rimasto de’ proprj antenati. Leone X* fondò a Roma un se- • 
iftinario pei giovani greci (i). Quasi tutti i letterati italiani di 
qualche considerazione debbono ai Greci emigrati la loro e- 
ducazione classica. 1 nuovi Greci tenevano i loro antichi 
scrittori per modelli inimitabili , e consideravano come apice 
della scienza il ritorno drlla lingua greca all’ antica sua pu- 
rità. Eglino infusero rip’ loro scolari una scrupolosa adesione 
alle lettere da’ monumenti dell’ antichità , quale 1’ aveano già 


(ì) TIRJBOSCIH storia della Icttcratui a italiana t 
voi . VII- P. I. p. 17. 
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manifestata da più secoli verso le espressioni de’ padri dell» 
chiesa e degli scolastici. Ora si ricorse di nuovo per istimo- 
lo de’ maestri alle sorgenti d’ una dottrina scritta; e come 
per lo innanzi si avea nella filosofia tenuto dietro ali’ Aqui-» 
nate e al Damasceno, e nella mèdicina ad Avicenna e a 
Costantino d’ Africa , così allora si cominciò a studiare più. 
che mai Aristotele, Platone , Ippocrate e Galeno. La vene- 
razione per questi antichi andò tant’ oltre che potea dirsi 
schiavitù. E ne’ conienti delle loro opere non osò mai alcu- 
no scostarsi dal scuso letterale e gramaticale , e penetrare 
nei sublime spirito degli antichi scrittori ; nè fu semplice 
tratto d’ arguzia quello d’ uà professore d’ una celebre uni- 
versità nel secolo XVI. In fondo tutte e quattro le facolta, 
diss’ egli , nc cost ituiscouo una sola , cioè quella de' grana- 
tici (i). 

Si fatto andamento di cose non potè a meno però di 
produrre anche de’ buonissimi effetti. In un tempo , in 
cui si couusceva ancora troppo poco la natura, iu cui sole- 
vasi preferire 1’ autorità ali' esame e alla ragione , lo studi*} 
degli autot i antichi era 1' unico mezzo di ricondurre l’umano 
intelletto sul sentiero dell’ esperienza e della natura. Senza 
volerlo ed anco naturalmente si abbandonò la miserabilissima 
dialettica degli scolastici , ed insieme col nobile boguaggio 
degli antichi s’ imparò eziandio a pensare liberamente , e da 
loro si apprese lo spinto della libera investigazione e l’arte 
di osservare. Per tal modo le scienze guadagnarono assai più 
di quello che sembrino aver perduto dall’ altra parte. 

4 I Tedeschi seguirono ben presto 1 esempio che diedero ‘ 
gl’italiani alle altre nazioni negli studj classici. Il decreto di 


(t) ARGE&TER. Comment. i. in GALE N, art. med y 
pagina 7. Opp. fot. Venti. >591. voi. I. 

Tom. Ili : 7 
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MassÌBwliano sopra la fede , i progressi della stampa, il ere- 
Mente potere de' principi secolari nella Germania 1’ incremento 
dèi lusso ed il raffinamento della civi lizzazione mercè il com* 
merci© italiano e settentrionale; tutto ciò concorse ad accrescere 
ne Ma Germania la libertà del pensare e l ’ illuminismo reli- 
gioso. 

5 La Francia, sebben contro voglia de’ suoi dominatori, 
preee la parte la pii viva alla coltnra scientifica degl' Italia- 
ni , e all' illuminismo religioso de’ tedeschi. Alla splendida 
«otte dell’ ambizioso Francesco le muse furono coltivate, ma 
solo in quanto poteano lusingare 1’ amoie del principe ; i suoi 
successori le rimandarono poi in esilio- Soltanto lo spirito 
grande di Arrigo IV. aditnpì anche in ciò il suo dovere d* 
regnante col proteggere gli stabilimenti letterarj e col promuo- 
vere la coltura scientifica. In fra le altre cose comprò da 
lliccardo Belteral un giardino botanico a Mompellicri (i) 
facendone per suggerimento del duca di Vcritaudour un dono 
a quella università- Pur di cinquant' anni prima però i Vene- 
ziani aveano eretto il pruno orto botanico a Padova (2). 

Le benefiche conseguenze dell' amore alle scienze si este- 
sero incheall’ Inghilterra, spezialmente dacché il gran Wolsey 
ne fu attivissimo promotore. Esse godettero pure della pro- 
tezione e del favore della corte sotto Arrigo Vili, e sotto 
Elisabetta. 


(i ) Histoire generale de Languedoc , toi(i. V. /io. 42. 
Pi 487. 5od. fol. Paris ijfó. . 

(a) Ti RAPO Sdii yo!. Vìi. P- il. p. g. io. 


Digitized by Google 



99 


tl. 

Umanisti» 

) 

6 Àneo nel setolo XV. conservassi tutt’ affatto «ramati» 
Cale r istruzione nelle scuole maggiori e minori , « limi tossi 
all' intelligenza letterale de’ classici. Solo in sul principio del 
sedicesimo s’ aggiunsero in molte università le cattodre di storia, 
di geografia e d’altre discipline (i). Pei fino 1 ’ instituzione 
dottrinale de’ medici e de’ chirurghi in ciascun ramo dell' arte 
salutare non avea per iscopo che la spiegazione e I illustrazione 
degli antichi , e si può anzi considerare , come un passo rapi- 
do verso il perfezionamento , lo studio d’ Ippocrate e di 
Galeno, e la lettura loro, anziché nelle barLare traduzioni 
del medio evo , nell’ idioma originale. 

Era già comune a que’ tempi il costume di tradurre le 
opere de’ primi Greci , e di riguardare le loro parole , qualf 
norme invariabili della istruzione, di computarle dietro il siste» 
ma Galenico e di pubblicare in tal guisa copiosissime colle- 
zioni di autori tradotti e fomentati. 

7 La più antica di tali collezioni è la cosi detta Articella 
pubblicata da Gregorio Volpi medico Veneziano nativo di 
Vicenza (a) Essa non contiene che versami e comenti sopra 
Hhonain , sopra Teofilo , sugli aforismi , sui prognostici , 
sul libro intorno al regimile delle malattie acute, sopra al- 


ti) RUHKOPF , storia degli stabilimenti d' istruito* 
ne e d' educazione , p. 337. 

(0) La mia edizione di quest' opera {fot. Venel. 1495. ) 
sembra esser la prima. HALLE R ( bibl. rucd t proci, voi» 
I. p. 4t>9- ) non cottosi e punto quest' autore. 

A 

v. 
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cuoi libri degli epici mj , e sopra 1' ars parva di Galeno. 
L< traduzioni soh pi u. ledili di quante coruparvcio alla lu- 
ce nel secolo precedente , e i conienti non ridondano di tut- 
te quelle sottigliezze scolastiche v die d’ ordinario inserivansi 
nelle opere de’ Greci- Il comenlatore vi aggiugue qua e là 
alcune interessanti riflessioni tratte dada stessa sua esperien- 
za- $corgesi tuttavia I 1 infanzia di tali studj , in quanto che 
varj luoghi dell’ originale vengono trasportati troppo letteral- 
mente , talché rendesene più difficile la spiegazione allo stes- 
so cementatore. Per esempio egli traduce la parola tfyar 
( aphor. 1. 22- ) per furio sani esse , e dura quindi molta 
fatica per illustrare sì fatta espressione. 

Giorgio Valla di Piacenza insegnò la lingua greca e 
< 1’ eloquenza in Milano, Pavia e Venezia. L’odio, ch’egli 
portava a Lodovico islorza , gli attirò addosso la vendetta 
di questo principe , d quale finalmente io lece assassinare 
nel momento appunto in cui lucubrando le quistioni Oscula- 
ne era in procinto- di esporne la sua dottrina sull’ immortali- 
tà dell'anima ( 1 ). Apprese dai Greco Andronico la lingua 
Greca , tradusse non poche opere filosofiche e mediche dei 
Greci e ci lasciò un compendio di tutti ì medici Greci (2). 

8. Nicolò Lconiceno , il vero restauratore della medicina 
ippocratica, che pù d’ognaltro contribuì a rovesciare il di- 
spotismo degli Arabi , trasse i suoi natali a Vicenza ed inse- 
gnò la medicina a Padova e a Ferrara fino all’ età di p6. 
anni conservando costantemente una ridente salute di corpo 
e di spinto, di cui si confessa debitore all’innocenza dei 


(1) MUR ATORI script, rer. Ita!, voi. XX. p. f . 

TJRAROòGHJ voi. VI. P. lì. p. 358. 

(2) Universae rnedicinae ex Graecis potissirnum con - 
traetele , liù- PII. fot. Fen. i5ol. 
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tuoi costumi, ed alla sua temperanza (i). I>iic anni avanti 
la sua morte , ricevette da Antonio Costatali giudice de' sa- 
vj di Ferrara quattrocento lue , acciò traducesse dall’ origina- 
le tutto Galeno; lavoro, die non si vide mai eseguito- Per 
altro ei fu il pruno medico , che scostoss dalla barbarie sco- 
lastica, e che da giudice incorrotto decise del merito de’ me- 
dici antichi, in ispezialità di Avicenna e di Pliuio,. Quella 
sua lettera (5) ad Angelo Poliziano forma un luminosissimo 
monumento d i suo ingegno, della sua imparzialità e del 
suo spirito* di riforma. Nessun medico avea fin allora parla- 
to con sì nobile ardire e con sì forti espressioni r ' ina uè. Que- 
sta sola lettera fissa 1’ epoca floridissima e memorabile in cui 
4 'si cominciò a coltivar con gusto e con profitto la medicina, 
non che in particolare ciascuno de’diversi suoi rami. Lconi- 
eeno dimostra in pr.rno luogo quanto imperfettamente l'Inno 
abbia compilato gli scrittori suoi antee ssori , e quanto poco 
abbia interrogato da se la natura. l)à Io stesso biasimo a 
quasi tutti i seguaci e copisti di Plinio c specialmente agli 
Arabi. Costoro , die’ egli, non conobbero mai le piante, che 
descrissero ; desumevano le descrizioni dai loro predecessori 
traJuccthlole sovente as^ai mate, di numera clic ne risultò' 
un caos di denominazioni , le quali riuscivano sempre più o* 
scure- Quivi trovano la censura loro anche Matteo Sclvati- 


( i ) Ogni qualvolta taluno gli chiedeva come ave si e - 
gli conservato sì costantemente la sua tranquillità e salute, 
rispondeva,. « L' innocenza della vita mi ha sin adesso 
„ conservale le forze deli animo e la temperanza quella 
» del corpo « TIR A BOSCHI voi. VI. P. I. p. 4 *^- 
^2) Ilo dinanzi agli occhi un edizioni di questa let- 
tela : Do Plinii aliorumque erroribut. Ferrar. 1492.4- sen f 
za numerazione delle pagine. 
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«o « Simone di Cardo. • Leanjceaj add fa U naoevotssinau 
influenza , che recai dee tal coufus.o.ie di nomi uelle pre&cri- 
zioni de’rimeJj. 'Guai a quei mi lato. , esclami egli , il di 
cui medico molto istruito nell’ araba medicina , gli prescrivo 
medicamenti dietro i dettami di Me*ue o di Serapione ì - Io 
somma , da un migliaio di anni mi poi la storia della medi- 
cina uo» è ?1 caso di mettersi sotto gli ocoiii alcun’opera „ 
clic meriti di vcuir posta allato a quanta sola lettera. 

9. Non si segnalò meno Toibumso Linacro nativo di 
Canterbury ne! risorgimento della medicina ippocratica. Que- 
sti dopo aver terminato i suoi studj in Oxford passò a Fi- 
renze , ove si trattenne lunga pezza di tempo pér approfitta- 
re delle istruzioni di Calcoudila e di Angelo Poliziano, ed 
^1 suo ripgttiamento divenne precettore del principe Artur 
figlio di Arrigo VH. e in seguito Archiatra di Arrigo Vili. 
C della principessa Maria. Egli non, solo fu il primo medico 
inglese che si servisse della lingua latina più pura , ma ss 
rese eziandio benemerita fimo della sua patria pel buon gusto, 
clic introdusse fra’ suoi paesani nello studio delle lettere e 
delle scienze. Le sue traduzioni de’ medici Greci dcousi an- 
noverare tra le più perfette che abbiamo non tanto p<r la 
loro fedeltà quanto per l’amenità e purezza dello stile. In- 
stiteli due legati in Oxford e Cambridge , onde obbligare un 
professore in ciascuna di queste due università a leggere e ad 
illustrare Ippocratc e Grleno. F» parimenti il fondatore dei 
Collegio medico di Londra, cui in appresso vennero assog- 
gettati tutti i medici : mentre per lo innanzi dovevano esse- 
re approvati da’ vescovi (i). 

10. Eccogli uomini ebe nel secolo XV. gettarono le prime 


(1) POPE liLOVNr ccnsur- celebr. mud. p. 377,- 

jfOy. tritami. d$saipt- p. 93 9'A. 
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fondamenta pel nuovo edifici* deila medicina ippocratica. E' 
gJiuo trovarono fra' medici del secolo sedicesimo alcuni degni 
successori , i quali , avuta a noja e sdegno la barbarie degl i 
Arabi , ricorsero alle fonti delia medicina, a’ modelli Greci, 
tenendoli , è vero , in sul principio per limiti del loro sape- 
re , ma animando nello stesso tempo lo studio delle lingue c 
della critica , per cui la medicina andò tant’ oltre quanto lo 
permisero i tempi d' allora. 

Gugl iclmo Copo ( Koch ) di Basilea, dottore della fa- 
coltà parigina, fu uno de’ primi eie batterono il sentiero di 
Leoniceno c di Linacro. Egli tradusse egregiamente in latino 
perecchie opere di Greci antichi e s’ acquistò per ciò molta 
lode (i). 

Go vanni Guinfero d’ Andernach professore di lingua 
Greca a Lovamo e a Strasburgo, indi di medicina e d’ aita» 
torma a Parigi (2) tradusse quasi tutto Galeno , Oribasio , 
Paolo d’Egina, Alessandro di Tralles , e di questo ultimo 
non che di Celio Aureliano ci porse esatte edizioni- La sua 
grand' opera contiene una minuta esposizione della medicina 
greca , avufo costantemente riguardo, alle modificazioni por- 
tatevi a que’ tempi ( 3 ). Tuttavia una parte non piccola del* 
la medesima è tratta dall’ opera di Wimpiueo ormai già i- 
gnota ( 4 ), 


(1) Per esempio : GALEN. de lor. ajjcet. 12. Lugd. 
J-549- De mprb- et tymptom- dijfer et cau\ «j ?.. Lu^tl. t56o. 

(2) ADAMI vitae medi cor- Gernian • p. gjj- Frano . 
1706. NICER&N mémoires voi. XJi. p. 42. voi, XX. p. 
36 . - G. CALAMINII vita G. AND . heroico cannine- 
conscripia- 4 * Ar gerii or. i 5 y 5 . 

( 3 ) De medicina veteri el nova, fot ■ Rasi!- 157 . 1 . 

(‘ 4 ) AIB. PV IMF IN Alt IfS de concordia ffffipo^rai’.- 


! 
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Ancor più di Giunterò resesi illustre Giovanni Hagenbuth, 
ovvero |taynpol ( Cornarus ) per aver contribuito a diffonde- 
re la critica e lo studio delle lingue e a ristabilire la medi- 
cina ippocratica nella Gei marna (i). Fu assai lodevole intra- 
prendimento la sua traduzione d’Ippocrate (2) ; c v’ha chi 
si lusinga di veder pubblicate le correzioni che questo autore 
ci ha lasciate del tetto di Galeno ( 3 j. Fra gli altri antichi 
scrittori coltivò c lucubrò anche Platone , Plutarco , Diosco- 
ride ed Aezio. Godè somma riputazione presso i più illustri 
de’ suoi contemporanei 5 ma nello stesso tempo provò gli ef- 
fetti della nera invidia del contenziosissimo Fuchs ( 4 ). 


corum et Paracelsistarum , 8 Monadi. 1 5 69. 

( 1) Chi desidera più estese notizie di lui , consultila 
cronaca etc. di PIETRO ALVINI , Tit. XXV. p. 346. 
fui. Dresda 1 5 Hcj. 

( 9 ) Quantunque parecchi , fra quali un Fabio Calvo , 
un Leoniceno ed alla , avessero già dato alla luce delle 
traduzioni d' Jppocrate , non si cen ò mai però di para- 
gonare tra loro i co lici e di emendare il testo • Questo 
inerito cornpetc primieramente al Cornaro. Una prova n' è 
la sua edizione d' Ippocrate fatta a Basilea V anno 1 538 . 
Nel 1 b 45 : campai ve la primi edizione della sua tradu- 
zione. Anche Jod. TV din h dì Francfort sull' Odcr spie- 
gava già nel t 54 '>. Jppocrate. V. Mochscn storia delle 
scienze nella Marca di Brahdenburgo p- 398. 

(3) Egli le scrisse sui margini dell' edizione Aldina ; 
e quest' esemplare conservasi nella biblioteca dell' accade- 
mia di Jena. GRU NE R ne pubblicò già un saggio : J O. 
CORNAIRI conjeciurae et emendationes Galenicae , 8. 
Jenae 1789- 

( 4 ) ERASMO fa grandissimi clogj di Cornaro ( e- 
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fi. Lionardo Fuchi nato a Wembdingen nella Baviera 
l'an. j5oi. contribuì grandemente a far conoscere la vera 
pochezza degli Arabi , a introdurre una lingua più pura e 
ad universalizzare le massime degli antichi medici greci (i). 
Ei pubblicò da prima un’ opera , dove confuta i pregiudizi 
de' medici del suo tempo in confronto degli Arabi (a). Tac- 
cia coloro che dettero il titolo di principe de' medici ad 
Avicenna , il quale non fu che schiavo compilatore de’ suoi 
antecessori (3) » Io non avea mai pensato , die’ egli che lo 
« studio de’ medici arabi potesse riuscire tanto nocevole , 
« quanto oggidì mi sembra ,• e perciò protesto liberamente 
■* che fin ora mi sono comportato verso di loro con sover- 
« chia benignità. Si deono costoro trattare più severamente, 
« almeno in riguardo alla posterità , acciò non cada essa 


pisi. I. XXIV . p. 9*52. ), Le quistiuni , che agitaronsi tra 
FUCHS JS CORNARO , versarono sul merito delle tra- 
duzioni e correzioni di quest' uh imo- V. LINDE N, Il IR- 
LE R , ELOY e specialmente V ES ALIO ( epist. de rad. 
chyn. p . 675. ed- ALRÌN. fol. L B ■ 1735* ). Questi due 
letterati scOprironsi vicendevolmente le proprie nudità , e 
CORNARO tlovea , anziché i termini o le sillabe , cor- 
regger le cose. 

(1) H1TZIER orai- de vita et morib. L- FUCIISII. 
4. i566. - NICERON nitmoires , voi. XlV- p. 23 1, 

(1) Errala rccentiorum medicorum , LX numero , addi* 
tis.eorumdem confutationibus. 4- Hagenov. i53o, La secon- 
da edizione soffri qualche mutazione e venne intitolala. 
Paradoxorum l. Ili, fol. Basii. i53a. IIALLER le tiene 
per due opere diverse ; ma io le ho esaminale ambedue 
con molta attenzione. 

(3) Paradox • /• I. c • t3./i. 16. a- 


- \ 
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» puro in quelle caverne. Io giuro pubblicamente a' Sara ce- 
» ni la più irreconciliabile nimicizia , e non cesserò , finche 
a» avrò vita , di combattere contro di loro. Imperocché chi 
3> può mai soffrire , che cotesta pestilenza infurj per alien- 
ai ra tra V uman genere? Nessuno , fuorché quello che de- 
ai sidera il deperimento di tutto d mondo cristiano. Ili tor- 
ta niam dunque alle sorgenti , e di là beviamo la pura e 
0) limpid’ acqua delle mediche cognizioni (i). « Mette ia 
opera tutti i suoi sforzi a fine di purgare la materia medi- 
ca , e in questo libro biasima principalmente 1’ abuso dei 
purganti (8) tanto nocevoii nelle intermittenti (5). Distingue 
esattamente la lebbra de’ Greci da quella degli Arabi , c a 
mio parere egli è il primo che d< termini sì fatta distinzio- 
ne (4) Riflette poi egregiamente che non di rado convien 
premettere a' purganti il salasso , cautela intieramente trascu- 
rata dagli Arabi (5). 

Fuchs ci lasciò anche de’ contentar] sopra Ippocrate 
e Galeno , del quale rivide e corresse il testo nell’ edizione 
«li Basilea (6)? NeWa sua opera principale intitolata : Le 
instituzioni ei non s’ allontana mai dal suo scopo , eh’ è 
l’avvilimento de’ medici asabi ed il risorgimento della medi- 
cina ippocratica. Sostiene che nulla si può apprendere dai 
primi , e che Avicenna stesso non ha inteso punto i Greci 


(■*) Ivi c. »*•> /. * 7 . b. 

(8) Ivi /. H. c. 6. f 73. a. 

(3) Ivi e. 9. f. 75. b. 

( 4 ) Ivi c. 16 . f. 86 . b. 

(5) Ivi c. 3. /. 63. a- 

(6) Commentarla in Hippocr. septam Aphorism . libro** 

t. u§d. 1369. Uaneeno tfuctii dell' af. *1 . set. VI. in 
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da se copiati parola per parola (>). Deride quest' arabo , 
dove pretende che la quinta qualità costituisca il temperar 
mento (a). Del pari lo biasima per aver trascurato il salas- 
so nel principio delle mulatte acute (3). Ogni qualvolta ci 
accade di preparare gli umori per l’ evacuazione , conviene 
scioglierne i densi , non addensarne i sottili , i quali riesco-» 
no già adattissimi all'uopo succennato ( 4 \ Gli sciroppi e 
i liquidi freddi non promuovono in verun caso la cozione 
come opinavano gli Arabi ( 5 ). Non v’ ha propriamente nel» 
le malattie alcuua causa contenente ( conlinens ) ; fa me» 
Stieri perciò dividere le cause morbose in prossime ed oc-» 
casionali : ma le denominazioni arabiche (ti), mal corrispon- 
dono allo scopo (7). he indicazioni per la cura debbonsi 
assolutamente desumere dagli stati opposti (8). 

1 2. Giovanni di Gorris 1 Gorraeus ) fu certamente 


poi \ e l' editore vi sostituì que ' di Galeno , perchè un no- 
buio gli rubò i com. di Fucks. HI P P OCRATIS epidoto, 
lib. VI. n L. Fuchsio latin, donai, fol. B asii i537- An- 
notationes in Jibros G ALENI de tuenda valetudine . 8. 
Tubili g. iS4t. Notisi qui ch'io non accenno mai scanon 
que' libri che ho tra le mani. 

(1) FUCHSII institut - medie • l- V* c- 11. p- 8oa- 8. 
B asii. j 5 $ 4 . 

(а) Ivi l. I, sect. 3 . c. 1. p. 69. 

( 3 ) Ivi II. sect. 5 . c. <j. p . 406, 

( 4 ) Ivi r 19. p- 434 . 

* ( 5 ) Ivi c. So. p. 44 ®- 

(б) Istor. della med. V. Tom. IV, Sez. Ffl. 5 - 8*» 

(7) FUCHS. /• t. P, Iti. seti. I. e. ». p. Su, 

(8) Ivi l, V. seti. I, e. 3 - p. 783. 
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«do degli uomini più illuminati fra’ medici de' giorni stioi (i). 
Oltre i comenti sopra Nicandro e sopra varj libri il’ Ippo- 
crate , pubbiiaò in ordine alfabetico le famose Definizioni 
mediche , nelle quali spiegò i termini tecnici greci , onde 
appalesò una vastissima cognizione delle lingue e sparse per 
entro 1* opera qua e là non poche utili riflessioni riguar- 
danti la scienza e 1’ arte di guarire (a). 

Ugualmente benemerito si rese Jacopo Houlier ( Hoh 
lerius ) colle sue illustrazioni de’ libri ippocratici e- coll’ in- 
troduzione delle massime genuine del medico greco (3). La 
sua edizioue delle pronozioni coache merita tutta la lode 
per la sana critica del testo e per le eccellenti riflessioni 
end’ essa è sovente sparsa (4). Son celebri anco i suoi co- 
incntarj sugli aforismi (5). La sua opera poi sul trattamen- 
to delle malattie interne è scritta sul gusto de’ medici del 
secolo antecedente , e contiene pochissime osservazioni o ri- 
flessioni originali. L' autore negligentò assai la ricerca delle 
cause , e s’ attenne con parzialità a’ medicamenti degli Ara- 
bi (tij. ’ - 

i3. Luigi Durcto nativo di Bauge - la - Ville nel Del- 
finato sembrò destinato dalla natura stessa a compiere , quart- 


(1) TE ISSI E R. voi. UT. p. 123 . NfCER ON nicnioi- 
res voi. .1 V X ff p. 25. Un orribile spavento lo privò di 
tulli i suoi semi neh' età di òli. unni , e visse tuttavia per 
altri i5. in questo stalo, 

(2) Definii, medicar. I. XXIV . foL Franco f. 1578. 

(3) TETSS1ER voi. 11. p. 92. 

(4) H1PPOCRATJS conca praesagia cum interpre- 
tai. et commentar fol ■ L ugd. 1 536. 

(5) Commentarii in aphorismos HIP P OCRAT1S , 8 -. 
Cenov. 1620. 

(6) De morlis interniti l. 11. 12. Frani /. 1 5q 1 . 
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lo avea già incominciato Honlier (i): Fornito de’ più rari 

« brillanti talenti cercò di raggiugncre il suo maestro , ma 
lo superò di gran lunga- Gì pure lucubrò ma con più di 
buon gusto le prenozioni coache state comentate da Houlier. 

La sua traduzione è molto più esatta e più amena , c più 
suscettibili di applicazione riescono le sue spiegazioni (a). 
Quest’ egregio medico portò la scuola ippocrat ca all’ apice 
del suo splendore. ' 

. Con Dmeto gareggia per la preminenza Aouzio Foesio. 
Questi nacque a Metz , e fu allievo , siccome anco Dureto 
di Houlier'(3). La intrapresa di fornirci d' una nuova re- 
censione di tutte le op;re d Ippocrate , di nuovamente tra- 
durle c d 1 instituire delle ricerche critiche sulle diverse le» . 
zioni del testo gli procacciò fino a di nostri 1’ approvazio- 
ne universale di tutti i medici dotti. Nessun altro avea fin 
allora coltivato Ippocrate al par di Foesio, e certamente 
la di lui traduzione si tenne anche da’ moderni per la mi- 
gliore. Egli si accinse eziandio a esaminare l’ autenticità e 
la storia delle opere ippocratiche , e nella sua Occonomia 
Hippocratis ci somministrò un libro classico quasi indispen- 
sabile a chiunque vuol intendere il medico di Coo (4).‘ 

14. Anche Giovanni Manardo oprò molto pel ristabi- 
limento della medicina ippocratica , c per rianimare lo stp- 



(7 ■ 

(1) NJCERON voi. XX'III. p. 3 gx. - CHOMEL 
nelle notizie letterarie di Gottinga , dell' armo 1766. p. 
699.- ELOY voi. II. p. 11 3 . 

(2) fn'erpretaUones et enarrationes in coacas praeno - 
iiones . fol. Lugd. 1 784. 

( 3 ) TEI SS IER vo/. -IV. p, 180. 

( 4 ) O economia Hippocratis alphabeli serie disposila . 
fol. Genev. 1662. 
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dio delle lingue (i). Nelle sue lettere , che meritano esief 
lette, illustra specialmente alcuni luoghi difficili de’ medici 
Greci , corregge sovente la lezione de’ testi e raccomanda 
F osservazione fedele della natuia dietro le norme e gli e- 
sempj degli stessi medici Greci (a). Quanto curioso , altret- 
tanto frivolo è il tentativo , che fa di paragonare tra loro 
i nomi delle malattie presso i Greci c gli Arabi ( 3 ). Avi- 
cenna , secondo lui , decsi riguardare per mero compilatore, 
da cui l'arte non ha tratto il menomo vantaggio (4). E come 
adunque Haller e i di lui plagiar j osarono asserire che Ma* 
nardo è stato un semiarabo? 

Nella Germania segui le tracce di Cornaro Giovanni 
Langio ( L ange ) ( 5 ). Questi fece vedere nel le sue lettere 
quanto giovi lo studio degli antichi a perfezionare il gusto , 
e con uno stile nobile e purgato declamò contro gli abusi 
del suo tempo , e principalmente contro i prognostici de- 


( i ) N. a Ferrara , e fu medico del dotto conte della 
Mirandola , indi di Ladislao re d' Ungheria. B A ROTTI 
memorie storiche de' letterati Ferraresi voi • I. p. 2^7. - 
BAYLE voi. III. p. 3oi. 

(2) Gii Arabi aveano qui suonato alla lunga , se vi 
potessero essere abitanti sotto l'equatore. MAN ARDO di « 
mostrò che una tale quistione non dee decidersi a priori, 
ma dalle testimonianze de' viaggiatori. Epist. medicinal. 
I. VII. i. p. 99. fot. Basii. i 54 o. Que' medici , che si 
attengono alilo studio , senza consultare l' esperienza , li 
chiama medici e* commentario, come Galeno li chiamava 
r «5 ex. / 3 q 3 Xt®y Au^epvnras l. VH. 2. p. 109. 

* ( 3 ) Lib. VH. 2. p. ni. 

( 4 ) Lib, IX. ò. 369. 5 . p. 280./ 
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«unti dall’ orina (i). Asserì quindi else soltanto lo studio 
della semiotica sulle norme de' Greci può prevenire quegli 
errori , che si commettono , ogni qualvolta si volessero de* 
terminare dall’ orina i casi speciali delle malattie. Impagliò 
quasi tutti le opinioni c le massime delle scuole arabe , in 
. espeziahtà quella , che i medicamenti possono favorire la 
cozionc (a) e riprese acreniento il soverchio abuso de’ pur- 
ganti (3). Oltracciò illustrò parecchi luoghi difficili d’Ippo- 
crate. 

i5. Anche l’immortale Linacro ebbe in Inghilterra de- 
gni successori. Giovanni Cajo ( Kaye ) di Norwich profes- 
sore di Cambridge iucubiò e corresse il lesto delle opere di 
Galeno , di Celso , di Scribonio Largo e di parecchi altri 
medici antichi , e ne pubblicò delle eccellenti traduzioni. 
Ristabilì poi un collegio a Cambridge locchè parimenti 
giovò a diffondere nella sua patria 1’ amore alla letteratu- 
ra (4) 

Teodoro Zuingero di Basilea intraprese pur egli una 
nuova recensione d’ alcuni libri ippocratici ne mandò alla 
luce una esatta traduzione, e universalizzò in tal guisa viem- 
maggioi mente le massime del medico di Coo (5J. 


(i) ADAMI vit. medie. Gcrman. p. 6i. TELSSIER. 
voi. II. p. 193. Fu medico degli elettori Palatini , e col • 
l'-eleU. Federico li- viaggiò una gran parte d' Europa. 

(9) JO. LANGII. ep. medie. I. /. 11. p. 49. 8^ 
Frane f. 1589. 

(3) Ivi i3. p. 60. 

<4) Ivi 17, p. 88. . r 

(5) PITòEUS de illustr. Angllae scriptor. p. 7 55. . 
NIC E RON. memorie trad. da'BUMGAhTEN. T. Vili. 
p. 259 . • CHAUEEPIE nouvean diction. Itisi, et crtlifjue 
<1. II. C • p. 3. 
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• i6i Dopo la nifìà del secolo X Vi, *’ mstitnirono nuovo 
ricerche e nuovi esami intorno ai libri ippocratici. Ma que- 
sti primi passi della critica tendenti a distinguere le opere 
genuine d 1 2 3 Jppocrate dalle suppositizie rimasero senza effet- 
to, nè avrebbero gii bastato per illustrare o spiegare le mol- 
te contraddizioni sparse in queste ultime. Luigi Lemos Por- 
toghese tentò una simile censura , ma il di Ipi libro è tal- 
mente raro , che nessuno de’ nostri più celebri eruditi g ani- 
mai lo vide (i). Nello stesso tempo Girolamo Mercuriale 
nativo di Forfì he pubblicò un' altra appoggiala a’ principi 
arbitrari , tranne alcune regole prese da Galeno e da Gra- 
ziano ( 2 ). Ei suppose , che tra le opere ippocratiche molte 
riconoscono propriamente per autore il medico di Coo , altre 
siano state da questo abbozzate , poscia terminate da’ suoi 
successori , e lilialmente alcune appartengano intieramente a 
medici de’ tempi posteriori. Certamente pud tenersi per ar- 
bitraria r applicazione di quest’ ipotesi , la quale, avvegna- 
ché in se stessa non invensimile , diè ansa a diverse contrad- 
dizioni. 

Mercuriale si procurò una fama straordinaria pr'ncipal- 
meute colla sua opera classica intorno all'arte ginnastica de- 
gli antichi , dove con un apparato prcssocchè incredibile di 
erudizione sciorinò tutto ciò che concerne un tale ogget- 


( 1 ) ADAMI. 135. - THEOD. ZUINGER. HIPPO - 
CRATIS. coi commentarli XXII. tabuli s illustrati ■ Basii. 

1579. f ° l - 

( 2 ) LUID. LEMOS!! judicii operimi magni UIP- 
POCRATIS libcr unus. fol. Salmoni. 1558. ( LIXDEN ). 

(3) Censura et dispositio optrum Uppocratis. 8. Fran~ 
cof. 1 585. 
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lo (i). Ella *arà sempre un repertorio indispensabile per lo 
storico e per l'amatore delle autichità. La stia edizione d’ Ip* 
pocrate è inferiore a quella di Foesio , specialmente perché 
egli paragonò pochissimi manoscritti , e non ne fornì un ot- 
tima traduzione. Ottenne un posto distinto fra' medici uma- 
nisti anche colie sue varie lezioni (a) , nelle quali raccolse 
un tesoro di letteratura classica , e spiegò non pochi luoghi 
difficili di scrittori antichi Greci e Romani. Riescono meno 
interessanti le sue opere di pratica, che tutte portano l’im- 
pronta d' una schiava imitazione c contengono pochissime 
riflessioni originali. Ne’ suoi consulti medici propone, alla 
foggia degli Arabi , composizioni soprammodo complicate e 
addita certe regole dietetiche troppo sofistiche ( 3 ). Per le 
malattie croniche si serve soventi degli um«Utaqti e de’ rinfre- 
scanti ( 4 )- Fra le poche importanti osservazioni annoveratisi 
quelle deli* uni venalità dell' ipocondria cagionata dal lu>so 
sempre crescente ( 5 ) , delle lussazioni da cause intarue (t>) , 
della soverchia mobilità della lingua (7) e della febbre pe- 
tecchiale (8). Quel libro poi su i veleni appalesa evidente- 
mente lo spirito d’ una produzione arabica intorno al mede- 
simo oggetto (9). Trovasi in esso fra le altre 1’ asserzione , 


(1) De arie ginnastica , l. VI. 4. Ver et- 1601. 

(0) Lectiones varine , 4. Imenei. 1571* 

( 3 ) Consti laliones et responso medictnalia , lont.- 1. * 
3 . fai. Venet. 1620, 

(4) Ivi tom. 1 - cons • 07. p. 69. 

( 5 ) Tom. III. cons. loti. p. 174* 

(tì) Tom. I. cons. 70. p. 87. 

(7) Tem. II. cons. 104. p. i 83 . 

(8) Tom. HI. cons. 5. p. 7. 

(9) De venetùs e t morl/is vencnosis f 4 - Venet. t 55 Sv 

Tom. 111 . 8 
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che i veleni possono assolutamente nutrire, purché il coipo 
sia abbastanza forte , e ciò si prova dal vedere che molte 
persone prendono senza nocumento del veleno (l.) Quest au- 
tore ci lasciò parimenti dei trattati “sul le malattie delle don- ( 
ne (a) e sulle malattie cutanee (3), scritti però secondo il 
gusto degli arabi posteriori. Le mole die’ egli iufra k altre 
cose, presuppongono sempre un coito già preceduto ('j). 

17. Giambattista Montano e Marsilio Cagliati ambiduc 
nativi di Verona si annoverano fra’ più dotti comentatori di 
di autori antichi e fra’ più celebri medici umauisti di que- • 
sto secolo. Il ptimo , letterato quanto modesto , altrettanto 
profondo (5) , godè per la sua dottrina tanta est arnione 
presso i suoi contemporanei , che ricevè il soprannome di 
^secondo Galeno (6). Egli prese cura dell’ edizione , che s’ in— 


1 ri. ■ - 

(1 ),Ivi l. 1. c. 9. /. li. a. 

(а) De morbis muliebribus , in BAH1N. gynaee. 4 - 

Basii . i 586 - tom. II. t j 

( 3 ) De mori- cutarieis et omnibus cor polis humapi 

exeremenlis 4 Veuct. *1572. 1 

( 4 ) De tnorb. muliebre. I. I. c* 4 - P- - 4 - Deipari 
scarseggiano di osservazioni particolari le sue Praelectio- 
nes Pisanae in epidemicas Hippocratis historiar. fot. l e- 
net. 1597. - Chi brama notizie intorno alla di lui vita , 
legga TEISSIER voi IV. p. 468 - - NIC ERO IV voi. 
XXVI. p. 17. - BAERNER de vita , mo’bis , Pier bis 
et scriptis MERCURIALE. 4 - Brunsvic. 1751. - TIRA- 
BOSCHI voi. VII. P. rt. p. 

( 5 ) TEISSIER voi. /• p. 9 2s 

(б) FRAC ASTOR. de contag. I ■ II. c. 3 - p. 142. 
i 43 . Opp. 8. Genev. 1601. « In quem si pythagorice lo- 
ttiti licei , Gaietti anima migrasse videtur. «. 
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Iraprese allora iu Venezia delle opere del medico Pergame- 
no., compose sopra questo e molti altri dell* antichità var j 
coment arj , fra’ quali io preferisco quello sul nono libro di 
Raze ad Almansor (i). Pubblicò inoltre un saggio intorno 
alle massime d' Ippocrate , che gli confermò il concetto di 
medico ippocratico c di sagace umanista (a). 

Il secondo insegnò la medicina in Roma (3) , e si rese 
celebre colle sue osservazioni, nelle quali illustra la storia 
dell’ arte con diversi tratti , rettifica il testo di scrittori gre- 
ci, ed annuncia i risultati che ottenne da 'suoi confronti ed esa- 
mi dei codici esistenti nella biblioteca vaticana (4). 

% I " * **■•>•-•»*»■ « tr ► **•». * •• 

- .< \ . V '- • • * -• 

. * • » « . • 

• *.1 : ' V” ; C; 

^ • > 

t t i •/ Ite* I .4 .*«••». • .« J 

, *. » . i à . • vi*** . 

• , ' 1 f ' • * . I • 




. j w ’J 

(i) Expositio in novum libruin Rhaùs ad Mansorcm , 
ed. LUBE1N. ti. Verni. 1 554» 

(%) Idea doclrinae Ilippocralieae , ed. J. ORATONE 
DE KRAFTI1E1M. 8. Basii, i55*.* ~ •. . 

(3) MAFFEl Verona illustrata tom. Ili- P. U. 

P ■ 3 79- v ' ‘ */ .■ , 

(4) Obseivat. far. I. I . c, i- p. i;. fleti*. 1587; 5. 

* 
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Scolastici ■ posteriori. Influenza della filosofia di Ramo 
sulla medicina. 

i8. Dall’ Italia e dalla Francia lo studio della critica 
in un collo spirito di osservazione e col gusto p ù raffinato 
passò nella Germania ,, nella Spagna e ncH’ Inghilterra. Ma 
'la medicina ippocratica trovò, maggiori ostacoli nella prima, 
perchè già di buon’ora s' era colà diffusa la ciarlataner, a 
di Paracelso ; e la Spagna conservava ancora troppa adesio* 
ne al sistema scolastico - arabico per uou riguardare così im- 
mantinente i Greci quai perfetti modelli. Le opere di Luigi 
di Mercado primo medico di Filippo IL ci porgono una 1 
pruova rimarchevole di questa seconda asserzione. Di fatto 
nessuno può immaginarsi quant' oltre seti vada l’ insensatezza 
metodica di detto scrittore. Seuz* alcun ordine scientifico neU 
1’ esposizione intavola quistiom sofistiche , alle quali rispon- 
de da principio negativamente , indi positivamente , e ad o- 
gni istante si prevale di tutte le ai mi della dialettica scola- 
stica per far brillare , quant' è possibile , la sua sublime sa- 
pienza. lo somma io non so caratterizzar meglio MercaJo 
scunou con chiamarlo l'alfa degli scolastici medici. La ris- 
posta alla questione, se il mescuglio appartenga alle forme 
sostanziali , ovvero sia puramente accidentale , può quasi ri- 
guardarsi come il non plus ultra della sottigliezza (t). Se- 
gue Avicennua e s' oppone a galenisti e a Fernelio là dove 
trattandbsi , se il temperamento costituisca la quinta quali- 


fi) LUDO?. MERCATI opera, voi. J Uh. /. pars. 
I. class - 5. art. 3 . tjuaest. 33 . p. ioo- ed HAKTM. BE- 
YER foL. Fruncof. «Goff. 
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H , o piuttosto un risultato deli’ armonia e dell' unione del- 
le prime quattro qualità , sostiene che il 'temperamento non 
dee dirsi proporzione, ma bensì quinta qualità (ih Deduce 
la sua definizione della malattia da quella del male lascia- 
taci da s. Tommaso d’ Aquino , ci' 4 eh' essa ò una detra- 
zione , un minai (a), e quindi trae la stranissima conclusio- 
ne , non jdarsi in veruna malattia causa materiale di qualsi- 
■aia specie, perché lo* stato morboso consiste sempre in una 
detrazione (3). Affinché ciascuno possa formarsi una suffici- 
ente idea di sì stravagante maniera nello scrivere e nel ra- 
gionare , trascrivo qui una delle principali quistoqi : Se la 
indicazione tratta dal luogo dolente sia più importante 
di quella che viene somministrata dall' essenza delta ma’ 
laida stessa (4)? Ei porta in campo un giuoco di parole, 
che rende viemmaggiorraent* oscura la cosa. Natura ninr- 
borum est medicatrix , die’ egli ; dunque non importa co-, 
noscere la natura della malattia ; ella cura già di per sé I’ uo- 
mo, Ma in vece dovea dire : Natura est medicatrix mor • 
borum , e non confondere la natura della malattia colla na- 
tura per cui intendisi il complesso delle forze del corpo. O- 
ra quindi conchiude , che le indicazioni deonsi prendere dàl 
luogo affetto, e clic queste riescono più importanti di quelle 
della natura della malattia. Secondariamente , soggiugne , non 
si adempie dovutamente alcuna indicazione , amineuo ebe 
non si determini esattamente il tempo ed d luogo , locché 
forma la parte più considerevole dell' indicazione. Sopra ciò 


(i) Ivi P- il. class, a. art • /• quaesi • 3 rj. p. i3cj. 

( 3 ) Lib. III. P. 1 - class. *i. quaest ■ 173. p. ioj. 

(3) Ivi qunest. « ^5- p. il 7 . 

(4) Lib. 111. pars. III. classa 3. art. 1 , quaesi. S 09 . 
pi 390 . 
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•sporte a dirittura la sua opinione , la qual* ridtieesi a fcom- 
bmare insieme le indicazioni del luogt* c della malattia Non 
V ha infine alcuna proposizione che non ridondi di antitesi 
e di sottigliezza , e l’ espressioni son sì barbare e sì oscure 
cb« non senza fatica e noja si persiste a leggerne una sola 
pagina- 

19. Tanti abusi degli scolastici trovarono verso la me. 
là di questo secolo un forte e terribile contradditore in Pie- 
tro Ramo ( De la Ramèe ) professor di Parigi ( r)- L* as- 
serzion di Galeno , esser Platone la sorgente della dialettica, 
lo stimolò all’ esame della dialettica scolastica dominante (2), 
it a una ridicola vanità gl' insinuò il disprezzo intempestivu 
ù* Aristotele (5\ Attribuir conviene alla sua balordaggine 
1’ odio universa!®, con cui lo perseguitarono i più zelanti 
scolastici , e quando si sa che a Parigi la barbarie arrivò a 
tal segno da istituire un processo sulla pronunzia del iju , 
non dee recar più maraviglia la persecuzione , cui llamo si 
espose (4)- Il *00 gran merito consiste nell* aver introdotto 
un metodo assai migliore per I’ esposizione prendendo costan- 
ti mente in considerazione le cause, ed usando anche le ta- 
vole sinottiche per agevolarne 1’ intelligenza. Dimostrò quin- 
di la necceswtà di definizioni e divisioni esatte , 'che fin al- 
lora erano state totalmente trascurate (5). 

■ ■ ■ -f- vi- •> .! f t» 

, — iti 

(1) BaYLE voi. IV. p. 26. - BRUC KER hist. crii, 
philos. voi- IV* P- II. p- 559. - NICER ON , mèmoirc x, 
voi. XV IH. p. 207.' 

£q) RAMI animadvers. A ristaici . l • IV. p. i 36 . - 
Prete fot, /;. Paris iSjj: ~ 

•( 3 ) BAYLE l. c- 

(j) BRUCKER l. c. 

(5) iAaUBOY de varia A ristol- fortuna p- 5g- 
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Giovanni Fernelio introdusse nella medicina il metodo 
di Ramo, cd acquistassi in tal maniera il nome di riforma- 
tole. Nacque in Amicns (t), e fin da’ prim' anni si dedicò 
con tutta la diligenza allo studio delle lingue dotte , alla 
logica e alla matematica , nelle quali due ultime discipline 
specialmente fece grandissimi progressi (a). Ei non discese che 
di mala voglia ad assumere il carico Ji primo mrd.co del 
re, perchè sembravagli eli' esso lo potesse allontanare di trop- 
po da’ suoi studj Dietro I’ esempio di Ramo scosse il giogo 
clic imposto aveagli il pregiudizio dell’ autorità ; espose i 
pnncipj ponderati in uno stile puro e in miglior ordme dei 
suoi antecessori , ammise il buono e rigettò il cattivo come- 
chè nè fosse autore o Galeno o Aristotele o Ippocrate. Uni- 
versalizzò e riformò la liberta del pensare , die molto avea 
fin allora sofferto mercè il dispotismo degli scolastici. 

Nella sua fisiologia confuta infra le altre l’ idea dì Ga- 
leno sul traforamelo del peritoneo e sul passaggio de’ testi- 
coli per questi luoghi aperti : e con fatti alla mano prova 


(i) MEZERA Y hist.de la Frani e , voi. II. p. 1 119 . 

E dubbiosa l epoca della sua nascita. GUIDO PATIN. 

( lelires , voi. /• ep. 117- p. 455 . ) riporta irrefragabili 
testimonianze per provare che Fcmelio morì l'Unno l558. 
nell'età di 53. anni. Quindi sarebbe nato /’ a. i5o6. Ma ^ 
De la Lande ( Ilistoire de /’ accademie des Sciences , anni 
1787. p. 116.) attesta che FERNELIO nacque L' a- i485. 

( 3 ) Scrisse una cosmoteoria/o/. Paris. i5a8. - PLAN- 
TIUS de vita FE RNFL11 premessa alle di lui opere . 
BAYLE voi. 11. p. 45a. - TEISS1ER voi. I. p. 5$ t. 
GAULIN nelle notizie letterarie di Gottinga del 
p. 3 g 2 . - GRUNLR almanacco pei media del 1789. p. 
j8o. . 
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«iella malattia i la specie s morbi in mai eri am impressa et 
indulto. Causa finale si è la lesione delle funtioni o la Io* 
so estinzione. Causa ejfficiens è quella che dal di fuori ec- 
cita la malattia. Codeste cause dividonci in predisponenti , 
manifeste o continenti. „ lo non posso , die’ egli , perdonare 
a’ moderni l’ errore di tenere per la malattia stessa la causa 
continente ( prossima ) (i). » La dottrina delle febbri é af- 
fatto galenica. Dal mesenterio derivano le diarree biliose , le 
dissenterie , la melancolia , la cachessia , la consunzione e 
tutte le febbri lente (a). Tra le molte osservazioni rare ed 
interessanti liavvi quella d’ una malattia cronica cagionata 
dall’ ossificazione del cardia (d) ed un’ altra delle infiammar 
zioni occulte che sopravvengono alle lesioui della testa (4). 
La sua terapia, avvegnaché poco di nuovo ella contenga, 
è però molto ordinata (5). In un’ altra opera Ferneli© s’ ap- 
palesa ingegposo e profoudo filosofo , ligio bensì al linguag- 
gio della scuola peripatetica , ma intento eziandio a battere 
pn sentiero , che lo guidi al ritrovamento di ulteriori e sem- 
pre nuovi risultati (fi). 



r— ~ „ ... v _ ... .. i ; - 

(?) Ivi e. IL p. i4. 

(a) Ivi 4 VI. p. 7 . p. 174 * » * 

(3) ±Ivi 4 VI. e. 1. p. ibi. , * 

(4) Ivi l. V[l. c. io. p. 236. 

(5) Therapeutica , sive de methodo mtdendi. 8. Frane 

PQf- >593. 

(fi) De abditis rerum causai , 8. Francqf. i5ga. 


13 » 


IV. 

Influenza delle scuole ippocratiche sulla medicina 
pratica. 




Conciliatori. 
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io. Fin allora la pratica medi A a vea rigorosamente se- 
guito la regole sparse nelle opere degli scrittori arabi ed ara- 
bici. Ma presto s’ avvidero molti , che sovente le massime 
di Costoro *’ opponevano del tulto a quello de’ medici greci , 
talché si cominciò ad investigare 1' origine di si fatte devia- 
zioni e ad instituire de' confronti tra questi due partiti. Im- 
perlante v’ ebbe chi si scostò intijramente dalle dottrine do- 
minanti o adottò a dirittura il metodo de’ greci, e chi alla 
ragione soltanto diè arditamente la facoltà di decidere riget- 
tando qualsisia pregiudizio dell’ autorità. Tuttavia non rima- 
se impunito questo primo passo. Lo spirito della superstizio- 
ne c della credulità ne fece aspra vendetta , ed il «aggio 
non potè diffondere che pochi e deboli raggi di quella luce 
universale, che dovea attendersi da’ suoi travagli. 

31. Sinforiano Ghampier edile di Lione sua patria e 
medico del Duca di Lorena istituì prima d’ ognaltro alcune 
comparazioni tra la medicina greca c l'araba (i). 11 suo 

lavoro non merita alcuna lode, scudo esso uua mera cotn- 

«*A i‘ 


(i) Diteli uni epistolare , Galliae et Ilaliae antic/uita- 
tcs complectens , 8. /-Mg. 1 5 19. - NICE/ÌLN , mentoli cs , 
voi XX 11 . p. 2iy. - £loy. r voi. 1 . p. S8g. 


« 


Digitized by Google 



*3E? 

dilazione manicante del dovuto criterio (i)- Il che si rileva 
Specialmente là dove esponendo la pratica de’ greci relativa- 
mente al luogo da scegliersi pel salasso nella pleuritide , so- 
stiene che i greci stessi preferivano la vena del lato opposto, 
e^dò s'oppone direttamente alla verità storica (a). Egli ci 
làèciò molti' altri trattati i quali però dimostran tutti gcne- 
raftnenle il pocOstta gtftto (3). 1 *• , 

Niccolò Rorario di Pordenone medico in Udine istituì 
parimenti simili confronti della medicina araba còlla greca 
c cercò di togliere le contraddizioni contenute nelle operi? 
de&li antichi (4); "Quantunque non si possa a nfcnò di am- 
mirare qua e là il di lui ingegno ; tuttavia si dee confessa- 
nte che codeste miserabili interpretazioni "c i‘ frequenti travol- 
•gimenti de’ termini', onde si servirono i medici greci,! ridon- 
dano a grave danno del buon gusto. Per esempio Ippoera-' 
te ha detto dia* Inferite della testa nou sono grati fatto ^>c- 
vicolose nell’ inverna la qnal asserzione Viene cbntradettà 
'dall’ esperienza. Rorario però s’ avvisa di difendere Ippocra- 
tici»! supporre che nell’ inverno non ha mai hiogo tan|a 
cOrrnziotie di umori , quanta nella state , e che in siffatte 
lesioni 4i te tà altre cause accidentali possono produrre la 


o \\ , •. . 

(t) Ixrpixri irpxfys De omnibus morloruui gcneribus ex 
tradilionibus Graecorum , Latinorum, Arabum'Pouiorurn 
ac recentior uni auctorum libri V. 8.. Basii. i547* t 
(a) L. c. lib. III. c. 6. p. aa4- 
(3j • Sympkonia P latonis cum Aristotele , Galeni enm 
Hippocrate , 8. Paris, lui 6. - Medicinale bellum inter 
Galerwm et Aiistotdem , eie. -> 

(4) Gontradictiones , duina et ptìradoxa in libros Hip * 
pocraUi , Gelsi , Goletti, eie. 8. Y enei. « òyT. 
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morte, (i) D' ordinario si derivata la febbre quartana dall'aa 
tra bile ,* e nel libro dille passioni et afferma eh’ essa prò. 
viene talvolta anco dalla pituita. Rorario per levare questa 
contraddizione è d’ avvito che U pituita corrotta e 1* atra 
bile debbono tenersi per la «tetta cosa (a). Gli è quasi im- 
possibile di seguire il piano propostoti, allorché,:*' abbatto 
in Galeno , il quale ora ascrive ed ora nega Una .virtù dis- 
eccante al verderame ( 3 ). Lo stesso gli accade riguardo ad 
Avicenna , travagliandone non di rado il senso colla sua tra-, 
duzione (4). . . , 

22. Francesco Valet'O nativo di Cobarrubias nella Ca. 
stiglia vecchia professore in Alca la d'ifi-narcs oltre molti 
cementa rj sopra i. libri ippocratici pubblicò una grand' opera, 
in cui si sforzò di paragonare e di giudicare |e diverte opi- 
nioni e le coniraddizkmi de’ medici antichi e moderni. Reca 
certamente stupore P erudizione di questo scrittole , ma nello 
stesso tempo rincresce la soverchia sua adesione alle sotti- 
gliezze scolastiche ( 5 ). Tuttavia riscontranti in più luoghi i 
bponi frutti del suo studio de' greci mentre contempla, nel 
loro vero punto i priucipj degli arabi e deride le loro sotti- 
li definizioni (6) -La suppurazione creduta fin allora opera del- 


(») HIPPOCR n. 9. p. Ji. 

(2) Ivi 1». 2l. p- 60, 

( 3 ) GALEE. n. .sa, p. 108. . 

( 4 ) APICE NN. n. x 3 . p. 609. . 

($) P. e. nella ricerea sull' idea malattia. Controvers , 
meri, et philos.l. IP. e. i- perg. i 58 . fol. Franrnf. lòba.- 
AUorehè pianta la f/uistione , se il f polso possa indicar « 
l' innamoramento , si perde in una Jìlastroccola di cose in 
sensate intorno alla bellezza , all' amore , ec. 

f (r>) P. e. nella distinzione stabilita dagli Arabi tt% 
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la pUtrefftsiotie , egli la dichiarò prodotto della cozione 
fegli ammette i' esistenza delle fèbbri quintane , sestane , set- 
timane ; c attesta d' averne osservata una che ricorreva ogni 
otto gidfni (a). - ■» 

BattetOtiO lo rtcsso sentiero de’ due precedenti Giulio A- 
lessandrino di Neustain ( 3 ) e Gio: Battista Selvatico prò' , 
iessor di Pavia- Non m’ accadde mi i di vedere l'opera 
principale, del primo (4), ma bensì la dietetica, la quale in 
mezzo a una stucchevole prolissità non contiene che illustra- 
zioni letterarie degli antichi , non che alcuni precetti dieteti • 
ci da osservarsi sì in istato di sanità che di malattia ( 5 ). 

L’ opera di Matteo Selvatico ci offre una gradevole 
lettura , siccome abbonda d’ eccellenti principi- Convinto 
che l' uso libero delia ragione appoggiata alla propria espe- 
rienza non basta senza lò studio degli antichi per recare al- 
la medicina i desiderati vantaggi , procurò di ristabilire la 
riputazione de 1 greci col togliere dalle opere loro le apparen- 
ti contraddizioni e discordie ( 6 ) . Ecco il . modo ond’ espri- 
mesì sul mento de’ medici arabi e greci : « lo non sono , 


riguardo alla nutrizione L. il. c. 3 . p. 56 . 

(ì) Lib. F. c. 4 - P' a °6. 

(а) Lib. V . c. s 5 - p. a 5 <J. 

( 3 ) ELOV voi. 1 . p. 91 . 

( 4 ) Euantiomata LXIF , cam encomio G A LENI. 8. 
Venti. « 548 . 

( 5 ) Salubrium t. de sanitati tutnda libr. XXXIII . 
fot. Colon. Agripp. 1575. Al suo tempo gli archiatri pre- 
stavano ancora il servigio alla tavola imperiale. Lib. V HI. 
f. 6. p. aoo. 

(б) /. B. S YLVATIC. controversa inedie. 67- p. 298. 
eoi. Yrancof, 1601, 
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die’ egli , del numero di coloro ; chedseguono unicamente le 
massime de' medici greci e degli altri «litichi : perocché non 
ignoro clic i moderili lian fatte molte scoperte importanti per 
l’arte ed utili pel bene dell’ limati genere, lo ni' approfitto 
assai di buon grado, ogni qvaivolta la ncocessit'a lo vuole 
dei lumi di quest' ultimi- Tuttavia* ritenga * che inuna scien* 
za qual è la nostra , ogn’ innovazione c pericolosa ed i licer- 
ta , e clic non si dee rigettare sciunpu colia massima circo* 
spezione ciò che gli antichi ci hanno positivamente c chia- 
ramente insegnato (i). >» Molto ragionevole è il di’ lui zelo 
contro l'abuso del salasso nelle febbri putride, cui avea da- 
to ansa la inconsiderata .raccomandazione di Botalio (a) ; non 
chè contro i : abuso delle pietre preziose , resosi allora mol * 
lo comune dagli arabi e da* loro seguaci (3). Opina che lo 
intcrmittcuti quintane , sestaue e settimane non si debbono 
riguardare come specie particolari , ma piuttosto come con- 
seguenze occidentali del ritardo de’ parosismi delia febbre 
quartana (4), La polluzione spontanea nou è secondo lui 
un vizio , ma effetto fisico deilo stimolo cagionato dagl’ in- 
farcimenti dell’ atra bile (5). Nou era ignoto agli antichi 
greci 1’ uso delle acque minerali (<•). 

Ma una chiara pruova della sottigliezza scolastica, con 
cui cerca sovente di comporne le contraddizioni de’ medici 
greci, si è la ricerca sulla facoltà attraente del dolore, ora 
ammessa , ora negata da Galeno. JL' esperienza dimostra dar- 

. * i • . ' » -i 


(i) Contro?. 6 1 p. 578. , . . 

(а) Contro ?. 4o. p- 191., s . ^ 

(3) Contro?, fa. p. 223. 

(4) Contro v. 53. p. 042. „ . 

(5) Contro ?■ 91. p- 425. • • . , 

(б) Contro?. t>5- p. 2 92. i 
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’ sì sovente atroci dolori senza che sieno accompagnati dal 
menomo afflusso di umori. L‘ attrazione deriva o dall' assi- 
milazione , o dall’ orror del voto. L’ assimilazione non può 
aver luogo , poiché il dolore , come qualità , non ha alcu- 
na rassomiglianza cogli umori attratti. E nemmeno v’ ha il 
voto»; di maniera che il dolore non eccita congestioni se- 
nonché col calore (i). Riporta 1’ osservazione d una sifilide 
larvata in uu giovane di diciassett* anni r che la ereditò dai 
suoi genitori (*). Tauta credulità supera forse quella di Ko* 
scortela (3). * • » •' * “ * ' 

•: 53. Appunto tai confronti della medicina greca colla 
moderna , e le libere ricerche intorno alle dottrine dominan- 
ti trascinarono al rogo Mieheie Serveto. La biografia di 
questo dotto medico e celebre eresiarca è nella istoria ecclez 
siastica interessante non meno che in quella della nostr’arte, 
ed io perciò ni’ accingo a presentar qui il risultato delle mie 
riflessioni sopra questo soggetto- ’ *** 

Ei nacque a Villanova ir Aragona nel i5og (4), fece 
i suoi primi studj a Tolosa, e di poi in compagnia del di 
lei Quintaine confessore di Carlo V. passò in Italia, .dove 
conversando cogli antitrinitai j consolidò virmm3ggiormente. i 
suoi dubbj sulla religione ortodossa (5). Nel suo ritorno i’ a- 

• \ . i... •• . •• 1 . , ’ . • s 


(1) Controi’. 22. p. m. 

(2) Contro?. 69 p. 3o5. K '■ 1 * ( 

(3) ROSENSTEIN 1 Sunder rattei se om barnssjukdom, 
p. 4»o, Tredje uplagan * 

(4) LA ROCHE in ALLJVOERDEN hisl. SER- 
VETI , §. a- p. 4- 4- Helmst. 1727. 

(5) CHAUFEP/E dicionn. voi. IV. art. Servct. p- 
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*§Jo. visitò Ecolampad o e Capitane a Basilea e Su cera i 
Strasburgo , e comunicò loro modestamente le sue idee. Que- 
sti teologi protestanti dopo di aver combattuto con argomenti 
la di lui opinione , lo ingiuriarono e lo resero infelice denun- 
ciandolo dovunque qual eresiarca e fissando sopra di lui la 
attenzione di tutti i teologi cristiani. Siccome la officio- 
sità de’ primi avea già pubblicate non senta addizioni le 
di lui opinioui ; divisò quindi di esporre alla luce *i suoi 
erronei prìncipi sull’ ipotesi riguardante la pretesa natu- 
ra triplice di Dio a fine di por argine agli ulteriori e- 
quivoci (t). Lo che egli eseguì nel tSii. ma con trop- 
pa violenza (a). Dopo ciò visse per tre anni consecutivi a 
Liope; e di là nel s 534 - recossi a Parigi per istudiare la 
medicina. In capo a due anni cominciò a darne pubbliche 
lezioni , e stampò la sua famosa e rarissima opera sulla na- 
tura degli sciroppi. Le massime libere in essa manifestate , 
ed ancor più la difesa dell' astrologia gli attirarono addosso 
l'odio e la persecuzione della Facoltà, presso la quale cercò di 
giustificarsi con un’ apologia. La Facoltà commise la bassez- 
za di sopprimere quest' operetta , che perciò oggidì più non 
»i trova. Jierveto chiamò in giudizio la Facoltà stessa di- 
nanzi al Parlamento , e restò vittorioso , mentr' essa ; oltre 
una riprensione, ricevette 1’ ordine di comportarsi nell' avve- 
nire meno aspramente con quest’ eretico , e di trattarlo con 
più di umanità (3). Portosi! egli di poi nel tS4o. a Citar- 


aao. - ( SERFET } restituì, christianismi , l. I. p. 4 <>ò- 
ed. 1790. 

( 1 ) ÀLLTVOERDEN $. 6..8 p. 19 . »3. 

, (a) LIITHER. de antìnomiis , opp- tom. FII. f. di 3- , 
b. ed. FJTEB. 

(3) D' ARTIGNY nov. mémoir ■ £ fu t taire , de cr i- 
ilque et de litir. voi. II- p. 6a. 6Ì- 
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lleu tra Lemtlr nel Brionnese e Roane territorio di Lione 
ove si stabili in qualità di medico pratico , e dopo due an- 
ni scelse per suo soggiorno Vienna nel Delfinato , dove fu 
bene accolto ed in seguito anche protetto dall’ arcivescovo 
Palmier (1). Già da lungo tempo Calvino il fondatore del- 
la chiesa riformata offeso un di personalmeute da Servolo 
avea giurata la di lui morte (_i). Finalmente nel 1 5S3. ar- 
rivò I’ occasione tanto desiderata da Calvino. Servelo pub- 
blicò la sua opera sul ristabilimento del Cristianesimo , per 
cui fu tantosto accusato dal protestante dinanzi al vescovo 
cattolico. Egli fu arrestato per ciò, ma avuto campo di fug- 
gire ritirossi a Ginevra. Calvino lo perseguitò come malfat- 
tore con tanta animosità e viltà che nulla omnnse per farne 
pronunziare la condanna. Serveto fu ' abbruciato vivo a Gi- 
nevra addi 27. ottobre 1 553- in età di 44* anni. (3). 

24. Questo martire della hb rtà di pensare ci diverrà 
ancor più interessante, allorché ne farem menzione nella storia 
•della notomia. io qui non riporterò che alcune delle sue rego- 
le terapeutiche tratte dal suo libro , della natura degli sci* 
roppi , talmente raro al di d’ òggi che non lo vide lo stes- 


(1) CHAUFEPIÉ p. 204. 

(2) CALCINO sette anni innanzi la morie di SER- 
VETO scrisse a V 1 RET ■ » Servetta cupit huc venire , 
sed a me accersilus. Ego <1 aleni nunquam commutimi ut 
fidem meam eatenus obslnctam habcal- J am cnun constiti 1- 
turn habeo si venial , nunquam pali , ut salvus exeat • » 
ALLWOERDEN , 5. 18. p. 4 3. 

(3) ALLWOERDEN supera CHAUFEPIÉ in im- 
parzialità ed amore dol a verità- 

Tom-UL 9 ' 
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so « (t). Nel precedente volume Iio già indicato 

abbastanza , , c-Jic gli àrabi furono grandi amatori degli scirop- 
pi , e eh’ e ssi Ji prescrivevano comunemente nelle malattie a- 
«ute a firn* dà. promuovere la cozione. Allorché si cereò dr 
ristabilire 1® ‘ medicina ippocratica , si rigettò intieramente per- 
fino quest’ t avanzo deh metodo arabico, dimostrando che tali 
composizinr i non sono atte a contribuire alla cozione -, e che a 
tal fine dr ropo è servirsi di rimedj, più, efficaci e più i iscal - 
danti- Cit • (Siede ansa a Sei veto di scrivere I opera sovram- 
Hiefctovat; », nella quale egli esamina e pondera particolarmen- 
te la •dottrina della cozione. Stabilisce per principio fonda- 
mentale essere la digestione nello stato naturale ciò eh è I» 
cozione nel preternaturale (o). V ha , secondo lui , una cau- 
sa dii cicali te , il calore animale ; in oltre uno scopo , 1 assi - 
miUzioae : e la materia viene ugualmente alterata da qualità, 
apposte ; linai mente gli stessi ségni annunziano ambedue le 
funzioni, (3). L'assimilazione costituisce lo scopo della cozio- _ 
ne ; ma questo scopo manca sovente, e quindi glt umori ca- 
dono in putrefazione (4). Gli umori corrotti non possono poh 
essere assimilati ; O luti’ al più lo può essere quella porzione 
soltanto tra essi , che non soggiacque a putrefazione. Indi « 
che la bile gialla c la nera , anziché' all’assimilazione, d.vea, 
gon atte solamente all’evacuazione (5)- Tra gli umor, cor- 


(|) ALLPTOERDEN, p ■ i8f>- * Ercone il titolo . 
Syruporum universa’ rat. o , ad Gateni censuram diligenler 
exposita. Mich ■ Fillanovano authore , 8. venet- làqò, Eu 
il sig- P- KEMME che tr.i favorì questo libro, 

( 2 ) $y' U P’ ratio ) f. 4- h. 

(3) /- 5- a. 

(4) f 7 • *• 

(bj {■ io. a. I , fi, b - .. 

* ■ j s 

' 

. . ’T 
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t0tfi non coirtprendonsi i crii Ji , ai quali non mano* che la 
eozione. Questi esistono innanzi la formazióne del sangue , 
mentre la bile gialla e la nera derivano puramente dal sane 
gne (ì). La pituita dolce é suscettibile della coziona , e può 
assolutamente somministrare della materia nutritiva. AH’ in* 
contro la bile gialla e la nera resistono all’assimilazione, quan- 
to le flatulenze nella tirapanitide (9). Ogni qualvolta si vuol 
promuovere la cozioue, giovano gli sciroppi blandamente ri- 
scaldanti , perocché addensano ed assimilano, il che appunto 
forma l’unico scopo della cozioue (3). L’ assottiglamouto 
degli umori s’ effettua durante, la loro espulsione ed escrezio- 
ne , non già durante la loro cozione (4). Finalmente com- 
batte l’opinione di Manardo , il quale ammette possibile Te* 
tacuazioue senza precedente coeioue (5). 



(*)/• >!• *7- b- 

(a) f >6. c- 

(3) y. 2 ». a ■ a5* a- 

(4) /• 28. a- 

(5) /- 4o. b. 53. a. 

■ìr 
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Quistiom sul luogo pia adattate pel salasso nella 
pi cunlide .. 

Ita storia di tali qnistioni appartiene del tutto a q-uesto 
luogo, siccome esse riferisoonsi principalmente al merito ed 
■ali* autorità de' medici greci , « siccome ci forniscono una 
chiara idea del modo di pensare di quel secolo. Fin allora 
nel prima stadio dell' infiammazione aveasi eseguito il salas- 
so ne' luoghi p ù distanti dalla parte affetta e spedalini lite 
Ktù lato opposto , e si estraeva la minor quantità possibile di 
sangue. Primieramente, senza una tale cautela, teuwvasi di 
procurare soverchio afflusso di umori verso la sede precipua 
de lf irritazione , c d' indebolire oltre il dovere se la in ss ione 
era tuoppo abbondante. Sì faito metodo credevasi soprattutto 
utile per qnclle infiammazioni che occupano pai ti assai tonta' 
■e o deiivano da metastasi ; perchè in tal maniera pretcnde- 
vasi di ricondurre gli umori al lor luogo. Se l infiammazio- 
ne ave» persistito per qualche tempo senza essere preceduta 
da veruna affezioue particolare di qualche organo , si cavava 
sangue da una vena del lato affetto : ma sempre col timore 
«li una futura congestione. Oribasio (i) cercò di conciliare il 
metodo d’ Ippoccale dietro cui s’ istituisce la missione di san- 
gue u vi lato affetto , con quello de pneumatici , i quali a tal 
uopo presceglievano le parti pià lontane ( 2 ). Gli Arabi , 


( i) ORIBAS. tolteci- meri- i VII- c- 5. 6. p • a53. 
ed. RASAR- 8. Basii- ittf 

( 2 ) Storia della medie. Tomo III. - MA SCURE 
diss. qua /astori a litès de loto vcnaesectionis in pltnritidc 
ventilai ur. 8- ftulae 179$. 
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c«mf imitatori de’ Greei posteriori , lo seguirono, e i me- 
dici •ecidssitaii de' secoli bassi nemmeno in «è s’ allonta- 
narono dai medesimi- Finalmente si scostarono dalle regole 
date da Ippocrate e da altri Greci anticbi a seguo clic non 
si esegui più il salasso ne’ luoghi vicini , e per tino nella più 
violenta pcrìpnrumonia o pleunlide si cavò sangue dal piede 
lentamente e a gocce. 

Alla fine Pii tro Brissot , famoso medico di Paridi , 
nomo grandemente avanzalo tu lle greche lettere, fin dal 1 5 1 4* 
avea già preso risoluzione di sterminare radicalmente gli a- 
vanzi della barbarie de’ tempi suoi. Tentò il primo colpo sul 
pregiudizio già inveterato e conditi» della preferenza che (lavasi 
alla cosi detta ripulsione in confronto della ilmi'iww. Se- 
gnava m quell’anno una fatalissima epidcmftì di pleuritidi ne’ 
contorni di Parigi. Brissot, persuaso dalla propria t-uria dell* 
utilità d«l metodo usato dagli antichi Gì ci nella flebotomia, * 
spedi imo dc’suoi scolari nc'subborgln di quella capitale , (Sfide 
giatuitameute cavasse sangue ad ogni ammalato pleuritico nel 
modo da Ippocrate prosciutto. L’ esito ne fu felicissimi. L’an- 
no seguente Brissot disputò pubblicamente sulla jircleretoza di 
questo) metodo in confronto ili quello degli Arabi* La ragio- 
ne e 1’ esperienza parlavano in suo favore. .Egli ebbe perciò 
la singolar compiacenza d' annoverare tra’ suoi seguati du* 
de’ più provetti e de’ più dotti mainbri della facoltà di Pa- 
rigi , cioè Villcmore ed H-llin. Quest'ultimo av«a perduto 
un figlio unico , cui era stata fatta usa missione di sangue 
secoudò il metodo degli Àrabi Brissot proeacciOssi poi un 
gran uumcro di avversarj invecchiati. Tali contranstà e mol- 
to più la sua grande inclinazione alla stona naturale lo sti- 
molarono ad abbandonare la trancia e a po. tarsi ni Porto- 
gallo. Nel 1 5 1 8- trovavasi in Ebora , dove regnava aitar® 
una peripniiimoma epidemica. Anche qujvi il sho metodo fu 
coronato dai più prospero saiceauo , talché s attirò addossa 
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1’ «dio dell’ araliiatro porto§V«te Dmamo , i! quale pubblicò 
di lui una fòrte e lunga invettiva. Brissot gli rispose con una 
apologo, unica opcricciuola cbc di lui ci rimanga al presente. 
Tuttavia spicca talmente, in essa il geuio, che da sè basta a 
rendere immortale il nome del suo autore (i). ‘Primieramente 
egli dimostrò, che le infiammazioni non sempre esigono il 
salassso u«’ luoghi lontani, mentre non di rado natura stes- 
sa opera congestioni attive , donde risultano infiammazioni 
salutari, lu seguito fa vedere, non esser tanto considerevole, 
quanto si crede , la differenza di distaila del braccio destro 
è del sinistro dal luogo afletto nella pleuritide. La sede del- 
la mjiattm è perlopiù vicina al tronco della velia cava, 
quindi ella è cosa i ndiffereute il cavar sangue dal braccio 
destro o dal sin Jlro. E qualora si voglia effettuare 15 rivul- 
sioue , questa si ottiene anche col salasso fatto nel braccio 
del lato affetto , pcrefièle vene del braccio sono già abbar- 
staa/a limole dalla parte offesa*'. Sussiste però I’ obbiezione , 
doversi ne’ casi d’ infiammazione metastatica ff.botomare la 
parte , donde pervenne la metastasi stessa , p. e.- cavar san- 
gue dal piede in quella pleuritide eh' è occasionata dalla 
soppressione de’ mestrui (a). Nemmeno si può concedere a 
Brissot , che debba preferirsi il salasso vicino alla parte af- 
fetta , appunto perchè in tal modo s’ evacuano soltanto gli 
prnori nocivi , laddove dalle patti lontane esce anche del 
sangue di buona qualità. Pei altro massima assai giusta e 
totalmente appoggiata all'esperienza si è quella, che la micsio- 


(1) A polo "etica diseeptatio de vena sei andana pica - 
nude- 8- filini- 1529- In t/uest' edizione le pagine non soli 
nàmeriMc. 

(2) 27, tf. AjGUELDFNKLEE l ■ II c- 7- p- 90. 4 . 
Hps. 
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«*<■ di sangue fatta lentamente * a gocc < nelle parti lontane 
noi può . produrre alcaua ripulsione » e che a tal uopo, 
-riclnedesi improvvisa ed abbondante nelle vicinanze del luo- 
go affetto. Non si può cereamente (legare , chp i rimedj sti- 
andanti applicati nella xoutiguità dell' iuSjunm.uione , di 
leggeri la possano accrescere ; ma .1 salasso non istimola , 
«è cagiona uu maggior afflusso di umori. Assai conunendevo- 
ie e raro è .1 -suo zelo contro il pregiudizio dell' autorità j 
eppure egli cita pareech. scrittori addetti alla sua opinione. 

27. Brissot mori di «jissenterb nel iSaa. nè potè per 
^;iò pubblicare da sè questa eccellente operetta. Tostoccbè- 
essa venne alla luc$ , sollevossi contro. tali neologi una tor- 
® 1 ^ medici anco Portoghesi e Spagnuoli ; s’interpellò pei- 
firio 1 università di Salauiaoca. intorno a questa novità , e il 
giudizio fu pronunz.ato a favore di Brissot. Dicesi , che i 
suoi avversar) vieromaggiormeiite inaspriti siensi rivolti' all* 
iiup. Cai lo V. ch.edeudo da lui la decisione di sì fatta cou». 
Irò versta , e rappresentandogli , che l’eresia di Brissot nuo- 
ce tanto alla medicina, quanto quella di Lutero alla teoio- 
già. E forse avi ebbero ottenuto un decreto imperiale, conte- 
nente il divieto di salassare col metodo gì eco , se appunto, 
alla stessa epoca non. fòsse morto di pUoritide Carlo 111. 
duca di Savoja , stata salassato alla foggia degli Arabi. Co- 
desto avvenimento ( per quanto riferiscono Moieau (1.) % 
Bayle (3) e Nicecooe ( 3 ) ) fece tanto strepito che *’ accreb- 
be d’ assai il numero de’ seguaci di Brissot. 


(1) De miss... .t angui n. in pleurit ■ p, ro2- 8. Puiis. 
i63o. . . 

(a) Dictionnaire , vai- I p. 669- art- Brissot. 

( 3 ) Mrnoires t Tom All. pag. 281. Che il proces- 
so sia stato presentata anca all imperatore , ne fa fedo 


I 


> 
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Io lio sempre dubitato , a dir vero , di questa relazio- 
ne , trasmessaci soltanto da Moreau , scrittore tacciato di 
non pochi errori, si nella storia, come nella cronologia. 
Per esempio ei cr«de che Salamanca appartenesse al Porto- 
gallo , ed afferma che Carlo III. mori di morte imma- 
tura. Ma questi iu reggente pel corso di 5o. anni , cioè dal 
|5o4 fino al 1 553. e mori in età provetta di dolore per la 
perdita de suoi siati secondo la testimonianza di Paradino 'i) 
e di Tbou (i) Oltracciò l’ intervallo tra la morte di Bris- 
sot ( P a. i55ì. ) c quella di Carlo 111, ( V a. i553. ) è 
troppo lungo , perchè si possa credere che quel processa 
abbia durato per tanlo tempo- Finalmente anche tutte le cir- 
costanze mentovate dal suddetto scrittore intorno alla di lui 
punte ci fanno ^credere che questa non sia stala occasionala 
da una malattia si acuta. 

Tuttavia Paladino è al caso di somministrarci una trac- 
cia per giugucre.più da vicino alla verità. ‘Il duca Carla 
HI, ebbe un fj.Jio , clje tu allevala nella Corte dell imp. 
Carlo V. , e che morì verso il i5ì 5. (3J. Di qui forse tras- 


u/tresì uno scrittore contemporaneo , TADDEO DUNO , 
«or- comtit. art- revtÙendi , l. IL c- 4- f 47- a- 8 Ti- 
gur- 1557. 

(1) Ghronique de Savoyc , /• /II. eh. n5- p- 43o, 
fui ■ Lyon i56»- 

(2) /Ustoria sui tempori s , /• XII. p, a53- fol OJfenh. 
1670. Egli muri a Vercelli li Agosto , non £ 16. Set- 
tembre , come ojj'crtna NICEfìON.- Thou dice : XVI. * 
Kal- Septembr ■ • V- SLEIOAN.de statu reipubl ■ Carol. 
V- f 4ht>‘ u. fol. Argent. i555. 

(3) PARAI) IN che onujue de Savoje , /• III. eh, 
y;- p- 3y3. 

' * 1 
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«e origine Jo scambio col padre di questo principe , del qua- 
le non trovasi alcuna menzione presso gli storici ordinar). 

OH L’apologià di Brissot comparve per la prima volta 
alla luce nel l505 - mercè la cura del suo amico Luceo 
d’ Kbora- Andrea Turrino nativo di Piscia 'nello stato pon- 
tificio , archiatro di Clemente VII. c di Paolo ili. (i) fu il 
primo che in Italia insorse contro il metodo poco dianzi ri- 
messo in voga- Ma i suoi argomenti »è furon nuovi , nè for- 
ti abbastanza. Nel principio dell’ infiammazione pochissima 
Materia affluisce al luogo affetto : e perciò giova allora gran- 
* demente la rivulsionc dalle parti lontane (2). Puossi riguar- 
dai* questo salasso rivulsivo quasi come un prepa r atorio al- 
la vera cura. Indi è che Ippócrate non fece cenno di tale 
operazione pred'sponente , ma parlò unicamente deila deri- 
vazione (3). Non si dee dunque credere, ch’egli abbia nel 
corainciamenlo delle malattie flebotomato le vicinanze del 
luogo affetto , dove il salasso è indicato specialmente allora, 
quando gli umori, anziché circoscritti al detto luogo, sem- 
brano d fatati piu che mai (4)- : / 

I). molto minor rimarco , qual avversario di Brissot fu 
Luigi Panizza medico di Mantova. La di lui opera è scritta 
icon uno stile sì /depravato e sì barbaro, che si dura moltis- 
sima fatica a indovinare il più delle volte la sua opinione. 
Egh crede che innanzi il settimo fino all’ ottavo giorno non 


(i) ELOT voi • IV- p- Narrasi , ch'egli quan. 

iunque in iscritto difendesse il tnclod-o arabo , tuttavia , 
sendo maialo di pleuritide , volle essere sulassalo alla 
greca. 

(i) Opera., folt a- ed- Rom- fol- 1 545- 
<3) Ivi f. d- b- 

( 4 ,/ 4 «- «• ' . 

* 

»' ... 
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zi debba cavar sangue che da vene lontane , perchè è trop- 
po piccola la porzione del sangue penetrato nel luogo affet- 
to (i). Per altro dopo' quest’ epoca , onde ottenere la deri- 
vazione , reputa giovevole l'aprire- te vene del lato rnedeai- , 
ino (2). 

Anche Cesare Oliato di Napoli , medico a Venezia , ri- 
petè gli stessi argomenti a favore del metodo arabo. Egli at- 
testa , che <fl suo tempo nella pleuritide i medici dr Vene- 
zia fleboto’oavano il piede, que* di Bologna e di Fiorenza 
la basilica del braccio opposto , e finalmente que’ di Pavia 
o P una o 1’ altra del medesimo braccio affetto (3). 

Benedetto Vittorio Faentino professore di Padova seguì 
pur egli il partito contrario a Bnssot- Giudicò che la pleu» 
ritide sia uu’ infiammazione della pleura anziché de’ muscoli 
intercostali , esaminò le ragioni prodotte da Brissot contro il 
metodo arabo di salassare , c raccomgudò per ogni caso il 
salasso nelie parti rimote (4j- 

Quest’ ultimo metodo trovasi indicato massime per le 
malattie chirurgiche dal celebre litolomo Mariano Santo di 
Barletta- È troppo considerevole la debolezza che trac- seco 
il salasso fatto presto al luogo affetto nella pleuritide la 
quale per tal modo diverrebbe vieppiù violenta CPova diin- 


(l) PATRIZZA de venaesectione in infiammati onibus 
quibuscunujue fluxiouc genitìs , sumrn ■ 2 . /• li- b- écl'- le-i 
net ■ fot • 1544 

(■J) Ivi- f. 1 2- a, - simun ■ 5- f b. 

( 3 ) CAF.S. OPTAT- , de keclica febre , p- 170 . ed. 
Basi!- fol- lodò- 

(4) De pie. /ridde li ber , ad Hippocr ■ et Galea- scns. 

4 1 336* - 1d- de, tnorb. curane/, toni, li- c- 8 - p- 298 . 

Sol- Penet. i 5 ò 2 . 
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que cavar sangue dalie parti lontane , pria che l' infiamma- 
zione abbia tatti ulteriori progressi- Egli è allora che si può 
mstituire la derivazione (i). 

29- Fra più ragguardevoli oppositori della dottrina di 
Brissot annoverasi anche Donato Anlonio d' Altomare me? 
dico di Napoli. Egli adottò il metodo arabo nel principio 
della pleuritide , ne' casi di pletora , ovvero di debolezza p 
di qualità depravata dogli untori* Per altro inculca di segui- 
re i Greci , ogni qualvolta riconosca per buona la costitu- 
zione o I 1 indole degli umori (a). 

Nic-olò Monardes nativo di Siviglia adotta anche esso 
il sistema di Rrissot , ed opina che la rivutsione debba effet* 
(parsi sulla vicinanza del luogo affetto- Quindi la divide in 
tre specie $ la prima che s 1 instiluisce longitudinalmente , la 
seconda latitudinalmente , e la terza nella contiguità. Qualo- 
ra la peripnoumonia , o la pleuntide deriva dalla soppressio- 
ne de’ mestrui , Monardes apre le vene cutanee del piede , 
onde ottenere longitudinalmente la rivulsiotie- In caso di so- 
verchia pletora tocca la basilica del braccio opposto', ac- 
ciocché la rivnlsiene s’ operi per latitudine- In mancanza Jdi 
pletora, indebolite le forze dell’ ammalato , corrotti i suoi 
umori, si salassa il lato affetto. Imperocché le parti le qua- 
li Iran perduto del vigore, non attraggono gli umori, nè 
può quiudi attendersi alcun effetto nocivo da sì fatta rivuL- 
sione iustduita nella vicinanza (3). 


(1) Comrnent- in AVICENNA- text. f- Qi5- a. 4- 
net- 1 543- 

(z, De meclcrtd ■ bum • corp ■ malis , c- 5o- p. 3^6- 3^8. 
384- 8. Luì>d. i5t>3- 

(3) De vena secando, in pleunluie , /. fi- a- 8 a. 12. 
b, i3- b ■ 8- Auluerp . roti:}- 
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Anche il rinomato «ppósitore jle’ volgari pregiudizi , Gio- 
vanni Argentieri , di cui ci accadrà iu seguito ulerire mol- 
le altre notizie , combattè acremente e fervorosamete Brissot, 
in ispezfaltà 1' asserzione , potersi ottenere la rivukione e 
la derivazione da un sol vaso • Inculcò di prendere hi coii« 
siderazione l'origine delle congestioni, e di eseguire le mis- 
sioni di sangue presso al luogo donde emersero le congestio- 
ni- Ogni qual volta le parti offese sou della prima impor- 
tanza , c grandemente infunano i sintomi e il dolore , non 
deesi flebotomie in quelle vicinanze, acciò non s’aumen- 
tino i sintomi stessi , uè affluiscano viemniaggiormente colà 
gli umori- Nella pleur tide restano costantemente affette in 
origine quelle vene che ricevono il nutrimento turo dalla 
pleura e dai muscoli inteicostali (l). 

do- Un’ epidemia pleuritica che dominò nella Svizzera 
l'anno i56$. contribuì non poco a mettere iu voga il me- 
todo arabo del salasso- Corrado Gessner racconta che scudo- 
si cavato sangue dapprincipio alla greca, quasi tutti gli am- 
malati morirono ; all’ incontro guarivano pià facilmente su- 
bito che si cominciò a flcbotomare i piedi (•*). Io non oso 
decidere, se codesta osservazione sia totalmente giusta , e se 
il buon esito debba attribuirsi ai cangiamento naturale del- 
la epidemia , owcrp alia miglior cura , anziché alla diversi- 
tà gel metodo di salassare- 

Orazio Angenio nativo di Montesanto nella Marca d* 
Ancona e professore a Torino e a Padova , scrisse una I un— 


(i) ABGENTE R- commenta 3- in GALEN- ait. 
inai- p ■ 4 io. fui. E enei- i5<)2- 

(■ij C- GESÙ EH- episl • l- /• /• iy- b- 4 ’ Tigur • 1S77, 


/ 


Digitized by Googlc 




»(* 

ghiss : ma apologia del metodo arabo (i), la quale però con- 
tiene pochissimi argomenti di rilievo- 

L’ Autore deriva le indicazioni della rivulsione dalla 
posizione e dalla relazione della parte affetta » piuttostocbè 
dal movimento degli umori. Questi si trovano in uno stato 
triplice , vale a dire o passarono di già nella sostanza della 
parte affetta, o circolano ancora nelle vene; ovvero vengo- 
no puramente cacciati verso la parte come atti a produrne 
la malattia (a). Nel primo stadio della pleuritide s’ institui- 
sca la rivulsione nelle parti , quant' è possibile , rimote ( 3 )„ 
Per altro quest’ opera contiene un trattato per que’ tempi 
assai pregevole intorno alla proporzione delle forze nello sta- 
to preternaturale (4), non che un sodo esame dell' opinion» 
di flotalli , che prescriveva il salasso anco ne’ casi di mali- 
gnità degli umori ( 5 ). 

Lo stesso Guintero d’ Andernack s' attiene ai metodo 
sopra mentovato. Nel primo periodo della pleuritide salassa 
il piede , in seguito la vena basilica del braceio opposto c 
finalmente quelle del liraccio dal lato affetto (6)- Ei cerca 
con argomenti del tutto comuni di consolidare la necessità di 


(i) MATZUCHELLI scrittori Italiani , lom- /• P. 
Il ■ p. i c4q- 

( q ) AUGE N. de ratione curarteli per sanguinis mis- 
sion. t- VII- c • il- p. *07- /. //■ o 18- p- 55 . fot- Fran- 
co/. 1 5 ^ 8 - 

( 3 ) Ivi /. Vii r • 5 - p. 191* 

(4) Ivi /■ III- c. • i2- p-^S- 

( 5 ) Ivi /. IV, c ■ i. p- io 1. 

(fi) GUI NT H- ANDE:RNACH. de medie - velcri et 
nova comm- II. dial. Ili ■ p- 8 o- 81 • 
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quest' ordine nel salasso , il quale certamente non può a<lrtt-e 
tarsi a tutti i casi. 

3i. Tommaso Erasto , famoso avversario di Paracelso, 
tentò parimente di difendere il sistema degli Arabi riguardan- 
te il salasso , e specialmente di dimostrare , che la rivulsioue 
è la derivazione non si possono instituire nella medesima ve- 
na. Egli è d' avviso che nella prima gli umori affluiscano lì 
appunto d’onde s’eliminano. Quindi in sì fatta operazione 
contemplasi non l’evacuazione, ma la detrazione dalla par- 
te offesa. Allorquando, per esempio , gli umori dal fegato si 
son trasportati su’ reni , e si flebotoma il piede ; non è essa 
una rivulsione , ma piuttosto derivazione. Imperocché in tal 
caso non ritorna già al fegato , di dove si versò. Lo stesso 
accade nella congestione del sangue che dal fegato viene di- 
stribuito per la pleura dalla vena azigos (i). Convien però 
qui riflettere, ch'e in que’ tempi attribuivansi alle vene quasi 
tutte le funzioni de’ solidi ; e siccome ignoravasi ancora la cir- 
colazione , perciò credevasi che il sangue passasse da’ tronchi 
maggiori delle vene ne’ minori , e che la vena azigos lo ri- 
cevesse dalla cava. 

Uno de‘piìi zelanti e de’ più sottili difensori del salasso 
arabo fu Vittore Trincavella medico di Venezia , il quale 
giovò assai a compiere I’ estirpazione della barbarie ( 2 ) , av- 
vegnaché non abbia mostrata tanta libertà nel pensare , quan- 
ta molti de' suoi contemporanei. Porta in campo prove vera- , 
mente sofìstiche , per sostenere la preminenza del metodo a- 
rabo , ed alla fine ammefte due specie di rivulsione , 1’ uhi 
detta i eyulùo absoluta , l' altra revulsio secundum quid. La 


(i) Thom • Erast. dìsputa !■ et epist • medicin • disp. 
X- f ia. a- 4 . Tigur- i5g5- 

(a) TJRAB OSCIJ1 voi. FU- 2 . p- 69. 
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prima s’ eseguisce nelle parti rimoti*, fa seconda nelle conti* 
gire al luogo affetto. Hicbiedesi la rivulsione assoluta pe’ ca- 
si di pletora universale , o di concorso straordinario degli u- 
mori in varie parti (i) . Tale si è il trattamento da osser- 
varsi nella plenritide $ ogni salasso eseguito presso al luogo 
dolente vi accresce I’ afflusso degli umori e con esso il dolo- 
re (2) . Se nc ride di quel sangue depravato , che vi resta , 
quando ha cavato il buono dalle parti lontane. Inoltre non 
leputa indifferente il flebotomare o 1' uno o P'altro braccio 
Tostochè il dolore risiede o nella pleura o ne’ muscoli inter- 
costali , ammeno che non occupi il centro del torace, le 
vene d’ un braccio saran sempre più distanti dal luogo af- 
fetto di quelle dell'altro braccio. (3), Trincavclla afferma, 
che Brissot e suoi seguaci non intesero abbastanza gli antichi, 
nè distinsero dovutamente ciò ch'era stato detto di una rivulsio- 
ne generale per ionginqua dalla rlvulsionc secondimi quid ( 4). 
La regola ippocratica , per cui nella pleuntide deesi toccare 
la vena nel braccio dii lato affetto, conviene intenderla par- 
ticulatim , e circoscriverla a pochi casi (5). Finalmente op- 
pone alle sperienae di Brissot alcune sue osservazioni , dalle 
quali si può con certezza dedurre , che il salasso fitto nelle 
parti lontane sia preferibile a quello delle vicine. Egli con- 
fessa d’aver trattato nello stesso tempo due pleuritici, luno 
dei quali era giovane, 1’ altro sessagenario. Al primo lece 


(i) TRIXC AVE L- de venne sectione , col- g85- ad 
cale • consult ■ medie • fot • Basii. »58y. 

(5) Ivi col ■ 997. 

(3) Ivi col, 1000. 

(4) eoi. 988. 

(5) col. Joo3. 


Digitized by Google 



/ 


* ting missione di sangue dal braccio , al secondò dal piede* 
Quello stette ammalato per altri quattordici giorni , ed il 
vecchio si ristabilì perfettamente in capo a quattro. Di qui 
Trmcavella conchiude , troppo precipitosamente a dir vero , 
che il salasso nel lato alletto non giovi tanto . quanto nelle 
parti dal medesimo più distanti (t). 

3a. Giambattista Selvatico , di cui dicemmo già alcune 
parole più sopra , preferisce la rivulsione dalle parti lontane 
alla pletora , che il più delle volte accompagna la pleuritidc. 
La derivazione suole accrescere il dolore, locchè non accade 
nella rivulsione ( 9 ). Tuttavia uon vorrebbe imputare ad Ip- 
pocrate la menoma contraddizione, che sovente salta agli oc- 
chi di chiunque sa disccrnere le di lui opere genuine dalle 
suppositizie , e le di lui massime originali e vere dalle teorie 
de' dogmatici (3). 

Nel secolo susseguente venne meno il credito di questa 
setta araba sì scrupolosa , e verso il fine del secolo sedicesi- 
mo pochissimi medici seguirono il metodo arabo. Del pari 
pochissimi s’attenevano ciecamente a quello di Brissot, La 
maggior parte batte una via di mezzo, dove cercarono di 
unirsi ambi i partiti. Onde ciò meglio apparisca , gli è me- 
stieri , che p ù minutamente si parlicolarizzi il destino dell’ 
ipotesi Brissotiana. 

33.11 primo ed uno de’ più famosi propugnatori di Bris- 
sbt fu Matteo Corti professore di Padova e di Bologna Li 
s’ appoggiò grandemente all' autorità , e cercò di togliere le 
contraddizioni degli antichi, senza penetrare tuttavia nel- 


(•) eoi. 9 <) 9 - 

(i) Conti ov- 3 fi. p. 17Q. 

( 3 ) Bontr • 3 f>- p- 176- 
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Cesseti za della i^uistione (i). Curioso sì ma non incredibile 

si è l’aneddoto conservatoci da Schetik di Graffenbrrs», che 

> J 

Corti setido malato di pleuritide , abbia permesso a’ medici , 
che lo curavano , di salassarlo contro la propria opinione col 
metodo arabo (i). 

Contemporaneamente a Corti combatti a favore di Bris- 
sOt Giovanni Manardo , il quale però preferisce costantemen- 
te la rivulsione alla derivazione, e distingue seriamente gli 
umori che s' insinuano in una data parte , da quelli che pe- 
netrano di già nella parte offesa (3). Vuole, ehe la rivul- 
sione s’ operi nel braccio del lato affetto , giacché la ve- 
na mediana trovasi abbastanza distante dal luogo dolente (4). 

34. Geremia Triverio nativo di Brackel nelle Fiandre 
e professore in Lovanio (5) , senza mostrarsi punto ligio al 
sistema degli Àrabi, osò prima d' ognaltro scrivere con- 
tro Brissot e farsi mediatore tra’ due partiti. Quanto avea 
combattuto Manardo con Turino , altrettanto Triverio dispu- 
tò contro Lionardo Fuchs. Io non ho letto a dir vero la 
sua opera principale (6) ; tuttavia di leggieri s’ inferisce la^ 


( 1 ) M. CURTIUS de venac sedicine tum tu ctliis af- 
ferai us , tura vel maxime in pleuritide- 4- Uitgd • i5i2. - 
A LDROV AUDI ( ornithol • tom. IL L XF- p. 45o. ) 
riferisce * che Corti s' abbreviò la vita per aver mangiato 
quotidianamente de' colombi. 

(а) Observat ■ med ■ l. II. p- ift- fol ■ Francof. i665. 

(3) E pisi- medicin. I- XI V. Ep. L p. 36 1 » 

(4) Ivi p. 3tì4. 

(5) ELOY. voi ■ II. p. 64 . 

( б ) De mistione sanguini s in pleuritide ac aliis pitie* 
gmonis tam externis quam internis omnibus cum BRIS* 
SOTTO et FUCHS IO disce ptatio. 4 . Lovan • 1533. 

Tom. Ili '. . ìo 
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sua opinione «la alcuni squarci delle altre sur opere» Ecf'» 
com’egli si esprime iu un luogo (i'» La dottrina della ri* 
vulsione è fondata sopta principi totalmente falsi ; gli umo- 
ri , i quali penetrano a sono già penetrati , non possono es-« 
se naia 1 mente differire tra loro ; ma bisogna ammettere e gli 
uni e gli altri nella pleu'ritide. Qualora vogliasi instituire il 
salasso, decsi esanimare attentamente, donde provengono gli 
umori della parte infiammate per poterli ricondurre al primie- 
ro lor luogo. II che si pratichi costantemente massime nelle 
infiammazioni sintomatiche e metastatiche (3). 

LronarJo Fuchs , per conservarsi conseguente , non pò- » 
tea a meno di attenersi al sistema degli antichi medici gre- 
ci. Di fatto non si scostò da questi , ed entrò in disputa coi 
più celebri de suoi contempo ranci, L argomento principale , 
eh’ egli adduceva a favore di Brissot , Jo trasse dalla spie- 
gazione del koit* l J'tV onje sovente servir 0118 ' scrittori ippo- 
cratici- Fuchs opinò , che una tale espressione indicasse la 
non interrotta continuazione delle fibre , che formano le pa- 
reti delle vene. Quindi non si dovrebbe aprir la vena , sen* 
non dove arrivano quelle stesse fibre clic si trovano nella pa.- 
rete della vena affetta , cui perciò sarà vicina , perchè ella 
è cosa assai malagevole , che le fibre lontane si producano, 
cotanto. Inoltre codeste fibre rette giovano ad effettuare I’ e- 
screzione degli umori , e perciò convien cavar sangue nella 
possibilmente maggiore contiguità al luogo dolente. Quanto 
alia revulsione , non si presupponga alcuna contrarietà par- 
ticolare nè all’ insù nè all’ ingiù , nè a dritta nè a man- 
ca , ma solo prendasi in considerazione il crffso delle fibie. 

, , . ^ 

(i) Commentar, in llippocr. Aphor. /. 2a, p. 96. <$. 

Lugrl. 1 55 1 . 

(9) Comm ■ in aph. V. 68 . p. 4 29. 
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5i può benissimo eseguire e la rivulsione e la rb rivazione nel- 
la medesima vena. Per esempio, se per una 'pleuriti Je , in 
cui il dolore occupa il lato destro , toccasi la vena basilica ' 
del bracco pur destro , tal salasso varrà come rivulsione , 
perche gl. umori passano dalla pleura al braccio ; e come 
derivazione , perchè i medesimi dalla vena affetta si t.aspn,- 
tano nella vena cava- E in questa gui>a s’evacua il sanane 
per effetto contemporaneo di rivulsione e di .1 r.vazionr. Al. 

I incontro , se si apre la vena del braccio sinistro , non si 
ottone nè l’uno nè I’ altro scopo , poiché vi manca qualsi- 
voglia comunicazione e contiguità delle fibre , e méntre s' 
vacua il sangue buono da una parte nm ita , rimane il d. - 
pravato nel luogo affetto. Indi è, che noli di rado la pleti- 
r tidc passa da un lato all'altro senza sciogliersi (i). 

Attorno a quest’ epoca , anche .Girolamo Cardano di- 
chiaiossi debitore del metodo greco (0) , avvegnaché sem- 
bri in seguito essersi preferita la rivulsqùe dalle parti ri- 
mote (3). 

35. Gabriele Falloppio s’ aècinSe a confutare con fotf- 
daraenti anatomici l’ipotesi di Lionardo 1 Eniclis appoggiata 
alla sforzata spiegazione della mentovata espressione. Pri- 
mieramente dimostrò , che le fibre rette e circolari delle 
vene sono talmente i/itrtcciàte fra loto , che certamente 
Aon si può attribuire uè alle une nè alle altre là funzione 


(l) FUCTIS paradox. med. I. It. c. 4 . f. 64 . afol: 
Basti. >535. Istituì, medie. I. II. Sece. 5. e 5 n 38-r 
39 .. 8 . Basii. i5 9 4- * ‘ P ' 7 * 


(s) CdRDdN. de malo recenliorurh medicorum 
dendi usu 8 , Vendi. i5db‘. 
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dell’ esccMÌomr(i). Sopra quest’asserzione assai ragionevo- 
le , Taddeo Duno di Locamo medico a Zurigo fondò il suo 
sistema del salasso nella pleuritidc. Tra le tante opere pub- 
blicate allora intorno all’ oggetto in quistione , merita a 
mio credere la preferenza quella di Duno , in cui si sco- 
pre ordine sistematico e molta profondità. Egli conobbe la 
sconvenevolezza e l’assurdità dell’ipotesi di Lion. Fuchs, 
sopra la funzione delle fibre rette , e spiegò quindi il ter- 
mine d' iti; ( Éir!Sud.'<{>f* ) non per una continuaziohe non 
interrotta delle fibre , ma per una reciproca armonia delle 
parti nel lato destro e dei visceri nel lato sinistro- Codesto 
esprimeva altresì 1’ armonia del Iato destro col sinistro, 
stantecbè parecchi vasi «i distribuiscono pei visceri d’ambi 
i lati del corpo (a)- Inoltre egli asserisce , che un solo sa- 
lasso basta a produrre e rivulsione e derivazione. Per esem- 
pio , nell’ infiammazione dell' occhio desti® , se si apre la 
vena cefalica del braccio destro , s’ opera la rivulsione , at- 
tesa l’opposizione della vena all’ occhio, e la derivazione 
perch 1 essa si trova nel lato medesimo dell’ occhio affetto ( 3 ). 
Galeno passò sotto silenzio questo salasso - che nello stesso 
tempo produce derivazione e rivulsione. S’ instituisca , ogni 
qualvolta si può , la rivulsione presso al tronco delle vene , 
tranne i casi d'infiammazione del fegato. Certo è bensì, che 
a’ giorni di Duno ammettevasi il moto progressivo non nelle 
arterie soltanto, ma anco nelle vene- Un'infiammazione re- 
cente , secondo lui, si cura meglio colla rivulsione , l’inve- 


(1) FALLOP. olscrvat. anatom. p, 3 (){. Opp. fai. 
Franco f. 1600. 

(Q) DUN. nov. conslit.gart. revcllcndi , l. I. c. 3 . 

/. 5 . 6. * 

(3) DUN. iyi • c. 4- /• «*• 
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terata poi colla derivazione (i). E siccome una ve*a rivul- 
sione duopo è che s’ accosti , quant’ è possibile , all’ origine 
delle veue ; quindi s’ inferisce , che le vene del piede , per- 
chè non danti' origine ad alcun’ altra , non possano giammai 
effettuare la rivulsione. Quantunque nessun salasso rechi una 
azione immediata sull' origine delle vene , e si tocchino sem- 
pre i rami maggiori ; ciò nondimeno 1 ’ azion rivulsiva di que- 
sto salasso s’ estende evidentemente fino all'origine delle ve- 
ne (a). Duno intavolò una lunghissima quistione con Fuchs 
intorno alla rivulsione delle estremità inferiori , e lo couiutò 
m diante un disegno benissimo ideato , il quale , almno se- 
condo le idee di que’ tempi , pose* la cosa in chiara luce ( 3 ). 

In quel torno d'anni , comparve alla luce una uuova 
difesa del metodo di Brissot scritta da Francesco Cassani di 
Torino. Oltreché n’è assai barbara la dicitura , essa non coli- 
li) Ivi c. 6. /. 14. a. 0 . 

(2) Ivi e. 1 1. /. 5 o. a. 

( 3 ) DUNO oppine a FUCHS anco la seguente fi 
gara ( /. III. c. io. /- io a- ). Sii a il luogo dond' e- 
tnerse la flussione o la congestione , b. il luogo affetto , 
dov essa si trasportò , c. ed e - i tali dai quali si deri- 
vano gli umori , e d. non che f. i luoghi dove si apre 
la vena. La rivulsione s' effettuerà, indietro da h- verso a. 
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tifile alcun punto interessante nc alcuna idea nuova od ori* 
Situile (i). 

36 . Codesta controversia prese un altro aspetto subito 
die ^ndrea Vesalio , il prototipo de’ moderni notomi s ti , 
comparve in iscena con Uua scoperta , la quale , se si con- 
siderino le poche nozioni che aveausi allora intorno al mo-? 
viurento del sangue nelle vene, non potea a meno d’eccita- 
re I’ universale attenzione. Egli dimostrò , che la vena azi- 
£os nata da’ muscoli intercostali e della pleqra , viene a met- 
ter capo nella vena cava superiore , ovvero , per servirmi 
dell’espressione di que’ tempi , si produce da questa e va al- „ 
la pleura. Nelle affezioni adunque della pleura medesimi , 
si può cavar sangue dal luogo più vicino , qualora si (ocv 
chi l'assiiare del braccio destro che sbocca nella vena cava, 
itoti lungi dalla vena azigos (2). Parecchi medici contempo? 
ranei di Vesalio si dichiararono addetti a quest’opinione . e 
fia questi principalmente Matteo Duno Se poi il dolor pleu- 
ritico ha la sua sede tra la terza e la quarta costa , Dunq 
non vuole che si salassi I’ assi lare del braccio destro , perchè 
non la vena azigos , ma la succlavia manda quivi le sue ra- 
mificazioni ( 3 ). lo non comprendo come ciò si opponga al 
salasso del braccio destro , mentre le vqne de' muscoli inter- 


ni) Quaestio de sanguini.* missione in morbo laterali ; 
in Tracia t me die in. tyronibus medicis pert/uuiu uùl. 8. 
Fenel. iòti*. f i 3 . a. . ( 

(a) FESaL. epist ■ de usu radio, chyn. p. 64 '. De, 
corp. bum. fabr. t. HI. c. 7. p. 3^3 ed Alida fol- L. 
B. 1720. Egli uvea già sci ilio fin dal 1 àdq. un epistola 
sopra ijuesio tema. 

( 3 ) DUN. nov. art. reseli, l. /. c. 18. f. 28. a. L 
li. e. 4 /• 45 - b. 
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costali superiori del lato destro s’ uniscono aneor più da v vi- 
cino alla succlavia , di quello sia alla vena azigos , e perciò 
vie meglio si può derivare il sangue dalla vena andare. Cer^ 
to è però, clic Dumo s’appoggia costantemente a tale ipote- 
si, e gli tengono dietro molti de’ suoi contemporanei. 

i']. Nel i 547> Amato Lusitano, ossia Giovanni Rodi i- 
guez de Castello bianco , Ebreo convcrtito , nativo di Bcira 
nel Portoeallo e professore iu Ferrara ( 1 ), fece una scoper- 
ta ebe influì grandemente sopra questa famosa controversia. 
Giambattista Caimani aveagli giù fatto un piccolo cenno di 
quella valvola posta all'orificio della vena azigos ; ed Ama- 
to confermò si fatta osservazione coll’ apertura di dodici ca- 
daveri (a). Non seppe però approfittare di si luminosa sco- 
perta , nè s’avvide, clic quella valvola; promoveva il ritor- 
no del sangue della vena azigos nella vena cava , e impe- 
diva il passaggio da questa all’ altra- E siccome era comune 
allora 1’ opinione , che il sangue nelle vene circolasse dal di 
dentro al di fuori ; quindi si opinò pure , che I’ uso di co- 
desta valvola si riducesse a impedire il ritorno del sangue 
dalla vena azigos nella vena cava. E che si dirà delle spe- 
ranze di Amato , colle quali egli asserisce , che 1' aria noi) 
passa dalla vena azigos nella cava , ina bensì viceversa ? 
Forse gli riuscivano simili espeiimenti ; ovvero solfiò con 
soverchia violenza nella vena cava , di modo che si rallenta- 
rono o si lacerarono le valvole della vena azigos. Nè certa- 
mente potevasi empiere di fiato la vena cava per mezzo dei- 


(1) M. a Salonicchio , dopo d' aver di bel nuovo 
abbracciato l'aulica sua religione. ELOY voi. 1. p. 
ìofc’. 107. 

( 2 ) AMATI LUilT. curai, inedum. uni, I cui . 52, 
p. 84 . fot. Basii. i55ti, 
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la vena ajeigos , perché il diametro della prima è troppo 
gran de. 

Una tale scoperta in se stessa di tanta importanza non 
fn coltivata nè applicata alla fisiologia , quanto si doveva , 
dall’ autore e dai di lui contemporanei. Qui si manifestò a- 
pesamente la possanza de’ pregiudizj e de' sistemi dominanti, 
L’idea di valvole nelle vene riuscì troppo estranea agli ana- 
tomici di quel secolo per non ben concepirla , e forse vi si 
aggiunsero vili motivi , i quali viemmaggiormente contribui- 
rono a far trascurare un tale risultato dj tanti travagli. Il 
gran Visatiola dichiarò per una rodomontata, e negò l’esi- 
stenza di tali valvole (i). Fallopio (2) e Matteo Duno fe? 
pero lo stesso) (4), laddove Eustachio (5) e Vallesio (3) la 
derisero- Ecco come si arrivò a disprezzare una sì felice ed 
interessante scoperta , cui perciò potè arrogarsi con maggior 
sicurezza in capo a trent’ anni Fabricio d’ Acquapendente. 

L’ applicazione che se ne fece , si ridusse a voler con 
essa confutare la necessità del salasso nel braccio destro. Si 
prcdcva , che questa operazione instiluila ne’ rami della vena 
ascellare non potesse evacuare il sangue dai iam> della vena 


( ì) Exum. observ- Fallop. p. 

(2) Observ. andtom. p. 3q5. 

(3) Art. evacuanti, per venaesect. I. IV . c. 8. f. 53. 
a. 8. Tigur. 

(4) De vena sine pari, antigr. XI. p. 267. opusc. 
8. LB. 1707- „ Cum magno omnium risu atiribuerunt. 
quidam recentioips ostiola yenae azfgae in cavata termi~ 
nutac. “ 

(5) Coulrov ■ tned. et. philos. I. VII, c. 4- P- dot). “ 
Ainaius investii novutn quoddam figmentum volerti polii 
imponere in re evidenti, 
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azigos , perda'; la valvola di quest' ultima impedisce il ritor. 
ao del sangue nella vena cava. Houlier fu il primo a por* 
tare in campo un tale argomento (t). Anche Guintero d’ An- 
dtrnach chiama ignoranti que’ medici , i quali non toccano 
che i rami della vena ascellare (a). All’incontro Vaiverde 
di Amusco , che in più luoghi ha trascritto Vesalio parola 
per parola , persiste a raccomandare il salasso nel braccio 
destro (3). 

38 Intanto s’ accrebbe il numero de’ segnaci del meto- 
do di Brissot , perchè costoro godevano la riputazione di me- 
dici Ippocratici , e gli altri riguardavansi come ignoranti o 
.come novatori- Tra' primi s’ annoverano specialmente Giam- 
battista Montano (4) e Cristof. di Vega (5) , i quali in cia- 
scun caso di plruriiidc flcbotomarono il braccio del lato af- 
fetto. Lp stesso Botalli trovò conforme al suo sistemi ora 
l’ aprir la vena nella vicinanza al luogo dolente, ora 1’ e- 
strarne del sangue fino allo svenimento (5). Lorenzo Sou- 
beri, lo zelante oppositore di tutti i pregi u d izj del suo se- 
colo giudicò ridicola la teoria delle fibre rette , e limitò la 

r -’ - 1 ■ ■ ■ ■■ 1 ■ — - 

* , ^ S, 

(t) De mori/, inlern. I. 1. c. a6. p • a63., 12. Fran- 
ccf. tòpi. 

(а) De medie . ve ter- et nov. Comment. IT, Dialog. 

3. p. 8o, ’ i 

(3) Anatomia del corpo umano-, l. Vi, c. 7. /. 122. 
A. fol. Rom. i56o. 

(4) Exposit. in IX. lib. Almamot. f. 34 1 - «• 8- Ve- 
ne', 1 554- 

(5) De arte medendi , /• III. c- 5. p- 5^0. fol. Lugd : 

1564 . , • 

(б) De curai, per sanguin miss- c. 6. p. 166. c- ai. 
f>. a35. c. 3. p, aBf Opp. cd- lfOORNE 8- EB- 1660. 
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parola tfys puramente a dinotare la reciproca armonia delle 
viscere d' un lato del corpo, (i). Sostenne inoltre, e^ie sì 
può istituire la revulsione non solo tu-lla contiguità .-il luogo 
affetto , ma bcu anco nella massima distanza dal medesimo e 
perfino nelle parti totalmente opposte (u). Nella pestilenza 
che l'anno 1570. infestò l’Italia, i medici di Padova segui- 
rono il metodo di Bnssot aprendo la basilica , perchè cre- 
deyasi , che questa armoneggiasse prossimamente col fegato 
qual sorgente della malattia (3). Anche l’ immortale cbirur? 
go Ambrogio Pa|c fece una simile applicazione delle regole 
di Bnssot a{ trattamento delle ferite della testa- Se queste 
ire occupavano il lato destro , cavava sangue dalla vena ce? 

1 ahea dei braccio destro , tranne i casi di eccedente pleto- 
ra. imperocché , die’ egli , duopo è regolarsi secondo il 
corso dcjle fibre rette, ed iststuirc l’ evacuazione , dev’ è più 
facile l’ottenerla Emilio Campokmgo , professore di 

Padova, nell’ artiitide parziale tpcca la vena più vicina al? ,, 
la parte dolente , o quella del iato opposto , ogni qual vol- 
ta si prefigge di < strar sangue dalla mas a generale (5). 

3q. Tra i difensori del metodo Brissotiano s’ anuove? 
ratio parimenti due gran promotori della Greca letteratura e 
della medicina ippocratica , cioè Girolamo Mercuriale e 
Fracccsco Vallesio. 11 primo preferisce costantemeutc la Ue« 


(t) Paradox, med ’ l* /. 9. p. 358. 8- Lugd- i558. 

(2) Ivi paradox • io- p • ^72. 

(3) Odd. de Qddis de peslis praccaut ■ /•* ///• e< 18. 
/• 5o. b- 8. Ecnct. 1670. 

(4) Oeuvres d' AMBR ■ PARE , /• X. Ch- i/p p. i3ow 

^5j CAMPVLOJSG. de arlluib e- 4»- p- 5o* ^ c ~ 

nel • 1 586- 


Digitized by Google 



1 55 

rivazionc alla ripulsione (i), o s’accorda con Duna nel 
dare il nome di derivazione , non di rivulsione , a quei sa- 
lasso che per una «oppressione de’ mestrui s’ instituisce ai 
piedi (2). Valiesio propone di cavar sangue da una vena 
contigua al luogo dolente fin dal primo giorno della peri- 
pncuriwnia o della pleuritije , semiosi già a di lui parere in- 
sinuati gli umori nel>a parte affetta. Il salasso preservativo 
debb’ essere eseguilo or in una vena, or nell’ altra ( 3 ). Val- 
Jenola ( 4 ) c Guido Guidi ( 5 ) osservarono le stesse regole, 
fili Alessandro Malsana , che fiori verso il fine di questo 
secolo , si esprime nella seguente maniera « 11 ristabilimen- 
to della medicina ippocratica abolì finalmente l'antica con- 
suetudine di salassare le parti lontane , talché ella non con- 
ta più alcun promotore o difensore (Ci). « Quantunque non 
sia del tutto veritiera codesta asserzione, tuttavia si sa, clic 
jl metodo Arabo trovò in seguito pochissimi seguaci , e ap- 
pena qualcheduno nel secolo susseguente. 


(i) ME ti C Ufi IAL. consultai - et r esponi • medie, toni. 
III. toni. ji. p- liti, fai • Eeuct- ìtìao. 

(а) MERCUR. de mori/, malie br. I. IV. c- j-p- 1 1 3 . 
\n BAUH 1 N. gyttaec. tom. IL 

( 3 ) E AL LEE. conir ov. I. Vili- c • 4 ‘ P ■ 3 oti. 

( 4 ) E uan at. med. I. 1 , 3. p. 106. 8. Lugd. » 689. - 
pbseta. I. I. 8. p. 69. /. y. ip. p. 358 . 8. Lugd. itìo 5 . 

( 5 ) VID. Hip. de curai, mentir. I. Vili, c. 17. p. 
079. Opp. fot. F ronco/. 1626. 

(б) De abusu medicata, vesicant. et theriac. in fe- 
brib ■ pesiti, disp. Il P, U- f. 3 io. a. 4. Fatua. »5jt. 


Digitized by Google 



i56 

C. 

Osservazioni pratiche instituile nello stesso 

I 1 

secolo XVI. 

Ricerche più esatte sopra alcune malattie. 


4o. Il vantaggio più considerevole, cui recò alla pratica 
ilcoltivamento della medicina ippocratica , fu certamente il 
risorgimento dell’ arte di osservare e dello studio della natu- 
ra. Fin allora i medici s’ erano contentati di ritenere a me- 
moria le infallibili sentenze degli Arabi , di riconoscere e 
trattare le malattie a norma delle nozioni patologiche de’ lo* 
ro antecessori , e di scrivere conienti scura numero sopra Ra- 
ze , Avicenna e tutt’ al p ù sopra Galeuo- Di rado assai ri- 
portavano per incidenza delle osservazioni nuove e particola- 
ri ; le quali però dimostravano a prima giunta » quanto si 
allontanassero gli osservatori dal vero spirito di osservazione. 
Don avendo per iscopo che di consolidare viemm3ggiormente 
o in una maniera o nell'altra 1' infallibilità di coloro che si 
proponevano per modelli. Ecco il modo , onde su ciò si c- 
sprime egregiamente il cel. Zimmermann nella classica sua 
opera della esperienza nella medicina (i). La natura vuol 
essere spiegata per la natura , e chi la spiega per via d’ ipo- 
tesi , la osserva a norma di esse , come un itterico vede gli 
obbietti attraverso la sua bile. I principj e i sistemi arbitrar} 
fanno d’ un medico ciò , che fanno le passioni d’uno stori- 
co , d’ un Boliugbrokc e d’ uno Swift. Esse offuscano gli oc- 
chi i più acuti, guastano il più bello spirito , ricusano nel- 
]' osservare qualunque attenzione , ed ammassano alla riiiiu- 

— ■■■■ ■ i ■- '■■■* - ■■■■-.. — ■'■■■ ! ■ ' 1 1 

• ) 

(i) Libro III ■ cap. 2. p. 1 48. 
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sa ì) buono ed il Cattivo *. esse sono per appunto que’ tiranni 
cui bisogna ribellarsi. « Tal quadro non disconviene a’ me- 
dici de' secoli precedenti. Spiegavano la natura a forza d’i- 
potesi , nè osavano progredire più oltre, Non nutrivano 
nemmeno il desiderio di maggior perfezione, e giudicavano 
già perfetto l’ intiero complesso delle cognizioni mediche. 
Ma finalmente comparvero in iscena coloro che zelo non 
men che profondità dimostrarono nel rieccitare e nel promuo* 
vere la conoscenza e lo studio del medico di Coo , proto- 
tipo immortale de’ veri e sagaci osservatori- Quindi s’ accese 
Una gara universale. I medici s’ adoperarono con calore per 
ìnstituire e per registrare si sode e sà esatte osservazioni , per 
investigare attentamente e scrupolosamente la relazione cau- 
sale de’ fenomeni morbosi , senza perciò attenersi ad ipotesi 
o a sistemi. Ecco la sorgente di tante eccellenti osservazioni 
che noi dobbiamo a quel secolo d’oro delie scuole ippocra- 
tiche. 

Da un’ altro canto si cominciò a riconoscere la necessi- 
tà d’ tino studio compiuto della semiotica, «mie formare un 
vero medico. A tal fine fu raistieri primieramente raccoglie- 
re dalle opere degli antichi le migliori esperienze semiologi- 
che , indi disporle in un ordine adattato , c nel -care il fon- 
damenlo non che i rapporti de’ segni , di maniera che risul- 
tarono tali opere semiotiche , che appena debbono credersi 
nel loro genere inferiori alle moderne. , 

Anche gli scrittori di compendj progredirono di pari 
passo col loro secolo , e s’ accinsero ad imitaré gli antichi 
Oraci , anziché gli Arabi o i barbari. In tal guisa perfezio- 
nossi il buon gusto e lo stile, onde son corredate non poche pro- 
duzioni di que’ tempi , che si bene corrisposero a’ loro mo- 
delli. Monta il pregio di entrar ora nella particolarità di 
ciascuna. 

4i. Si osservarono per la prima volta in questo secolo 
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alcune malattie, le qUali probabilmente es : $tevano anche pél* 
lo innanzi , comecché sotto aspetto e nome diverso. Altre 
g'4 èomparsc nel sècolo precedente, propagatosi più (Stesa- 
mente e fissarono vie meglio P atténzione de’ medici. Questi- 
no , senza essere pùnto hej alle regole metodiche degli anti- 
chi Greci c degli Arabi , istituirono degli esperiffienti , non' 
di rado anche con nuove sostanze medicamentose e a poco af 
poco s’ avvidero , giovare assai piti lo stadio e P esame del- 
la natura, di qùello sia la fama di sapere a memoria IppiV- 
crate o Galeno. 

L’ egregio mio amico sig. Hensler dimostrò nelP inipa-' 
reggiabile sua opera , che verso il fine del secolo quindicesi- 
mo svanisce presso gli scrittori quasi ogni traccia di lebbra 
tuberosa', c tutt’ al più riscontrasi qualche notizia o mepziow 
ne della tignosa. Ciò rilevasi specialmente da un luogo del 
Fracastoro (i), dov’egli dice , che alla comparsa delta lui» 
venerea non si sapeva cosa fosse ^elefantiasi , e perciò la 
tenevano per la lebbra od anche pel mal francese. Io fedi 
cenno del decremento di sì fatta costituzione lebbrosa del se- 
' condo volume (a). Noti si dee credere tuttavia, che la lebbra' 
fosse già intieramente svanita, allorquando cominciò a ma nife-, 
starsila sifìlide Nella Gì rtnanìà e nell Olauila ira talmente uni- 
versale la lebbra tignosa verso il principio del secolo XVI. , 
che tra i eravamina nalionis Germanicae del i5io. ieg-csi' 
quanto segue. « Natio nostra indizet auro et argento - prò’ 
pustulatis. , quorum { proh dolor ! ) piena est Germ.a- 


(r) De. morb. contagiosi s , /. II. c. i3. p- tpo. Opp. 
Gtntv. 8 . iGqi., » Nesciverunt quidnam esse!. clephantia r < 
nisi morbus hic qttem gal lieu in appetlaeerunt , “ 

(a) Sei- PII- $. 89 . 
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hi a (i). a Francesco I. re «li Francia , vef«o la meli del 
delio secolo , emanò ordini per disporre degli avanzi delle 
tendile di quegli ospitali che per lo innanzi servivano pei 
lebbrosi (01. In seguito i beni loro furono incorporati da Lui- 
gi XIV. all' ordine di s. Lazzaro e a quello de’ Carmelita- 
ni. Tuttavia rimanevano àncora qui e li alcuni lebbrosi , e 
per questi si lasciò sussistere lo spedale di s. Aletmin (3).i 
Un po’ più numerosi erano in alciine regioni dell’ Alema- 
gna f4'l , nell' Affrica , nella Spagna, nella Linguadocca , 
nella Provenza e nella Guienna. Vcsalio ne osservò diversi 
che aveano la cute d’ un colorito simile a quello della mil- 
za (5). Lemnio racconta, che al suo tempo nell’Olanda , 
dei pubblici censori erano incaricati di giudicare , se taluno 
dovesse riguardarsi per lebbroso o nò , ed accenna un espe- 
timento da sè Instituito per lo stesso fine. Spargasi della cal- 
ce di piombo sull' orina dell' ammalato in quistione ; se des- 
sa precipita al fondo , dileguasi ogni sospetto , ma se galleg- 
gia , egli è lebbroso (6).. Roderieo di Fonseca ne assicura , 
che la lebbra regnava endemicamente nella Germania ; la de- 
riva dall'abuso del cavolo, del formaggio, del burro e del- 
la densa birra , e raccomanda contro di essa la radice di ci- - 


(3) GOLDAST collect. constit. imperiai, voi. II. 

p: no. 

(а) DELAAIARE traile de polìce , /iV. IV- titr. XII. 
eh' I. p. 53o. fnl. Amst. i^Sq- 

(3) DE LA MA RE l. c. p. 53r. 53*. 

(4) PARE , Oeuvre s, /. XX- eh. 8 . p. 477- ’ 

(5) De fabrica corp. human. I. V. e. 9 . p. 438- 

( б ) De occult. natura miracul. I. II. c. 5tJ. p. 269 , 

1 *. Franco/. 161 tr ' ' > 
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»a e le vipere (1). Troviamo le medesime notizie in Talfop* 
pio (2). Da Valleriola poi si scorge , che in Arles affidava»! 
I' esame de’ lebbrosi a’ pubblici officiali dello st3to , scelti il 
dì 27. marzo di ciascun anno, appunto perpb£ in primave-' 
ra principalmente manifesta vasi più comunemente la ma- 

( 3X .. ; fi y,! h 

4o. Tra le opere di parecchi scrittori, del secolo XV L 

trovanti alcune cure particolari di lebbrosi jiel{e quali per 
altro non si mostrano i medici si ligj a'inetdi antichi , co- 
me per lo passato» Eglino s’ accinsero a introdurre nuovi me- 
dicamenti , fra’ quali , oltre la rad cc di cina , di cui già fc 
,ci menzione, Rondelet sperimentò 1’ antimonio Generalmente 
poi si stabili , che la lebbra si dovesse trattare con uu meto- 
do affatto diverso da quello degli antichi (5; Filippo Schopff 
medico di Strasburgo scrisse nel i 58 q , un Saggio so , r t la 
lebbra , di cui leggonsi riportate alcune cure in Scheuk (Sj. 
Vatleriola pretese di avere osservato , che la lue venerea 
larvata o trattata male degenera in lebbra (7).. Fcrnel.o in- 
stimi varie sagaci ricerche sulla proprietà contagiosa di que- 
sta malatta, le quali provano almeno, eh' egli stesso hai 
fatto delie osservazioni sulla medes ma (8). Rannero Solenau- 
dro attesta d' aver veduto più volte la vera lebbra tuberosa 
ne’ suoi viaggj per l'Italia, per la Germania e per la Fran-* 


(1) Consultai. 66. p, 433. 8- Franco f ifi05- 

(2) De tumor. praeter natur. Ir. IX. c • 6. p. 269-. 

(3) Enarrai, medie. /. Vili. 5. pi 833. 

(4) CRATON. AKRAFTHEIM consil. I ■ VII. 53, 
p. 27 3. ed. SCHOLZ 8. Franco f. 1671. 

(5) Observat. L VI. p- 8o3. 

(6) Observat. I. V. p. 338- 

(7) De abdit, rer , causs. I, II: c. 14, p, a2<^ 
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eia ^ 1 ). A^nclre Giuliano Paulmier osservò ambe le specie'di 
ietbra in trancia (a) , e contro la rossa propose le frizio- 
ni mercuriali (3) , non che molti altri rimedj conJposti (4;. 
Amato Lusitano guari un monaco Agostiniano di Ferrari, 
affetto ili vera lebbra tuberosa (5). Cardano ( 6 ) e Martino 
Rulando ( 7 ) riportano delle cure di lebbra rossa, ed il pri- 
mo descrive molte esperienze particolari concernenti la tu- 
bercolosa. Anche Jacopo Horst ( 8 ) e Fabricio Ildano ( 9 ) ci 
porgono notizie circenstanziate della lebbra di questo secolo, 
finalmente Marcello Donato afferma , che al suo tempo era 
divenuta rara la lebbra rossa. Ne somministra tuttavia un' os- 
servazione , da cui sembra doversi conchiudere, che in que< 
sta malattia il sangue appalesa una tendenza straordinaria al- 
ia coagulazione, cui anzi soggiace appena uscito dalla vena (io). 

43. Quantunque noti fosse del tutto svanita la lebbra , 
come ciò si arguisce dalle notizie storiche dianzi addotte ; 
divenne tuttavia assai meno Universale , e parve cedere il 
luogo alla lue venerea. Stami permesso di far qui alcune ri- 
flessioni sull' andamento della malattia in questo secolo , sul- 


(1) Consti, rned-.sèct. /• a 5 . p- io 5 . fot- Francof , 

(Q) De morb. contagio*, p- 217. 4 - Paris, ibfl. 

(3j Ivi p. aio- 

(4) Ivi p. 248. 

(5) Cent. Il- cur ■ 34- p ■ l64" 

(6) Consi/ ■ med. 35 - pi 178- Opp- vai- IX. 

(7) Curai • empir, l. IV- p, Pndiss. 1679. 

( 8 ) Observat. medie ■ pari- il. I- H- obser • aa. p- igni 

(9) Epist. 54 - p- 973- Opp • fot. Francof ■ 1648, 

( 10 ) De medie, histor. mirab. e. 4 * /• 1 3 - b. Ve- 
nti. lòtti). 

Tom. III. II- 
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le opinioni .de* medici intorno alla tneJcsiraa , c sui metodi 
curativi allora impiegati- Esse ci porranno ai caso di giudi- 
care, quanto abbia contribuito una tale malattia a scrutare 
1 adesione de’ medici ai modelli greci ed arabi e a favorire 
la libertà del pensare. Ne’ due primi decenni di questo seco- 
lo. 1’ asporto della lue venerea non differiva ancora gran 
latto da quello della lebbra. La violenza de* sintomi ed >1 
pericolo della morte erano molto più terribili , di quello sia 
allorquando , nel terzo decennio , s' associò alla lue come 
sintonia la medorrea (in Giovanni di Vigo, archiatro di pi- 
pa Giulio li., marcii fin dall'anno 1 5 1 3 . grandissima ras* 
scmjglianra tra ’l Se, bit (a) e la lue venerea (5Ì , e propo-* 
se contro questa e contro il malmorto lo stesso metodo cu- 
rai. vo ( 3 ). Anche Ulreo d’Ulten, I’ impetuoso e forte di- 
fensore della r ferma , descrive il suo m le con colori abba- 
stanza vivi per riconoccere l’ orribile aspetto della lue vene* 
rea nel suo cominciamento (4>- Ei fu tormentato da irapeti- 


(i) A LE X. EETSEOJCT. practic. I. XXIV. Pf 9 o«, 
(a) Lai. fyhafhatum. Ulceri sordide' del capo, se- 
."ciTU / tigna, psidracia e specie particolare d e- 

• wf-'i recando altri. 

P-atic. copios. I. IV. tr. i. c. 6./. ioa. d. fi. 

Zugd. .Sip- 

< y i) hi {. V c. 3 . /. 129. b. 

(4) Egli scrisse la storia della sua malattia nel 1 5 rp. ; 
essa travasi tradotti' in LUISJNUS p. 3 o 4 - Si consulti 
sulla di lui ala - BURK A RD , commentar, de fati t et 
meritis ULR DE KUTTEN , voi. I. ■ IH. in 4. TVol- 
ftnb. 1717. 1/2 3 , - ADAMI vitae J Ctorum german. p. 
6. - ri- TE ISSIER voL I. p. ao 5 r - NICER OX , mè- 


Digitized by Google 



i63 _ 

gìni , da pustole, da stabbia, da atrocissimi dolori nrile. 
ossa; da ulceri maligne , da esostosi e da cane* 

Dopo il i5aS> andò gradatamente scemandoti la vio- 
lerà e 1 * orridezza di cotesti sintomi. Bensì più frequente- 
mente e più presto stja n jfestaronti , quai i ntorni della con- 
sunzione sifilitica , la vacilliti dei denti e 1’ alopecia. Ma, 
non cessarono per ciò 1 dolori osteocopi , e la nsrdorrea ne 
divenne un sintonia pii* comune (l). L‘ erigine di questa , 
mise in confusione i medi ci. Ecco le parole di Paracelso sa 
tal proposito. » Subito che divien pustolosa una sì fatta go* 
norrea , s’appalesa l’ inesp^ienza de’ dottori antichi e mo- 
derni ( 9 ). „ Egli fa emno del medesimo sintonia fin dal 
i5i8. sotto il nome di gonorrhoea franagena 13). Per al- 
tro Giovanni JLangio distinse fin d’ allora tre specie di go- 
norrea : la prima , dice egli , consiste in un vero profluvio 
di sperma , la seconda dipende dal coito impuro , e la terza 
deriva da onà sovrabbondanza della pituita saiina Per la 
prima intendeva la polluzione , per Ja seconda la Ine vene- 
rea , e per la terza qualsia medorrea cagionata dalle scro- 
fole o da altre egehessie ( 4 ). 

44 - Giovanni di Vigo conobbe, esattamente la dìfferen-» 

*a tra la lue venerea incipiente e 1* inveterata; non che l’ in- 


moiret , XI. p. 283. 32 7 . BAYLE voi. II. p. 82 . 5 . - CHIÙ- 
FEP1E' voi. il. H. p. uu. - HERDER , frammenti , 
raccolta V. p. ònj. 335. 

fi') Fracastor .• de morh. conta g. I. il. c. ir. p. 1 - 7 . 
LEMN. de oceult. natur. mirar.. I. ir. c. .4. P . 174. 

(a) PARACELSO del vajunio francese, lih T r I. eap. 
7 . p. u85. Opere, chirurgiche in fot. Strasburgo ifii 8 . 

(3) Delia gran chirurgia , hh. HI. c,’ i. p. t 3a. 

( 4 ) Epist. med. /. II. 5. p. 5 7 n. 
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fluenM <11 lai distinzione sul metodo curativo (i). Da quest* 
«poca in poi si esegui la divisione da lui fatta della lue ve- 
nerea , secondo i diversi gradi della medesima. A Pare noi 
dobbiamo là scoperta della vera causa della disuria cronica 
« sovente insanabile , da cui vengono spesso assalili degl’ in- 
dividui , parecchi anni dopo aver superata la gonorrea. Que- 
st’ insigne cerusico dimostrò , che l’ induramento della pro- 
stata costituisce il principale e più frequente fondamento 
della detta affezione (a). 

Ma Paracelso è soprattutto benemerito , per aver egli 
annunziata - 1 ' influenza di lla sifilide nel recare un' alterazione 
in quasi tutte le altre malattie. Piacenti su questo proposito 
riportar qui le precise di lui parole (3): « Il veleno del mal 
francese^ qual è in sè stesso , ha pure in sè stesso il modo 
e la proprietà di alterare tutte le malattie , c di formare di 
esse un altro essere ; ec- « Altrove accenna la tintura fran- 
cese , con cui spn tinte -tutte le malattie , e la paragona col 
fuoco infernale di Sodoma e Gomorra (4). Oltre Paracelso , 
molti altri medici , i quali fiorirono verso la fine del mede- 
simo secolo, riconobbero f universalità della tintura francese, 
e il carattere sifilitico in quasi tutte le affezioni. Ercole Sas- 
• soma ce ne porge una singolarissima testimonianza (3) Que- 
sto scrittore espone più estesamente quanto avea detto Para- 
celso ristorno alla nuova etica , intorno all’idropisia, intorno 
all’ ischiade e alla disenfi ria ( 6 ). 


(») Practic. copios. I. V . c. i . f. iC(r. b. 

(а) Oeuvres , /• XP 11. eh. 5p. p. 4'7- 

„ .(3) Del mal Francese , Hb. 111. c. 3. p 175 . 

( 4 ) La gran chirurgia , l. 117. c. 8 . p. 1 44 * ' 

(3) 1171 RC. SAXON! A de lue e eritrea , c. 5. p- 'ilio. 
8 . Francof. ifino. 

( б ) Del mal francese , lib. 111. c. ài. p. 181 . 
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A torto il signor Girtanner sostiene , che eadesto passo ‘ 
del Sassonia somministri la prima nozione delle malattie ve- 
neree larvate (i). Già da ciò si comprende di leggieri , che 
Girtanner non può aver letto certamente tutti quegli scritto- 
li da lui citati- Imperocché non soltanto Fernet io rammenta 
due ossei vazioni , la prima d’ una lue venerea stata nascosta 
nel corpo per trcnt’ anni , la seconda poi per dieci (a) ; ma 
ben anco Cardano riferisce un caso consumile (3). 

45. Pafimenti si cangiò la deuominazioue onninamen- 
te falsa ed insiem obbrobriosa della malattia ( morbus galli» 
cus ) , subito che si cominciò a vie meglio conoscerla- Be- 
thencourt fu il primo a chiamarla malattia venerea (4) j e 
contemporaneamente Paracelso la derivò dal lusso e dagli oc- f 
cessi (5). « Di Venere , die egli , non si abusò giammai, 
quanto a' tempi delia prima comparsa di questa lue. Quindi 
non le disconviene punto l' aggiunto di venerea ; perocché - 
Venere n' è la madre. \ Ed in un altro luogo si esprime uei- 
la maniera qui appresso (6) ; « li mal francese non d ffer^c 
grandemente dalla lebbra; poiché questa stimola la lussuria, 
di maniera che ne segue la lue ciò poi proviene da Vene- 
re , la quale domina nella lebbra. « Inoltre ci si spiega al- 


ti) GtRTANNE R , trattato delle malat. verter. P. II. 

p.. 186 . , ... k 1 

(2) FERNEL. de luis verter, curai, c. 7- p. 517. ~ De 
abdit. rcr. causs. L. li. c. i/\. p. qq8. 

(d) Commetti, in libr. de alungn. p. >66. 8. Ba- 
sii. i 58 j. 

( 4 ) ASTRUC l. r. p. 4 97 . 

( 5 .) Dell' origine cause , e cura del mal Francese , Itb 
I. c. 3 . p. 191. ? x ... 

( 6 j Ivi e. 5 . p. tf)%. 
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*ov«> ancor pu chiaramente sufi' origine dttia malattia am- 
mettendo il concorso delia cambucca . ulc«ra sordida (i) » . 

e della lebbra (2). « La lebbra soggugne . è propria del* 
l' uomo , come la cammuccà lo è della donna. « La lue ve* 
nerea risultò dalla combinazione d' ambedue queste adozioni , 
appuuto come il mulo nasce dall' accoppiamento deli’ asino 
Colia cavalla. 

Alcuni medici conservarono, e coltivarono tuttavia 1 ' an- 
tica teoria delia detta malattia , cioè eh' essa provenga dal 
fegato (dj . A tale ipotesi fu specialmente addetto Nicolò 
Massa’, il quale risguardò come causa prossima delia sifilide 
il miscuglio della bile con altri umori densi e freddi (4)i e 
pretese di comprovarla persino con fatti anatomico-patologici, 
perchè in alcuni individui morti di lue trovò le vene piene 
zeppe di òjuco ( 5 ). Ma verso il fine del secolo sedicesimo 
svani anche questo msero avanzo delia patologia araba ; e 
Sassonia ne stabilì per causa primitiva ed unica il veleno con- 
tagioso e 1’ azione del medesimo sugli umori (6). 

Non andò guari , che alcune curiose osservazioni misero 
i medici a portata di conoscere il modo , onde propagasi il 
veleno contagioso. Coittaro , medico di Poitiers , narra il se- 
guente caso accomodatissimo al nostro propos to : « Trovava- 
si in Loudun una ragazza ai servizio d’ un chirurgo , che 
occupava» specialmente nel trattamento di malattie veneree. 


(i) Dette ulceri , c. a4- p* 5gi.. 

*. (a) La chirurgia grande , lib. Ill.c. i. p. idi c. 3. 
p. id5. 

(3) P ■ li- p. 662 

( 4 ) Epist. rned- 19. p. i3t. b. lotn. II. 4- Venel. 

(5) Eput. med. io. f. > 4 >- b. 

( 6 ) De Lue venerea , c. 3 - p. s 58 . 
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Ella prese e s' appropriò della biancheria rimasta nella Stufa 
dii tutta incamiciata dal sudore , e dalle marcie digli amata- 
tati- Ben presto sviluppossi in lei la malattia, talchi tutto il 
corpo fu coperto d’ impetigini , e tutti i pori della cute sau* 
fumavano violentemente L’ infelice comunicò poscia il mede- 
simo male ad una sua sorella asso giovinetta (1). „ Diome- 
de Coruaro riferisce la curiosa osservazione d un’ infezion si 
filitica cagionata dall’applicazione di ventose, per cui si ma- 
nifestarono delle ulceri in tutti i luoghi ventosati (a). Più id< 
musa è la storia della violenta malattia conlag osa diffusasi 
per la Moravia nel 1677. durante un rigidissimo verno, e 
descrittaci da Tommaso Jordan in un trattato particolare ( 3 ). 
Tutti coloro , che da qualche tempo frequentavano t bagni 
del bagna juolo Adam a Brinn , vennero assaliti chi nella se- 
conda , chi nella terza settimana da melanconia e da spossa- 
tezza universale. Cominciò qualche bruciore nelle parti •' ef- 
fusale , e finalmente comparvero dalle pustule e delle u * 
sordide ed estrema mente dolorose. Tutta la cute era ricoper- 
ta d una schifosissima scabbia , e sì atroci dolori torci t . 
vano gli ammalati, che parca loro d* essere lacerati con ta- 
nàglie arroventile- Sul capo foronvansi dei tumori molli. 
Gl' infermi passavano le notti in continue veglie , e pareo. hi 
caddero in delirio- Si durò molta fatica a convincersi 


(1) De febre pur/iura epidcn. e ■ 3 . p, a8. Parit 4. 

* 5 7 8 . 

(2) Obscrv. med- pracmed. c. a 5 . p- qo* Lips. .4. 
1599. 

( 3 ) Brunito GalLicus . seu luts nvvae in Moravia exor - 
tae descrìpiio. 8- Francoj • rado. « SCHENK. obscrv, l. 

ri. p. 8ib. 

• • ■ . y \ • - 


Digitized by Google 



ifl8 

alla fine dell’origine, venere* di questa malattia (,»). 

46. Il metodo curativo duella lue venerea soggiacque a 
notabilissimi cangiamenti , e ciascun medico traeva dalla 
propria sua esperienza 4 e < risultati , i quali contraddicevano 
alle regole pratiche de’ suoi antecessori* Già fin dal 1 497. 
ri usava esternamente il mercurio contro tal malattia , avu- 
to riguardo alla di lei rassomiglianza colla lebbra ( 3 ). Per- 
altro i Chirurghi volgari e i cerretani soltanto osavano pre- 
scriverlo ( 3 ), e lo stesso Ferii elio attesta, che il mercurio 
è un rimedio assai incerto , e che I’ uso del medesimo puos- 
si risguardare per un’ invenzione di qualche euasta-mestieri. 
« 1 medici dabbene, die’ egli , T asterranno da codesto me- 
dicamento capace unicamente di curare palliativamente, non 
radicalmente il male ( 4 )’ « Non altrimenti opinò il di lui sco- 
lare e seguace Paulmier ( 5 ). -» • 

Impertanto le guarigioni , che i chirurghi avevano otte- 
nuto col mercurio, fissarono già, nel secondo decennio ? 
1 ' attenzione de’ medici. Gi 'vanni di Vigo sembra raccomanda- 
re perfino I' m<> interno del precipitato rosso nella lue vene- 
rea (6) , e propone per lo stesso fine varie altre preparazio- 
ni del mercurio. Oltre gli unguenti , vanta assai ne’ casi o- 


(1) ORATO A KRAFTHEIM episl. lib. U. p. 354. 

(2) Stor. della med. Voi . ì (/. P. IV. 

( 3 ) FRACASTO R. de inorò, conlagios. I. II. c. la. 
p, «ite. 

( 4 ) De luis. vener. curai, c. i 5 . »p. 545 . 

( 5 ) De inorò • conta gios- p. 19Q. 

(6) A chiare note lo prescrive internamente nella peste 
( Copios. I . II. tr • 1. c. ao. f. 27. a. ). Trovasene accen- 
nata la picparazione nel l. Vili. c. i 3 . f. i 63 . b. , ed $ 
in seguente . » A*. A./uae , in qua aurum ah argento di - 
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pinati i suffumigi di cinnabro, e di storace (i) i e l' erapi»- 
stro conosciuto anche d) d’ oggi sotto il nome d empla- 
striim de Vigo (a). Guido Guidi preferì i suffumigi alle 
stesse frizioni (3) ; ma Fracastoro circoscrisse i primi ad al* 
(cune parti del corpo e biasimi gli universali (4)' Berengario 


vìditur , quae sic. fil. B. E ittioli Romani , aluminis rochae 
ana ìib- 1 - Salir nitri tib. t. rum tlimidìo. Et in va.se vi- 
treo elambicCntur- Quanto fortior , tanto melior lib.^i. curri 
dimi dio. Argenti vivi libra dimidit p Ponatur aqua in bo- 
cia vitrea bene miniata. Deinde ponatur ad furnellum cum 
coppello et recipienti , omnibus ■ simul inluiatis , ne aer va- 
Irai exire. Et clambicetur imprimi t lento igne ■ Deinde cum 
incipit ctambicare , ignis fortificetur usque ad rubedinem 
jccipientis borine. Deinde successive ignis aliquantulum aug- 
inentetur , donec aqua in totum sii elambicata. Postmodum 
J ' ange bociam ci extrahe argentum viviun calcinatura, quod 
a pud alchemistam praecipilatum nun'cupatur. Et trilurelur 
super lapide marmoreo : deinde ileritm ponatur in bacia 
militata et iterum eUunbicelur , donec tota aqua sit elambi- 
cata- Quo facto , frange bociam , et extrahe quod intus 
est , et super lapide marmoreo cum alio lapide pulverice- 
tur : quo facto , ponatur pulvis in caciola clerica ad ignern 
salis fortem sernper baculo agitando per horarn cum dmii- 
dio. Et signora perfeclionis est , quando cognoveris Lpsunt 
colorem rniuii a ut aliquantulum clariorem acquisivisse. »' 
E. CRATON. epist. I. II. p. ii 4 . 

(<) Praciic. compend. I. E. f. 33. ab. Lugd. 4- i5i8.‘ 

(a ) Copios. I. 5. c. a. f. 1 ad. b. 

( 3 ) EID. VID. de curai, generai. I. DI. c. l4- P- 3 18 . 

( 4 ) De molò, contagio/, t, HI. c. 10 . p. 
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4 1 Carpi fu il principal promotoie delle frizioni. Siccome ti 
a’ acquistò gran ricchezze con queste cure d' unguenti mercu- 
riali ; molti merlici perciò vollero tentare la lor fortuna sullo 
atesso sentiero (i). Niccolò Massa si dichiarò a favore dell» 
frizioni, e le antepose a qualunque altro rimedio ( 3 ). 

Il primo poi , di cui si sa con certezza , che impiegò 
internamente il mercurio , fu il celebre botauico Pietro An- 
drea Mattioli ( 3 ). Anche le pillole di Barbarossa ossia Chei- 
redditi corsaro Algerino contenevano del mercurio vivo. Si 
conobbero gl’ ingredienti di queste pillole, allorché France- 
sco !• Re di Francia ne comprò la ricetta da bai La rossa ( 4 ). 
Tuttavia noq si può negare, che Paracelso si abbia segnala- 
to sovra ognaltro nel perfezionare e nell’ universalizzare l’u- 
so dei meicuno. Bene spesso e con forza inveisco contro i 
dottori di Ugno , i quali si contentano di porgere a' loto 
malati soltanto delie decozioni di guajaco e di sarsaparil- 
ia ( 5 ) , e dimostra egregiamente , che 1’ uso .soverchio delle 
medesime scema le forze e uuocc (tì • Dei pari biasima con 
ragione l’ astinenza, e la smania di purgare i quattro umori 


fi) FALLO P. de morb. gallic. c. 76. p. 7*8. - F. 
BENFENUIO CELLI NI, nelle ORE 1 :9 6. fase. 1 F. 

P • 4 . 9 » 

(a) E pisi- 10. f. 144. a. 

( 3 ) FRACASTOR. I. c. - FALLOP. I e. e. 79. 

* •7 3 ?-4.v, - . ‘ 

( 4 ) Le diverse preparazioni mercuriali usate in quei 

tempi trovatisi registrate nell ’ opera di PERINOTLP 
della lue venerea , p. 281. LipsLi , 8. 179». 

(i, Pie/, azione al lib. llL della gran chirurgia., />- 
i J 9 - 

i^b) Del mot francese, libro III. e.* l5. p- 179. 

. J 
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cardinali, che non «istorio (i). Non men severo si mostra 
verso i barbieri , verso gli ebrei , e verso i medici greci , ,ì 
quali ignorano il modo di osare ri mercurio (a). Riguarda 
com’ effetto d’ impostura 1 suft’unugj di cimiabio, avvegnaché 
talvolta giovino. « Ma quaud’ anche ciò accada, die’ egli ,è 
talmente incongruo il rimeJio , che nou merita la menoma 
considerazione ( 3 )• « L’ uso del mercurio esige anticipatameli» 
te una matura e seria riflessione (4)- - Io trovo , eh’ egli 
piegava il precipitato rosso , il nitrato di mercurio , il mer- 
curio dolce , non che il sublimato. ( 5 ). 

La scuola chimica prese da lui le preparazioni mercu- 
riali , e Du-Chesne acceuna già il turbith minerale , e una 
calce mercuriale onericela , che ha moltissima rassomiglianza 
(Col preparato di Saunders (6). 

47. Per ciò che concerne gli altri timedj stati usati in 
questo secolo contro la lue vene rea, il guajaco è certamente il 
più decantato. Esso si è reso nolo fiu dal 1517. , e l’opera 
d’ Utteu contribuì non poco a procurargli celebrità. Uttea 
descrive minutamente la maniera di prenderne la decozione j 
e siccome attribuì a questo rimedio la sua guarigione, si cou- 
fermò viemmaggiormeute nella congettura , che il male traes- 
se la sua origiue da quei paese , donde ci veniva recata si 
eccellente panacea. Di qui sì diffuse ancora più I' ipotesi , 


(1) L. e. I. a. c. 4. p. 164. 

, (a) Ivi p. 170. 171. 

( 3 ) Ivi c. 5 . p ìtiò. 

( 4 ) JiJÌ - 

( 5 ) Del va j noto francese , L. VII. c- a. p. 288 , 

(tj) QUERCETAN. de priscor. philusopfi. veti, ine- 
die. mater. p ijò. 389. Aurei. Allobrog ■ 8. 1609. 
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die stabilisce l’America per patria dalla lue reuma (i). An- 
che il Fracastoro decanta uel suo poema il legno santo (piai 
medicamento efficacissimo nella detta malattia (5). All’ meou-. 
tro Massa affama (d) , essere puramente superficiale ossia, 
palliativa la guarigione otteuuta col guajaco , e preferisce per- 
le frizioni. Eppure la maggior parte de’ medici di questo 
secolo considerava il guajaco per I’ antisifilitico p ù sicuro , 
anzi credeva eh’ esso potesse giovare persiuo in que’ casi , nei 
quali inutilmente era stato impiegato il mercurio (4). Gl' stes- 
si chimici non mostraroosi dei tutto cuntrarj a si fatta opi- 
nione. Infra gli altri Du-Cbcsue insegnò a preparare I’ olio 
di guajaco , e ne magnificò I’ efficacia contro tutte le affezio-v 
tu veneree (5). Noi* solo colie stufe ma eziandio col guaja- 
co , si cercò di promuovere il sudore , ohe credevasi indi- 
spensabile per guarire radicalmente la malattia- 

Nella prima metà del detto secolo , oltre il guajaco , 
acqii si av- no fama di efficacissimi autisifiiitici pereccln altri 
> 'vegetabili diaforetici, fra’ quali principalmente la radice di 
cma , la salsapariglia ed il sassafras. Vincenzo Gilio di T.ri- 
slan negoziante Portoghese fu. il primo che porto la enea io, 
airi ^ mni',. coi utÌM **■ • •• w t 


(i) HENSLER , storia della tue venerea, p. 107 . 

(c) Syphil. I. III. p. 645 • 

( 3 ) E pisi, medie, ao. f. • 44 * a - 

(4) FERNEL. de luis verter, curai, c. u. 13. p. 

P ARMAR. de rnorb. torpagios. I • 11/ c. %■ p. - CRA- 
TON. consti. I. E. 3S. p. Qo5.*- SAXONIA de lue 
venerea , e. Of. p. 3uó. RODER. FOÌVSECA , cons. 
jjo. p. ntì 4» et e. -, 

- (3) QUERCETAN, de pristor. philos. ver. medie * 

metter, p. dd ti. . . v . ^ N 


\ 
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Knivipa (r). L* imp. Cado V; la impiccò sopra se stesso con 
felicissimo successo , e Vesalio s' adoprò molto a diffonderne 
l’uso (a). Nondimeno ognuno ben presto s’avvide, eli’ essa 
non possedeva alcuna virtù specifica contro la lue venerea ( 3 ). 
t’alloppio la riconobbe e la dichiarò per una specie di smila» 
ce ( 4 ) , e Trincavella la raccomandò specialmente nelle ul- 
ceri inveterate , e negl' induramenti dell" utero ( 5 ). Niccolò 
Mouaide introdusse il sassafras (6) , la di cui celebrità però 
fu parimenti di brevissima durata. 

La scuola chimica , e particolarmente Du Chesne , usa- 
rono sovente gli oppiati nella sifilide (7) . Utten , sendo in 
Italia, fece conoscere l’acqua di calce qual eccellente rime- 
dio contro le ulceri veneree , nel che la trovò assai giovevo- 
le anche sopra sé medesimo (8). Finalmente Paracelso pro- 
pose un miscuglio di sublimato e d'oro, e io decantò qual 

*». * ‘ e ’ > * 

: , 


(1) AMAT. TAJS 1 TAN, ren'. 1 . curai. 90. p. n 3 . 

(1) FESAL. epis. de radio, chyn. p. 6>>. 626. 

( 3 ) GARC. LOPIf varia leclin , c. q ../. Zq. a. An~ 
tuer. 8. 1564. * FORDYCE in medicai obsctv. and in * 
quir. voi. I. p. 149- s. 

( 4 ) De ntoìbo gali. c. 63 . p • 723. 

(fi) Condì, t. /. qt. p. 107. I. IH. 72. p- 547 - 

(6) C L US. erot. p. 3 ao. A ntuerp. 8. i 6 o 5 . 

(7) QUgRCET. I. c . p. 356 . - FERNEL. I. c, c. 
* 3 . p. 553 . 

(8) LUIS IN. p. 3 o 8 . - GIRTANNER ( P. IL p: 
5*3. ) pretende d' essere stalo egli il primo a rimetterà 
i n voga f acqua di calce e tal oggetto : Ma ne fa renna 
anche SC EFFE pi AVER p. » 35 . ed. del i; 85 . 
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panacea (l). Dipoi Giunterò d' Andemach (a). Sassonia (3) 
« Gregorio Horst (4) Io impiegarono nella lue sotto il nome 
d’ aurum vilae. , 

• , 48- Indicammo già nel precedente volume (5) le prime 
tracce dello scorbuto , e nello stesso tempo vedemmo, che in 
diverse croniche trovasi relazione d' una epidemia scorbutica , 
la quale regnò nel mezzo dell’ Alemagna verso la fine d e l 
quindicesimo secolo. La comparsa di questa epiJemia è tal- 
mente strana ed opposta alla natura della malattia, eh’ io ho 
già manifestato fin dapprincipio dei dubbj sopra ciò, ed ho 
congetturato , che i medici d’ allora , resi attenti dalla novità 
della malattia , ne facessero ricerche più frequenti , e per la 
di lei rassomiglianza in alcuni sintomi colla febbre putrida , 
credessero di riscontrarne l'esistenza anco nelle epidemie pu- 
tide o , con queste effondendola , la supponessero assai co- 
fmune e diffusa- Torna in acconcio per confermare la mia o- 
pinionc la storia dello scorbuto , non che lo studio delle pri- 
me opere intorno al medesimo. Coloro , che ne scrissero , o 
aveano vivuto per lo innanzi in paesi marittimi , e derivaro- 
no poi dalle stesse cause le affezioni morbose consimili , che 
osservarono ne' paesi mediterranei \ oppure soggiornarono re- 
almente ne’ paesi maritt mi , ma commisero !’ errore , in cui 
si avviluppano tanti letterati de’ nostri giorni , ogni qnalvol - 
ta , scoprendo una causa morbosa , l’ applicano ad ogni caso 


(i) j Manual. prim. p. yii. tolto la denom'ma%ionc : 
«alcinatio et solutio soli». 

(Q) De medie, veter. et noe. comment. II. dial. 7. 

p. « 7 *. 

(3) De lue venerea , c. ai. p. 191 . 

( 4 ) Liò. II. p. II. observ, io. p. 1^0. 

Q>) Sei. Vili §. #4- 85è. 
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* s' immaginano dì rinvenirla ih ogni luogo. Quindi ne av - 
•venne eziandio , che non ti ommise sforzo veruno onde trovar 
tracce di codesta malattia ne’ piu antichi autori greci e lati- 
ni , ni ti ebbe riguardo di attribuire a lei i tintomi deli' ipo- 
condria , delie ostruzioni addominali e della febbre putrida. 

Giovanni Echt Olandese, archiatro del duca di Julich, 
verso la metà del secolo XVI- scrisse a Gio. Langio infor- 
mandolo , che regnava allora universalmente in Colonia lo 
scorbuto (i). Langio scmbiò d'esterne rimasto persuaso, e 
andò quindi con ansietà indagandone delle vestigia presso gli 
antichi (2). - Balduino Ronss . nativo di Gent nelle Fian- 
, dre ( che studiò in Lovanio sotto Triverio , che fu per qual- 
che tempo archiatra dell’ elettore d’ Annover , che di poi 
rimpatriò e finalmente (3) finì di vivere a Gouda ) riguar- 
dò li /j,e «yuXovS <J'7rXì»iv*s d' Ippocrate , la stomacacen d» 
Plinio e la axsXoTup/Srjy di Galeno per lo scorbuto. Osser- 
vò nel i556. un’epidemia scorbutica in conseguenza di con- 
tinuo tempo piovoso e di venti , meridionali (4) , e notò, 
che sotto le medesime circostanze nel l5£a- s’ aumentarono 
i tintomi scorbutici (5). Raccomanda , come r medj , 1' erbe 
amare , l’assenzio, il camedrio e la coceleria (6 . 

4g- G osanni Wiero di Grave sulla Mosa nel BiabaateO- 
landese , intraprese de’ lunghi viaggi per I’ Africa e per la 


(r) JO. LANCE rpiit. I. TI. 13. p. 6i{. 

(a) Ivi l. I. p • *09. 

(3) ELÓY. voi. ir. p. 114. 

(41 BALD. RONSSEUS de magnis Uippocraùt He* 
nibut , c. 5 . f. x5. b. Aittv. 8. i564- 
,(5) Ivi. . v 

(ti) Ivi c. 8 f. j 8. a. > 

s. I 
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Grecia , e poscia divenne primo medico del duca Cieves ( ijs 
Non si possono abbastanza ammirate le sue osservazioni sur- 
lo scorbuto , le quali vennero bene spesso trascritte dai me- 
dici posteriori, tigli ripetè la malattia da ostruzióne della 
milza , da umori atro-biliosi (a) e da cibi corrotti e sala- 
ti (3) ; ed indicò come uno de’ primarj suoi sintomi le mac- 
chie livide nelle cosce (4). Fra i rimedj annovera la coclea- 
ria , la beccabunga c simili (5). 

Ramberto Dodoneo ( Rodaens ) nativo di Mecheln , pro- 
fessore di Leiden ed archìatro dell’ imperatore , descrisse nel- 
la sua storia delle piante lo scorbuto, e raccomando contro 
di esso specialmente la coclearia ( 6 ). Quando giusta , altret- 
tanto pregevole è la sua Osservazione . che i lunghi affanni 
e la noja della vita possano da sè , senza il concorso della : 
aria e de’ cibi depravati , accagionare una tale malattia ( 7 ). 
Men sicura è la relazione d’ lina epidemia scorbutica diffusa- 
si nel Brabante I’ a. i556. per grani cortotti colà trasporta- 
ti dallaf Prussia (8) . Forse Dodoneo considerò egli la rafk- 
ni a per lo scorbuto? 

------- ~ 

* 

4 * \ '«• 

( 1 ) MERKLIN Lindett. renov. p. 702 . 

(а) J O- fVYERUS , obser • medie- rar- p* 7 - Basii . 
4‘ » 5t>7- 

(3) Ivi p- i3. / 

( 4 ) Ivi p. 14 . 

(5) Ivi p - i5- e seg. 

( б ) DODONAEI hist - stirp- pempt- IV- lib - V- e. 
c. 16 - p- 583- ÀnXverp- fol. t583- 

( 7 ) DODONAEI ohserv- medie- excmpla tara'.,- e. 
33- p. 83- Colon. & i58i* 

( 8 ) Ivi p- 8 a* 
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Arrigo Bruceo di Aiose nelle Fiandre professore di 
Rostock , vissfe costantemente sulla marina , e quindi ebbe 
certamente l’ occasion più opportuna d’ osservare questa ma- 
lattia. Egli la tenne per ereditaria (i) , dimostrò, che le feb- 
bri intermittenti , la tabe e le idropi assumono talvolta il ca- 
rattere scorbutico (a). In tal maniera le diede una soverchia 
estensione. L’assenzio, e sopratutto il vino del Reno ne co- 
stituiscono secondo lui i rimedj più efficaci ( 3 ). 

Baldassarre B runner di Hall* , primo medico del prin- 
cipe d’Anhalt, favorì grandemente l’ idea dello scorbuto ter- 
restre epidemico. Probabilmente egli non si trovò ma: a 
portata di vedere il vero scorbuto , ma comprese sotto cu°- 
sta denominazione diverse affezioni , che sembra” a no. s >c fr- 
eon esso qualche rassomiglianza Por o?»:*-? re. ?‘*F’ì at- 
mosfera nebbiosa ed umóda r e p~ h,' r ' e 

l’acqua acciajata (4»- : ...... 

Dubbiato dire io stesso p ’ r y •. ./.-bsrti 

professore di W;!tejr’ ’rg (5 ». Q •. ...o: " pressò fi* 

de alle altrui reie.- b. : r:. v ' dt 

alcune ep idearne , e ye:,c ■ : ’ . nei;» 

Marca di Branderourg'.- , , ; et - . . , ritti» Bo- 
rnia , nella Slesia c ut..» bassi. * : . .‘ri la 

de del male nel fegato e ce.-. a et l. ) , >• gli altri 


(.) BRUCAEUS de scorbuto, p- 56 . 8- Ilag. Ca~ 
mil • i 658 . 

(а) Ivi p. 6q. 

( 3 ) Ivi p. 64 . 

( 4 ) BRUNNER de scorbuto , p. 9. 18. e dìi. piior. 

(5) Scorbuti historia, 8. Vilenb. i5g Le pagine 
n on son numerale- 

(б) Nella dedica al duca di Brunschwich e al $. 17 


Tom: III: 

12 

! 
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sintomi , notò giustamente i dolori fugaci delle membra e la 
contrazione spasmodica della polpa dette gambe (i). Inoltre 
afferma d’ aver osservato la curvatura e lo stravolgimento 
della tapina come conseguenze dello scorbuto ; le quali però 
doveano attribuirsi ad altre malattie (I). Suo figlio poi si 
accinse a dimostrare in una dissertazione particolare , ebe 
la lebbra de’ porci era totalmente differente dallo scorbuto (5). 

Alberti fa menzione d' una nuova modificazione dello 
scorbuto , manifestatasi dapprima nei Ditlimarsen , contrada 
dell 1 Holstcim. I nazionali le dettero il nome di loopende 
Varca , e la credettero originata dai vermi, perchè ne sco- 
prirono nelle ulceri scorbutiche (3). Arrigo di Bra medico a 
Dockum / città nella Frisia , ne lasciò la seguente descrizio- 
ne (4). Le ulceri maligne e saoiosc, nelle quali generami 
talvolta dei vermi , sono accompagnate da dolori atrocissimi 
e vaghi. Non di rado vi sopravviene una febbre lenta, che 
va a finire in una consunzion generale. Bra propose per ca- 
va gli alcssifarmaci e gli scarafaggi. Anche Arrogò Petreo 
di Marburgo osservò in un Wcstfabese la loopende varen ac- 
compagnata però da convulsioni, da un titillamento conti- 
nuo nelle cosce, e da .dolori apparentemente non diversi da 
quelli de’ calcoli renali. L ' ammalato aveva sofferto per k> 
innanzi varj sintomi d'infarcimento. Petreo annovera, fra i 


(*) $• 9 1, 

(a) $, 2oo- \ 

(3) Quaestio , an et quid grandini in sue cun scor» 
luto in homnine sii commercii , recitata a Jo- Jac S alit- 
ino ras /ilio • 

(4) S corbuti Ustoria , §. 29 . 

- (5) FORESTI observ • l • XIX 88 p ■ 307 . 
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rimedi di questa singoiar malattia , anche i lombrici (i). 

5i. Parimenti Solenandro ci porge molte notizie dello 
scorbuto; ma tuttavia lo considera come soltanto endemico 
della Danimarca c della Norvegia (a). Anche Foresto ci ' 
lasciò delle osservazioni , le quali si riferiscono puramente 
al vero scorbuto. Egli notò , che questa malattia sviluppasi 
facilmente dalla febbre quartana (3) , e la curò collo sci- 
roppo di beccabunga e di coclearia (4)- 

Non si può negare, che i medici Tedeschi non confon- 
dessero sovente lo scorbuto con altre malattie , e non gli 
attribuissero un’ influenza troppo universale. Ciò nondimeno 
Severino Eugaleno m dico di Dockum superò tutti i suoi , 
antecessori nel formarsi una idea confusa cd erronea della 
costituzione scorbutica- Egli asserisce , che Io scorbuto spes- 
sissimo diviene mortale , priacliè si gonfino o s' imputridisca- 
no le gengive (5). I sintomi poi da lui^nunciati in luogo 
de* caratteristici ordiiiarj , si cpnfanno ad innumerevoli altre 
malattie , ma non portano certamente alcun carattere dello 
scorbuto. Sembra , che ciò non sia realmente sfuggito alla 
sua penetrazione , siccome confessa , clic in Amburgo il traU 
tomento curativo ne debb’ esser diverso da queljo d’ Enibdcn, 
c in Lcwardc da quello d’ Euchuysen (ti). Dice inoltre , che 
tal malattia non £ più propria soltanto delle coste maritti- 


. (i) GRE G OR- HOST. cpisl • sect. a* p. 348* Ulm^ 
4 . it>a5. 

(а) Consti • med. sect. V. p. 5 oi. 

( 3 ) Lib. XX . obs. il. p. 281. 

( 4 ) Ivi p. 098. 

( 5 ) EUGALEN. de morbo scorbuto libar p.g.Hagà 
Cotn. 8. 1658 . 

(б) EUGALEN. ivi p. 99/ 
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ne , ma ehe ti propagò eziandio per entro molti paesi me- 
diterranei (i). Linci nella sua opera classica dimostrò egre- 
giamente (2) , quanto erroneo fosse il metodo di Eugaleuo, 
ogni qpalvolta mancandogli qualche rassomiglianza tra il ve- 
ro scorbuto e le malattie da se osservate, prendeva in cou- 
siderazione l’orina ed il polso , i quali certamente non ba- 
stano a provarne l’ identità. Parimenti, come riflette ragio- 
nevolmente Linci, mal s’appone Eugaleno, allorquando so- 
stiene , che lo scorbuto assume non di rado la forma di mol- 
te malattie acute , e eh’ esso $’ appalesa ora sotto I’ aspetto 
d’ una febbre biliosa , ora sotto quello d’ una nervosa ( 3 ), 
É pare altresì , che non conoscesse punto le malattie ner- 
vose , le affezioni isteriche cd ipocondriache, il reumatismo 
ed altre simili. Ma se queste gli cadevano solt’ occhio , le 
giudicava a dirittura come scorbutiche ( 4 )- Lo scrittore In- 
glese svelò meglio d’ ognaltro l’ignoranza e la ciarlatane- 
ria di questo medico ( 5 )- Ben di leggieri si comprende il 
perchè quasi tutti gli autóri del secolo diciassettesimo mossi 
dalla novità del sistema d’ Eugaleno ciecamente lo adottas- 
sero. Matteo Martini in Ascerstebm (6) , Daniele Sennerto 
in Breslavia c Wittemberg (7) , Roderico di Fonsrca in Pi- 
sa (8) non ebbero forse giammai l’ occasione di vedere lo 


fi) Ivi observ- 16- p. 284 • 

(2) Dello scorbuto , p. i 3 - 

( 3 ) Ivi p. 18. 

( 4 ) /«• ' • • • ;• . 

( 5 ) Ivi p. 20. 

(6) De scorbuto commentano , 8- Senae i 6 a 4 - 

(7) De scorbuto tractatus , 4 - fVittenb • i 65 |. 

(8) Consìt. 2. p • 3 i* FONSECA s' attenne certamen- 
te ad Eugaleno. Lo scorbuto , di cui tratta, non c che in- 
farcimento. 
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scorbu.o , nè poterono perciò proferire dietro la guida del - 
l’autopsia alcun giudizio sulle osservazioni di Eugateno. Va* 
lentino Andrea Moellanbroek dapprima professore in Erfurt , 
iridi medico pratico in Halia segai le idee di Bra , dichiarò 
scorbutico qualsisia reumatismo , c finalmente osò sostenere 
che lo scorbuto è una malattia comune a tutti gli uomini ( 1 ). 
Non molto diversamente opinò Michele Elmùller (Q). Dall’ 
epoca di questi medici in poi si continuò a supporre l’ univer- 
salità delio scorbuto medesimo , la di lui esistenza e frequenza 
ne' nostri paesi c la sua tendenza a comparirci larvato. 

5a. Fra le malattie più diligentemente osservate e riguar- 
date quasi per nuove nel secolo XVI. s’ annovera anche la 
tosse convulsiva. N' era stata osservata una costituzione epi- 
demica nel secolo precedente (3), e l'anno i5 io. ricomparve 
in Francia accompagnata da cefalee , da cardialgie , da lom- 
bagini , da febbre acuta , da delirio , non che da una certa 
avversione a qualsivoglia cibo animale (4). Oli atrocissimi 
dolori di testa costrinsero gli ammalati a coprirsi con un ca- 
puccio ( cuculilo ) donde la malattia trasse il nome di coglie- 
luche f5) . Altri però asserTstono che tale denominazioni 
provenga da coquclicot ( papavero salvatico ) , perchè dap- 
principio impiegavasi lo sciroppo di questa pianta contro la 
detta malattia (6). Fu chiamata eziandio tussis quinta , « 


(i ) De vario , seu arlhrilidc vaga scorbutica- 8. Lips. 

i663- < 

(i) LIND , l - c . p - 56i> » 

(3) Sez. VII §5. 83s 85, 

(4) MEZERA Y abrégé chronologique de l' histoirc 
dt France , voi- II. p. 396. Paris. 4 < 1690. 

(5) SCHENK in pràcfat. et /. VI. p- 767. 

(6) Ivi - PARE liv- XX.II, c- 5* p- 53q* J 
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quia sicnt quinta anemia est erutti dìffìcilis ita haec tussis cura- 
ti! diificillima (i). « Coittaro (a) c Pasquier (3) ci sotqtqini* 
stiano la terza relazione d’ una simile epidemia , che si ma- 
nifestò nel 1 557- in seguito a febbri petecchiali durante un 
autunno umido c freddo , c si propagò nell' anno seguente 
anco per I’ Alemagna Questa malattia v’ involò un numero, 
iuuumcrabile di franciul li e di bambini , e siccome il suono 
prodotto nell’ ispirazione somigliava alquanto alia vqcc dei 
polli , perciò acquistò il nome di male del pollo ( hìihucr- 
vveh ). Si volle attribuirla all’ influenza dell’atmosfera umida 
e nebbiosa, c per la cura si stabilì di aprire le vene raninc. 
Per altro non si andò in traccia di rimedj nuovi , ma si rac- 
comandò l'uso di quelli che sogliono promuovere l’espetto- 
taziouc (4). Notisi che nelle due ultime costituzioni nessun 
$esso , nessuna età restò esente dalla malattia ; la quale par- 
ve anzi dotata di proprietà contagiosa. Per altro non morirò* - 
Ho che i fanciulli, e gli adulti in generale superarono il peri- 
colo con maggiore faciltà. I salassi e i purganti accrescevano 
la violenza del male , e tutt’ al più recò qualche vantaggio 
il bolo armeno unito a dei becchici dolci (5). ‘ 


Wtr ■ l ~ ." li» 1 . I ' i — .«- ' - H- "■- - f i'-s— T J. 1 . . ." ■! 

(,) SCffENK t- IL p ■ 237, 

(2) De febre pur pur- epidem. c • 2. p. 6- 

( 3 ) Recherckes de la France liv- IV. eh. 25- p- 635 , 
Paris 4 - 1607. - V- NEEFE- CATON consil • l- III. 
fi4> p- 11 3. 

( 4 ) VALLERIOL. toc. conwiun. append. p. 5 o. 5 i, 
8. Lu^d. 1601.*- SCHEMI l- VI. p. 767. - GESXERÌ 
f pis t. I. III. /. 82. ò, - FOREST- (' X.VL obscry- Gl 

f-. S ' 

(5) VAUEMOL, c. 
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i 53. La tosse convulsiva si rese ancora più noia nel 
n cui parve combinata colla costituzione pestilenziale domi- 
nante , menò strage quasi per tutta l'Europa , ma non durò 
clic da’cini|ue ai sci mesi ( t). Tuttavia Marcello Donato af- 
ferma , eh’ egli non la riconobbe a Mantova si terribile e 
mortifera, come P aveano descritta i medici di altri paesi (a). 
In Faenza i bambini cessavano di vivere nel quarto giorno , 
e fiuo dai primi momenti sviluppavasi una febbre acuta ac- 
compagnata da straordinaria spossatezza (3). Una tale epidemia 
dimostrò a Padova indole benigna , pi punto contagiosa, on- 
de si può credere ebe non solo nella detta città , ma ben 
anco a Mantova essa siasi avvicinata grandemente alla natura 
delle affezioni catarrali (4). All’ incontro uccise a tloma 9- 
mila fanciulli (5). La cura era limitata a’ blandissimi espet- 
torami ; avvegnaché la maliguità della malattia esigesse rime- 
di di maggior efficacia (ti). 

Finalmente i Francesi le diedero il nome di rnaladic des 
moutons , atteso il suono particolare cagionato dall’ ispirazio- 
ne (7). I medici Olandesi poi la derivarono dall’ umidità del- 


(1) NEZERAY sol. HI. p. ni. 

(a.) De hi fior- nùrab • mcd. f. 3op- h. 

( 3 ) SAL ■ DIVERS • de fab. pesliL c. ti. 60. 8. 
Franco f. i 586 . 

( 4 ) CAP IV ACC- ep. 3 , p- 868. O . fot . • Venete 
1606 

( 5 ) SOLENANDR. consi l ■ mcd , sect. 5 - p- 4 90 . 
y^6) TVYER . obsei v. I //• c.^i. p- 978.. Opp. ed*. 

Arrìsici • 4 - 1660- 

(7) Enryclopedie , ou dietim, raisou • 

vd • IX- p- 399 . 
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l'atmosfera c dall’a la mefitica delle paludi ; e come causa 
prossima riguardarono la metastasi d’una pituita salina dalla 
testa ai polmoni (i). 

La tosse convulsiva regnò contemporaneamente anche nel- 
la Germania meridionale, come ne attestano due medici Vien- 
nesi d’ allora , Oratone di Craftheim , e Diomede Cornaro fi- 
glio del celebre Giano Cornaro. 11 secondo la descrive sem- 
plicemente qual febbre catarrale violenta, tale però che po- 
chi morirono c molti guarirono in brevissimo tempo mercè 
il soccorso della natura. Ne attribuisce ^ causa ad un fred- 
do umido del mese di Giugno , cui segui nel mese di Luglio 
un caldo eccessivo (a). Cratohe prescriveva i diaforetici e 
il bolo armeno , perchè osservò nella natura una propensio- 
ne al sudore (4). Giudicò poi assai noccvole il salasso (3). 
Sopra ciò tenne un’ interessantissima corrispondenza epistolare 
con Mercuriale , il quale sostenne che la malattia era conta- 
giosa (5). Noumeno i più provetti ne andarono essenti ( 6 ) ; 
lo che fece credere a’ medici esser questa reSmente una sem- 
plice febbre catarrale. Stoll però è d’avviso, che tale malat- 
tia almeno in Vienna non sia stata che una peripneumouia 
•biliosa ( 7 ). 


( 1 ) LEMN- dt oceull • natur • mime. /. UL e* 3- p. 
587 

( 2 ) CORNAR ■ observ. medie • pracmedit ■ c- 6 - p- n* 
Lips • 4* iSgf) 

(3) CRATON- episl ■ med • l. II. p- 3o4. 

( 4 ) ivi p • 343 . 

\ ( 5 ) P é 2 35 . 

(6) Ivi p. 148. ' 

( 7 ) Rat • med. tom. I. p. flj. 
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54- Comparvero in tal secolo anche delle pcripneumonie 
epidemiche , ora come malattie popolari , ora come conco» 
mitanli la costituzione pestilenziale. Elleno contribuirono cer* 
tamente non poco a ridestare lo spirito di osservazione e ad 
insinuare a’ medici idee più giuste sul loro trattamento. Nel 
1 535. regnò in Venezia e ne' di lei dintorni una pleuritide 
maligna che non tollerava il salasso , ed in vece esigeva le 
ventose c le scarificazioni (i). Nel i53j. essa infestò la città 
di Brescia e quasi tutta la Lombardia (2). 

Nel 1 55 1 un’altra pcripneumuuia epidemica desolò 1’ I- 
talia settentrionale e tutta la Svizzera , c fu allora che si a- 
jnì una lunga ma non interessante corrispondenza epistolare 
sulla virtù medicinale dell’ essimele tra Taddeo Dono da una 
parte e Cigalini c Cardano dall' altra. Attorno a quest’ epop- 
ea gli empirici aveauo già rigettato intieramente i rimedj sem- 
plici ippocratici, sostituendovi dei minerali o delle prepara- 
zioni chimiche troppo forti. l)uno tentò di rimettere in voga 
]' essimele , e dimostrò , che siccome la pleuritide è il più 
delle volte biliosa , richiedcsi perciò tal rimedio per risolve- 
re ed attenuare gli umori biliosi addensati (3). Per lo stesso 
line Gesucr lodò altamente una mistura d' ossimelc c .d’elle- 
boro (4). 

La più famosa di tutte si fu P epidemia pleuritica del 
1 564. L’inverno era stato umido e caldo, e la primavera 


(1) NIC . MASSA de febr • peslilent • ir- III ■ c- 3. 
f. 62. a. Venet. i 556 - 

(2) ALOYS. MUNDELLM ep. 16. p. 134. Basii. 
4. i543. 

( 3 ) DUN. E pisi, medicin. f. 4 . b. f. 3 a. a - s, 8* 27- 
gur - 1592. 

(4) EpUt. I- /• f- 46- b- 
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secca e fredda. La malattia si sviluppò dapprima nell’ fughi t~ 
terra ( i ). Di là propagossi pei Paesi Bassi , dove nel mese Jt 
marzo la Schcida presso Anversa trova vasi ancora agghiac- 
ciata*, e vi portò via un' immensa moltitudine di gente. Nel* 
le sezioni de’ cadaveri si notò per la prima volta , che mal -* 
grado la presenza di tutti i segni delia plcuritide , può esi- 
stervi una vera infiammazione della sostanza polmonare. Ep- 
pure T antica divisione si mantenne fino agli ultimi tempi. 
Nell’Olanda si praticò la flebotomia; ma si osservò che Io- 
sputo giallastro riguardar dovevasi come un segno pericolo* 
so (2). Altrove il salasso recò grandissimo nocumento ( 3 ). 
Alcuni medici prescrivevano il bolo armeno , la teriaca cct 
altri antidoti % ma non ammettevano l’esistenza della pleuri- 
tide (4). I dolori, dice Wicro , erano vaghi ; bensì lo sputo 
sanguigno ; certo che la malignità della febbre faceva pre- 
ponderare il dolor laterale. Poco innanzi aveano regnato del* 
le angine mortali pel breve periodo di otto giorni senza es- 
sere accompagnate da verun tumore esterno. 1 salassi e i pur- 
ganti riuscirono sempre nocivi. 

Nella Svizzera dopo il primo o. secondo giorno della 
malattia sopravveniva il delirio, il letargo , non di rado un 
insulto apoplettico , e dal terzo al sesto giorno la morte. 
Chiunque ue usciva la prima settimana, campava di perico- 
lo, ma lentamente. Gli ammalati giacevano con egual faci- 
lità su d’ambi i lati, perchè i dolori li tormentavano po- 
chissimo 0 nulla ( 5 ). In Zurìgo poi si rimarcò che il salassa 


(1^ DUN- misceUan. med ■ c. 10 •/- iio- a- Tigur. i 5 q 2 - 

( 2 ) DODON. inedie- obscrv. esempi- var. c- %i-p- 55-, 

( 3 ) SCHENK l. FI. p. 777. 

(4) FFYER obscrv. med. var- p. £»tù 

(5) DUN. misceUan « medie. /• c- 
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giovava più a* pietli che al braccio (i). Ciò forse deesi ascri- 
vere alla scarsissima porzione di sangue eh’ estraevasi dalle 
vene del piede. Si poteva dunque senz’ alcun danno o annet- 
tere questa operazione. 

55. Parimenti il morbo Ungarico fu osservato per la 
prima volta nel secolo XVI. , c riguardato per ima maial- 
ila del tutto nuova. Per altro sotto questa denominazioné si 
comprendono due affezióni fra lou» essenzialmente diverse. 

La prima fu una febbre putr'da accompagnata da sinto- 
mi nervosi violenti e maligni , talché potea a buon dritto chia- 
marsi vera febbre castrense. Essa scoppiò dapprima nell’ ar- 
mata spedita da Massimiliano il. contro i Turchi ( 2 ). Nel 
16 G 6 . gl’ Imperiali si accamparono presso Comorra in un pae- 
se assai paludoso (3). L’assedio delle città di Weszprèmi e 
di Tata accagionò una somma penuria di vettovaglie , c i fiu< 
mi circonvicini aveano prodotto vastissime c stagnanti inon- 
dazioni. Oltracciò il vino nuovo ed espresso dall’uva non per 
anco matura può aver forse contribuito alcunché alla gene» 
razione della detta malattia (4). Mentre 1’ epidemia faceva 
strage a Comorra , parecchi soldati tedeschi ottennero la pcr< 
missione di partire per qualche tempo , e portando seoo il gerì 
me del male lo propagarono ben presto per tutta l’Austria (5). 


(1) GESNER epist.'l. L f. 19 , b- . 

( 2 ) SCHfVANDTNER scriplor • rer. Hungar. voi. /. 

p, 708 . / 

(3) THOM. JORDAN peslis phaenomena , lib. i- c, 
19 . p • 2 2 o. 8 . Franco f. i556. 

(4) JORDAN ivi p. 2'35. - TOR- CO BER observat , 
medie: castrens • dee : I: observ. 7 .* p: 38: ed* ME IB OM, 
1 $, Hehnstad : 1 685: 

(5) JORDAN, p : 22 1 ; 
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Niuno certamente ha descritto i sintomi di codesta ma- 
lattia con esattezza pari a quella di Tommaso Jordan nativo 
di Koloswar nella Transilvania , testimonio oculare perchè 
medico in capo dell' armata imperiale. Gl’individui venivano 
primieramente assaliti da un’ atrocissima cefalea , da brividi 
universali, e da uno spasmo dolorosissimo dello stomaco. Fin 
dapprincipio la faccia era pallida e smunta , la lingua arida 
e nerastra , tremula la voce , e la veglia continua. Lo spa- 
smo del ventricolo non di rado passava in dolori colici sma- 
niosissimi. Ai primi brividi succedeva un calore urente , mi 
languore ed una prostrazione di forze , a contrassegni dell’ 
indole maligna. Un delirio or muto or furioso alternava col 
letargo o in esso terminava. Talvolta comparivano anche del- 
le dissenterie e delle angine cangrcnose (i). Taluni , avuto 
riguardo all’orribile spasmodia del ventricolo e all’ inesprimi- 
bile ambascia che tormentava gli ammalati , diedero a questo 
male il nome di angina cordis ( Hcrzbraune ). Tutto il cor- 
po ricoprivasi di macchie di diversa grandezza e figura , ma 
senza il menomo sollievo (2). Comecché gl’infermi ardente- 
mente desiderassero il vino ; pure coloro che ne prendevano, 
in brevissimo tempo morivano- Talvolta si manifestava la can- 
grcna specialmente negli arti , talché bisognava farne 1’ am- 
putazione. Risguardavansi come segni critici la diarrea c la 
sordità , purché nelle parotidi succedessero dei tumori, i qual* 
tendessero alla suppurazione (3). 

il popolo credeva che l’uso delle carni di animali appe- 
na scannati avesse data origine alla malattia (4). I principali 


(1) Ivi p. 322. 

(2) Ivi p. 32(5. 

(3) Ivi p‘ 325. 

(4) Ivi p. »3a: v 
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rimrdj ridttccvansi ad una mistura di albume d* uovo e di 
spirilo di vino , sale ammoniaco , semprcviva , ligustico e fi- 
nalmente teriaca (i). Oratone di Craftheim in una lettera a 
Teodoro Zuingero tiene il morbo ungarico per una febbre pu- 
trida, e raccomanda perciò , come rimedj , il rafano, le per- 
le preparate , il bolo armeno ed altri diaforetici (2) Anche 
Diomede Cornaro ci lasciò un’ osservazione di tal febbre cu- 
rata da un ciarlatano con dell’antimonio ( 3 ). 

In appresso parecchi pensarono di dover formare di que- 
sta malattia una specie particolare ( 4 )- A ciò inclinarono spe- 
cialmente i medici dell’ Alto Reno , dove si dava il nome di 
febbre ungarica a qualsivoglia febbre putrida violenta, comesi 
rileva dalle osservazioni di Luigi Schmidt di Vorms ( 5 ) e di 
Gabclchover di Calw (6). 


ifr»' , . f*t , . i. , t, p> . 

(1) Ivi p. 128. 

(2) CROTON: cpist. /. VII: p: 58 o: • condì: l, V: 
5 o: p • i 52 : 

(3) Obscrv : medie: pracmcd: -c\ 4 ‘- p- 8.* 

( 4 ) Job. Ern : Burgravi , Del languore ungarico , 
Franco f: 4 ‘ 1637: - SCHENK l. VI. p: 767. 

( 5 ) FABRIC : HILDAN : cent: VI. obs. 3 i: p • 534 

(6) GABELCHOVER curai, et obseru: medie: cent: 
V: - curai: 5 a. p: Joi: Tubing : 8: 1628. HI ART: RU~ 
LAND de perniciosae luis Hungaricae teemarsi et atra- 
tìonc , 8: Franco f: 1600: 

JOH-. OBERNDORFER , relazione intorno alla natura 
cd alle cause del morbo ungarico • 4 : Franco f: 1607. 
JOH : JAC: FEDER: brevis febris hungaricae curan- 
dae et ab aliis febribus discernendae melhodus , Friburg: 

8: ioq4‘. 

J OH: CURIST: AYRER. medica de morbo 

Uungaùco • 4 - Basii: 1621: 
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56. Non si confonda però questa malattia con I’ altra « 
cui parimenti vien dato I’ aggiunto d’ ungarica. Essa chia- 
masi Tst homnr, e consiste in una nausea violenta accompagna- 
ta da somma spossatezza e da bruciore di stomaco. Gli è ve- 
risimile che il più delle volte debba ripetersi dall’ uso smo- 
derato di alimenti grassi , ed in ispezialità della carne porci- 
na (i). Tobia Cober , il quale, per quanto io so, la osser- 
vò prima d’ognaltro nel i5g8. inclina piuttosto a crederla o- 
riginata dal cibarsi di carni crude arrostite ai raggi del sojp, 
e la cura perciò cogli emetici (a). Tuttavia non è lontano dal 
supporre che il Tsch òmòr sia in fondo la malattia osservata 
da Jordan , ma gli mancano , a dir vero , tutti i sintomi es- 
senziali e caratteristici. Fra le cause annovera 1’ acqua insa- 
lubre ( 3 ) , r abuso del vino troppo forte e squisito ( 4 ) * le 
passioni ( 5 ) , non clic il coricarsi sul terreno umido ( 6 ) 5 c 
quasi lo riguarda per uua predisposizione a malattia , an- 
ziché per vera malattia ( 7 ). Quindi mi pare , c dalle sue 
descrizioni vie più chiaro apparisce , che il Tscliòmò'r da lu i 
osservato differisca essenzialmente dalla febbre ungarica. 

57 . A tenore del mio instituto deggio far ora menzione 
d’ una singoiar malattia ; di cui malgrado i travagli ed i ta- 


(1) FUK: de salubrii : et morb\ hangar • c: 27. Lipst 
8 ,. 1777* - WINDSICH geografia del regno d' Unghe- 
ria, p\ do: Presb : 8: 1780: 

(2) Ob servai', castrens : med: dee : /: observ. 6: /»• *8* 

(3) Ivi obs : 7: p: 35 .* 

(4) iW obs. 8: p: fyì. , . ; 

(5) . Ivi obs: 9: p' 46 » . . z • 

(6) Ivi obs: io; p: Si: , " 

w ( 7 ) /w P : 3° ; 
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lenti del più profondo naturalista , non si è per anco scoper- 
ta la vera causa. Io intendo di parlare della rafania , male 
die sotto aspetto epidemico si propagò per la prima volta nel 
secolo sedicesimo, e fissò 1’ attenzione de’ medici- Trovansidi 
esso alcune tracce anche presso gli antichi (i). Giulio Cesa- 
re parla d’ una malattia pericolosa scoppiata tra i Marsigliesi, 
di cui attrihuivasi la cagione a’ grani corrotti e alla mancan- 
za de’ buoni (2). Galeno poi dice , che or la depravazione , 
or la ruggine o il carbone delle biade producono malattie 
putride c pestilenziali , non che impetigini o esantemi erpeti- 
giuosi (3). Tuttavia soltanto verso la fiue del detto secolo si 
cominciò à riconoscere la rafania per una malattia particolare. 
Se alla rafania potesse applicarsi 1’ osservazione lasciata- 
ci da Dodoneo di uno scorbuto clic regnò epidemicamente 
nel Brabantc 1’ a. i556. dopo 1‘ introduzione di grani corrot- 
ti dalla Prussia , essa ne sarebbe certamente la prima trac- 
cia (4). Anche 1' epidemia che nel lS8i- infestò il Lunebur- 
ghesc a segno , che in due soli villaggi morirono 523. indi- 


(i) GRUNER morbor : anliquit. pi io3. io4- 
(a) De Bello civili , l: II: c: ag: 

(3) De differenti febr. /• I. pi 3a2; fòsirep xai tevpot 

x ai xptSat xai r* «XX* ytvp.nr % ovpieavrx <urr\pa , 

tu psy vico xpovov pr\xovs eis or\*eSoya:Sr\ Ji*3feffiv 

« 5 ( 3 rsvT* , r* Se evparos epir\r\o5eyra Sia pojftr\ pap 

«uro3«atv , svia Se xxi xxra mv *p»Tf\,y yeyetsiy vie 

epiov(3i\s xaxx>3evra. Totour* yovY eSeoparx jt#t vuv 

ayayxao^tvres society iroXXot Si % hpoy , oi pey aice - 

3r*vov anco <jynr«3ova55®v rt xeni XtpocSxv irvperxy , 

oi Se e&.v&'nptxoiy exXxaxv •J.a’paSiat ts Xeirpa>- 

fcoiv. 

* » 

(4) DO DON. medie, observ. exempl. var. c. 33. p. 8a 3 
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-vidui , ci viene descritta appunto co’ caratteri della rafania (i)< 
Per altro ce nc viene somministrata la prima notizia e* 
■vigente da Gaspare Schwènckfeld (2). Questi narra ^che nel 
1588. e nel ìSpS* regnò fra gli abitanti de’ monti della Sle" 
sia una malattia inaudita , chiamata generalmente il Kromme , 
perchè i dolori c gli spasmi più violenti degli arti ne costi- 
tuivano i sintomi principali. Parecchi di loro perdettero an- 
che i sensi c miseramente li curavano co 1 purganti , c per tal 
modo li ammazzavano. Allorché rimpatriai da Basilea , dice 
Scbwenckfcld , m’ accinsi ad investigarne la causa , e la tro- 
vai in un certo veleno contenuto nel grano , prodotto da una 
certa rugiada venefica, ovvero da una manna nera maligna. 
Tutti coloro, che mangiavano del pane formato con questo 
grano, e principalmente i vecchi e gli oziosi morivano sen- 
za eccezione a sesso o ad età. I granelli u’ erano talmente 
impregnati , che quando anche si lavavano, conservavano un 
certo untume spumoso , e la farina gittava un fetidissimo c- 
dore. Yantavansi , qual rimedio preferibile ad ogn’ altro , le 
gazze cotte. 

Cotesta malattia manifestossi poscia epidemicamente in 
Hessen l’a- J 596 .- L’erudito e laborioso sig. Gruner ci ha rega- 
lato una ristampa della risposta data dalla facoltà di Marbur- 
go intorno a quella epidemia (3) : del che certamente gli sa- 


( 1 ) SCHENCK l. VI. p. 83 0 . 

(a) SCHIVE NCHFELD theriotroph. Silcs. p. 334- 
335. Lignic. 4* t6o3- 

(3) De convulsione cereali epidemica , novo morbi 
genere , facultatìs medicae Marburgensis responsum : f , 

bellum primum rarum et argomento gravem recudi curar 
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f>iò buon grado ogni amatore della letteratura medica , men- 
tre (ino al dì d' oggi non se ne conosceva che la versione in- 
serita tra le opere di Horst (i). Fino dai primi mententi del 
male, manifestavasi un infoi micolamento negli arti, al qua- 
le succedevano convulsioni e stravolgimenti negli arti (a) 
medesimi con dolori atroci ed insoffribili ( 3 ). Gli attacchi e- 
rano il più delle volte improvvisi ; non di rado peti» asso- 
ciavasi loro un vomito violento di materia pituitosa ({). Nel 
medesimo istante o poco appresso , comparivano l’ epilessia * 
la cataicpsi , il letargo , il delirio , le vertigini e talvolta la 
lame canina, la diarrea, non che tumori acquosi e grosse 
vesciche sulle mani e su’ piedi ( 5 ). Durante la catalepsi gli 
umiliatati mostravano un’irresistibile propensione di distendere 
le membra piegate o irrigidite ((j). Chi nel corso del male 
diveniva epilettico o maniaca, tal rimaneva anche dopo I* 
convalescènza (7). I medici di Marburgo giudicarono conta- 
giosa la malattia, ne attribuirono la causa alta penuria dei 
viveri , al pane impuro e mal cotto , alle fruita immature ctl 


S'ir, nolfilisquc auxit D. CIM 1 ST. GOTTE R. GRUNERj 
4 . Tenue 1793. Jl titolo dell' originale è il seguente: Di 
una malattia contagiosa , venefica c fino al di d' oggi 
sconosciuta in questo paese , detta dagli abitanti d' Hes - 
sen infonniculanìento , ec, f\. Marburgo 161)7 , 

(1) Observat. mr.d. I. III. p. II. appencl. p- 

(2) De convulsione, cereul- /;• 5 j. 

( 3 ) Ivi p. 0.5. 

(4) fvi p. 26; „ 

( 5 ) Ivi p. 3 o. 3 r. • 1 

(6) p. 25 . *57. - 

(7) p: 35. 33 . v , ‘ 

Totn-lll. i 3 . , 
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cd acerba (i^, e senza entrare in altre deduzioni etnologiche 
prescrissero , oltre una dieta regolata e le necessàrie evacua- 
zioni , un particolare elertuario per la rafania composto di 
drastici , di castoreo , zafferano , zenzero , costo , cumino e 
e chiovi di garofauo: indi una teriaca per la rafania com- 
posta di peonia , vischio , castoreo , cranio urn ino bru- 
ciato , teriaca e mitridato : e finalmente una polvere per 
la rafania , i di cui ingredienti principali erano I* coli- 
la campana , la radice di cardosSrito , le foglie d’ alloro , 
ee. (2). 

5&. Prima d’ in noi traimi a descrivere le vere costituzio- 
ni pestilenziali , che desolarono questo secolo , esporrò alcu- 
ne considerazioni sulla febbre petecchiale , la quale appunto 
attorno alla suddetta epoca , cominciò ad essere, riguardata 
e. trattata come una malattia particolare ( febris peticula- 
jis ovvero puncticularis ): Non si può negare, c lo attesta- 
no anche Giovanni Langio (d) , G. E. Welch (4) e Gru- 
ncr (5) , che le petecchie si trovano mentovate c da Ero- 
doto (6) scolare J’ Agatino , e da Aharun (7) e da Gad- 
desden (8) , da Jacopo des Pars (9) e da altri antichi scrit- 
turi. Siccome poi si tentava allora di rettificare c di com- 
piere tutte le osservazioni degli antichi , fu perciò duopo di 


( 1 ) p. a*. 20. 

(2) L. c. p. 34. 38. r, 43. 66. 67. 

(3) Epist, l. U- f5. p. 619. 

(4) Curai, propr. dee. VI. car. 1. p- 287. 4- ^ 11 0 * 

Vindei. 1898- ' 

(5) Morbor. antiquii. <]. no. 

(6) Storia della medie. T* II. p- i63. 

(7) Ivi T. III. p. 41. 

(8) Ivi p. 336. 

(9) Ivi {>■ 386. 
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por niente anche a questo esantema. Per fa io n anzi non si c- 
rano già considerate le petecchie per un sintonia essenziale , 
nò studiato si avea per darne una descrizione. Ora si volle 
stabilirla per ima malattia particolare , e si asserì replicata- 
mente , che gli antichi non la conobbero , perchè non po- 
teva quadrare giammai cogli esantemi o cogli erpeti dei 
Greci (i). 

Nel i 5 o 5 . regnò per 1 ’ Italia superiore una febbre pe- 
tecchiale epidemica , che operò una strage dcsolatrice (2). 
Nei primo di lei stadio i sintomi erano assai miti , ma bea 
presto si sviluppavano quelli della malignità accompagnati da 
estremo languore. La gtavedine e lo sbalordimeuto del capo , 
1’ ottusità de’ sensi , il delirio , il rossore degli occhi dinota- 
vano lo stato morboso del sistema de’ nervi. L’ orina avea 
un’apparenza biancastra o alquanto torbida , e gli escrementi 
mandavano un orribile fetore. Verso il quarto o il settimo 
giorono si manifestavano le petecchie , ma non per questo 
scemava la violenza de’ sintomi. Anzi gli ammalati o cade- 
vano allora in letargo o rimanevano insonni. Poscia soprav- 
venivano una ritenzione d’ orina senza gtan sete, e finalmen- 
te delle traboccanti emorragie , le quali annunziavano la mor- 
te vicina ( 3 ). 

Ella ricomparve ncll^inverno del 1527-18. L’atmosfera 
si mantenne pressoché del continuo nebbiosa ed umida , ol- 
treché dominarono costantemente 1 venti meridionali , e molti 


( 1 ) VA LLKR IOL- enarrai, ni ed. I. 1 . 8, p. i5a. 

(2) PARADIN chronujue de Savoyc , l. ili.' eh: 97. 
/>. dq'd. 

( 3 ) FRACASTOR. de morii . contag. I. II- c. (j. b. 

»55. tfio. 

2 • 
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paè'si dell’ Italia superiore soggiacquero a delle inondazioni (\). 
Là malattia" p'òsf ìlfehziàlè /a cui si associò quest' esantem i 
sembrò reàlméritè'di natura pestilenziale (a). Tuttavia parec- 
chi medici non la differenziarono dall’ impelilo degli anti- 
chi ( 3 ji « * •* ' • " uì 

’ -59*. Nell’ 1557- scoppiò nelle provinole di Poiticrs, Roc- 
elicile Arfgotòffrile 'è Bordeaux quella Celebre epidemia pe- 
tecchiale descritta da Coittaro. Essa cominciò in maggio e 
terminò VerSo Nàtale (vf) ; 'e ‘riuscì talmente Mortifera , iche , 
come si esprime il sullodafo Scrittore , il terrore , anziché la 
irtalattià stessa , involava gl’individui- La febbre , cui si as- 
sonò 1 ' esantema , fu d’indole acuta , éd bsservò un tipó 
affatto diverso. Non ebbe però mai 1 ’ aspetto d epiala 6 li- 
pyri'i , perchè in queste non si sviluppa alcuna eruzione all! 
cbte ( 5 ). L* autore stabilisce Una divisorie singolarissima del- 
la febbre, e dietro ad essa ne dirige la descrizione. Espone 
la storia di quelle febbri, che terminano in certi giórni, co- 
me specie particolari , e determina , per esempio , ima diffe- 
renza specifica tra la febbre petecchiale , che cessa tra il 
quarto c il settimo giorno , e quella che arriva fino all’, ùn- 
dici mo , al quattordicesimo, al diciottesimo , al ventesimo ed 
anche al quarantesimo ( 6 )- D’ordinario sopravveniva anche 


(1) Ivi p. »6. 

(a) NIC. MASSA de febr. pestile ut. ir. Ili, c. a. /. 
55 . b- 

(3) ODDIJS DE ODDIS de peste , /. IV. c: 14 • /. 
€8. b. 4 - Venet. i 5 yo. 

^ 4 ) COYTTAR. de febr. pur pur. epidenr. in praef. 
(5) Ivi p • 2. c- 9. p. 70. c. 8- p. 35 , 

(G) Ivi p. So- 
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^appr^cìpio uq legato, che continuava, e che risgnardavasi 
qual pessimo segno prognostico- Le petecchie comparivano nel 
fecondo »#. nel terzo giorno , accompagnate dai sudori i più. 
profusi , mentre il polso conservavasi lento e simile allo stato 
naturale. Le diarree minacciavano pericolo in qualsisiacaso(i). 
Non di rado s’ appalesavano indizj d’ infiammazioni occulte •, 
quali vengono egregiamente descritte da Coittaro (2). Un fe- 
tidissimo sudore , che prorompeva talvolta nel terzo o nel 
quarto giorno, alleggieriva grandemente la malattia- Quanto 
più pallida e tenue er^ l’ orina, tanto più a lungo continua- 
va la febbre ( 3 ;, .. 

L’autore cerca di provare, che rq>? tal, febbre petecchia- 
le , avvegnacliè prenda parte nel carattere della malignità , 
differisce tuttavia dalla peste (<$)• Egli è d’avviso, che a 
qiò si esigano altre costellazioni , e che manghi quél gradp 
sommo di putrefazione proprio deli a peste. Laonde decsi pa- 
rimenti diversificare il metodo curativo- in ambedue le specie 
di malattie ( 5 ). Soprattutto pondera a lungo le indicazioni 
del snlasso , dietro le quali osa prescriverlo perfino ne’ giortù 
critici (6)- Massa abbraccia mi’ opinione diametralmctite , opj- 
posla. Egli non Osava eseguire la suddetta operazione , quau.- 
do comparivano le 1 petecchie , perchè temeva di frastornar*: 
la natura dalle sue funzioni (7), Nemmeuo Erasto si scostò 
punto da questa mas jj m a ^8). ^ f ^ ^ w . .. 




•j.r.i 


tét 1/ »».L* 


%< i 

. ..M.V 


1.1 »’ 

: — 7- 


(1) L. c. p. ioq. ■ 1 

(а) Ivi c. 22 , p. 33q. 

(3) Ivi p. 2 off. 

(4) Ivi c : 3. p. 8. 

(5) Ivi c ■ 4- p- 'i 3. 

( б ) Ivi hb. It. c. i3. p. s56. c. i5. p. 267 . 

( 7 ) febr. peslilènt. ir. III. c. f). Ji 78, L>. 

(8) Episìot iS.'f 1$!i>a?ftgur:\ i^ 9 5. 
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60. Un’ altra epidemia di febbri petecchiali infestò la 
Lombardia nell’ a. 1 5 By- Andrea Treviso nativo di Fontane- 
to nel Novarrcsc , ne diede un'esatta descrizione, e si pro- 
cacciò colla sua opera tanta riputazione, che fu chiamato 
alia corte dell'arciduca Alberto governator generale de’ Paesi- 
Bassi (>)• Io deggio la notizia di questo libro (2) unicamen- 
te ad Hallcr 1 , il quale ne fece un sunto certamente bastevo- 
le per eccitarne I’ attenzione- Codesta epidemia regnò special- 
mente nell’ inverno ; ma nella primavera soprav vennero delle 
plcuritidi accompagnate da buboni e da tumori alle parotidi , 
non che dei sintomi verminosi. Non di rado comparivano 
nel sesto giorno delle emorragie critiche , donde si argomen- 
tò , che 1’ antica dottrina della tirannide del sesto giorno era 
suscettibile d’ una considcrcvol limitazione. Ne 1 giorni pari non 
Solo imperversava la febbre , ma succedeva anco la morte 
stessa- Ogni qual volta l’orina s’accostava allo stato natu- 
rale, e la sete uon era molto ardente, difficilmente potevasi 
campar di pericolo- Quanto alla cura , il salasso costituiva 
la prima e la più importante indicazione ; c fino a tanto 
che questa non fosse adempiuta , non si usava certo pensare 
all’evacuazione delle prime vie. Il salasso giovò perfino uel 
quindicesimo giorno , e ricomparvero anche allora le petec- 
chie ; osservazione assai interessante , con cui contraddicevasi 
agli antichi , i quali credettero indispensabile il circoscrivere 
la suddetta operazione a certi giorni. Non fu rara in questa 
malattia nemmen la comparsa di morbilli. Convicn però con- 
fessare , che f autore non favorì mai co’ rimedj stimolanti e 
riscaldanti la produzione di sì fatti esantemi ( 3 ). . • 


(1; TIRA BOSCHI va/. VII- 2. p. 92. 

(2) De caussis , natura moribus ac curatione, pesti _ 
lentiuiu febrium vulgo dictarum. 4. Mediai i 58 d. 

( 3 ) HALLE R bibl. med ■ prati • voi. IP- p, 277* 


Digitized by Google 




Dalla medesima sorgente (r) rilevo, che Ottaviano Ro- 
borelo Trentino ci lasciò la descrizione di quel la -lebbre pe- 
tecchiale epidemica che regnò a Trento nel i5qi. ( 2 ). Par- 
ve , che le dessero origine il caldo eccessivo della state e la 
depravazione de’ grani. Essa era accompagnata da cefalee , 
da veglie continue e da diversi sintomi nervosi pericolosissi- 
mi. Collo sviluppo delle petecchie , che accadeva verso il 
t sesto giorno , mamfestavansi patimenti indizj d' intiammazio- 
ni occulte. L’emorag e riuscirono critiche ( probabilmente da 
principio ). Fino al sesto giorno I’ orina non iiidicava^alcun* 
alterazione morbosa; ma poi diventava torbida e simile e quel- 
la de’ giumeuti. Di dieci ammalati ne moriva d’ ordinario uno, 
e quasi sempre le convulsioni , la stranguria , e un senso di s 
soffocazione precedeva l’ultimo fine- Del pari sembravano evi- 
denti i contrassegni della vc/t putrefazione degli umori ; tut- 
tavia Roboreto distingue accuratamente la vera peste da que- 
sta febbre. Indi è , che pei summeutovati segni di putrefa- 
zione , le petecchie non possono chiamarsi critiche, nè deesi 
perciò promuoverle coll’arte- Ma per renderle critiche , e per 
rinvigorire le forze della natura , giovano la teriaca ed il 
mitridato ; ma non si attenJa la anione. Per altro Roboreto 
nel primo stadio propone, la flebotomia , le ventose secche e 
le scarificazioni. Egli è d’ avviso , che tir» tal esantema sia 
stato trasportato nei nostri paesi dall' oriente e nominatamen- 
te dall’isola di Cipro (3). 

61 . Io trovo in Salio Diverso un’asserzione, la quale 


(t) HALLE R ì vi voi ■ li. p. 3oi. 3o0. 

(») De peticulari febie, Tridenti a. 1 5<) t ■ vagante, 
deqhe vesicaioriorum in ea poti ss unum usa • 4- Tridenti 
,5 9 a ‘ 

(3) ,Codesta epidemia fu descritta anche da J AS 

i ' 
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contraddice alle speriente di tutti i summcntovati egregi os- 
servatori della febbre petecchiale $ cioè , che le petecchie so* 
no compagne indivisibili della peste (1). Oratone di Crafthe- 
im ( 5 ) ci porge la relazione di febbre petecchiale idiopatica, 
contio la quale addita alcune eccellenti regole dietetiche. Lo 
stesso Roderico di Fonseca ( 3 ) risguarda con aggiustatezza e 
criterio uu tale esantema , quando anche la sua opinione sull’ 
indole generalmente maligna di questa febbre non regga ad 
alcun severo esame. Mercuriale raccomanda il salasso , il sie- 
ro , gli acidi , i vescicatorj , e considera la 'malattia , cui 
associano le petecchie , per una febbre ardente violenta (4). 

63 . Nel, secolo XVI. divennero oltremodo frequenti l’«- 
I epidemie pcstileiuiali. Risguardi pure chi vuole quest’ asser- 
zione come una semplice congettura , alla quale dettero forse 
ansa le osservazioni più attente, cui attorno a quell’epoca, 
più che in qualunque altra , si applicarono i medici 'confor- 
me allo spirito dominante. Inoltre potrebbesi ciò attribuire al- 
la parola peste solita usarsi allora petjdinotare pressocchè tat- 
ti- ('.epidemie maligne , loccliè moltiplica senza lan ti la com- 
parsa iory negli annali di que’ tempi. Certo è però , eh' io 
non conosco alcun altro secolo , di cui i crouichisti , i me- 
dici e gii altri scrittori c'indichino pestilenze tanto frequenti 



TRUNC ONIO de plebe S. Stcphani in una epistola an- 
nessa al suo libro de custodicnda puerorum saturnie , 4 - 
Florent. 1593* Egli- pure dopo l' eruzione , cava sangue 
e pie scrive gli alessifarmaci in un cogli acidi. 

(1) De jebre pesl\lent. c. 13. p. 85 . . 

( 0 ) Consti. /. E II. . 48 - p. aòy* 

(ò) Constili. 47 1 P- 3i5* 

( 4 ) Consti, med. lo in- HI. Qons, 5 . p. 7 . - AJ.OYS. 
TOliEIJS de febris epidemie ae el noyae , /fuac Ialine 
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quanto de! sedicesimo (i). To mi aveva proposto 31 compi la- 
re, dietro la guida de’ suddetti storici e cronichisti , un ca- 
talogo cronologico ed una succinta descrizione di quelle che 
regnaròno nel detto periodo di tempo. Ma immantinente mi 
accorsi , che tal fatica non poteva interessare gran fatto , c 
fche alla fine o jn una cronica 6 nell’altra a ciascun annodi' 

questo secolo si assegna la sua peste. ” 

La diffusion generale ed il frequente ritorno dèlia peste 
somministrò a' medici 1’ opportunissima occasione di osservarla 
con diligenza , di descriverla con precisione , di svilupparne 
le cause con esattezza , e d’ investigare ne’ regni della natura 
UP numero vie maggiore di simedj. Anche in ciò manifestos- 
si lo spirito delle scuole ippocratiche , relativamente alle os- 
servazioni degne de 1 prototipi greci , alle ricerche libere sul- 
1’ essenza della malattia , non che al metodo curativo fonda- 
to , anziché sulla speculazione, sull’esperienza - Le seguenti 
riflessioni sulla natura, sulle cause, e sulla cura della pe- 
ste desunte qua e là ’ dalle opere del secolo XVI- baste- ' 


- punclicularis , intimo Tavar dillo et Pintas vncatur , natu- 
ra , cogniiione et medcla. 8. B/trgis. i5;4- /O. DE CAR- 
DI Oh A de peste et f cifre curii pùncliculis. 8- S dimani ■ É 
LIN DE N che fece cenno di queste due opere. 

0) J O. LANGIS chrdnic. Numburg. in MENCKEN. 
script, rcr. Germanie. Sàxon. un!. Il- col. 88. » Et est 
stupenda res quod kaec plaga nutiquarn totaliler cessat , 
sed ornai anno regnai jatn hic nunc alibi , de loco in Io- 
duri de provincia, iti provine tam migrando. Et si recedit 
aliqtianrliu , / amen prìst paucos dnnos et circuilum rever • 
trtur , ei jnventuicm interim natavi in ipso Jlore prò parte 
majore amputai. ‘ * ‘ 
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ranno fórse per fornirci un' idea dallo slato della medicina a 
que’ tempi. 

63. La peste, che nel i5q8- infestò l'Italia superiore , 
rapiva gl'individui d ordinario nel sesto giorno (i). La Fran- 
cia meridionale nel 1 534- soggiacque ad un' altra) per cui le 
persone , quasi assalite da un colpo , cadevano a terra, sen- 
za appalesare esternamente il menomo segno d’ infezione pe- 
stilenziale (a). £ si notò , che quella che nel 1 5t>4 • desolò 
Friburgo nella Brisgovia , occultavasi talvolta sotto l'appa- 
renza di emorragia dal naso , e in tal maniera aimmzzava pria 
che si potesse scoprire alcun altro sintomo di peste (3). Nello 
stesso anuo essa ricomparve nella Francia meridionale, da 
Lunel passò a Moni peli ieri , e rimase lungo tempo nella casa 
di Bargay giudice criminale senza estendersi d’ avvantaggio (4). 
Joubert la osservò con attenzione, e ne assicura, che pei lo 
innanzi 1' atmosfera era stata ingombrata da una nebbia ma- 
ligna , la quale oscurato avea penino il sole (5}. Egli divide 
la peste or secondo la di lei sede, or secondo i di lei sinto- 
mi , in càmera , m umorale , in etica (6). La prima specie 
può tenersi per la p ù pericolosa , perchè assale immediata- 
mente gli spiriti vitali. In Arles una tale epidemia comparve 


(i) MUS'A BRASAVO!. commcnt- in Hippocr. aph. 

II. 24. 

(а) V ALLE RIOL. loc- commun. I. III. c. 18 • p. 773. 

( 3 ) SCHENK l. 6. p. 795. 

( 4 ) / OUBERT de peste , c. 2. p • 374* Opp. fol. 
Franco f. 1 Ò99. 

( 5 ) Ivi c. 4. p. 277. 

(б) Ivi c • 6. p. 578. c. 8 . p. a8a. - AUGENDE fe~ 
bri h. I. VI ■ c. 1 1 » p. 25o. fol. Franco/. l 6 o 4 - " CAPI - 
VaCC. practic. I. VI. c* 36 , p. 787.- 
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lotto l’aspetto di febbre lemitmana, e cominciò con un vo- 
mito violento di materia verdebiliosa , con cIVdialgia , sveni» 
menti , singhiozzo , convulsioni , sete ed estrema prostrazione 
di forze. Indi sopravveniva il letargo , e la febbre andava 
gradatamente cessaudo. La region della milza si gonfiava , 
prorompevano varj esantemi , mg non si sperava mai al- 
cuna crisi. Non di rado s’ aggiugucva la dissenteria , la qua- 
le accresceva vieppiù il pericolo. Le recidive poi erano faci- 
lissime. (i). 

Nel i568. scoppiò in Parigi una peste complicata con 
febbre putrida , il di cui sintoma principale consisteva in una 
$maniossi$ima ed acutissima cefalea (a)- Talvolta nascevano 
de' piccoli carbonchi nelle punte delle dita e del naso ed ili 
altri lunghi insoliti (’dj. I cuojai e funaj ne restarono esenti (.{). 

(>4- Dal i 574- fino al insorse una pestilenza pres- 

soché universale, quanto lunga e costante, altrettanto cru- 
dele c violenta. Sul cominciar della primavera del 1 J. e- 
ìansi osservate nel Brabante delle febbri scmiterzane accom- 
pagnate da sintomi pericolosi- Durante la state esse degene- 
rarono in pestilenziali che comunemente uccidevano nel quar- 
to giorno. Lovauio in un sol giorno perdette 5oo. abitanti. I 
brividi non precedettero mai 1’ attacco , lo che accadde , se- 
condo alcuni, perchè tra gli umoii il sangue puramente subì 
una corruzione. Il delirio si mantcnue muto o scevro da 
qualsivoglia movimento irregolare. Un sopore continuo s’im' 
padroni di quasi tutti gli ammalati. Fra’ sintomi più minac- 
ccvoli , annovcravausi i sudori freddi , e 1’ emorragie innan- 


( 1 ) VALLER. enarrai, medie • l. IH. l.'p. 3i9. - 
(i) PALMAR . de mori/, contagios. p, 3i6. 4*6. 

(3) Jvi p • 4»5» 

( 4 ) M p ■ 347 * 
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zi il settimo giorno , T orina pallida, la lingua verdastra *i 
le convulsioni , il furore, l’apoplessia , il letargo, le mac- 
chie pestilenziali ed i carbonchi. Per altro il sedimento densa 
e quasi argilloso, nell’ orina recò sempre un felice pronostico. 
IVel corso del male la lingua sembrava infiammata e fessa ; 
sopravvenivano delle infiammazioni intestinali , che traevano 
seco l' evacuazione di una materia pellicolare o caseosa- Cor- 
nelio Gemma fece la curiosissima osservazione, che Corina, 
densa critica avca sovente nel mezzo un nocciuolo lucido e 
trasparente , la presenza del quale accelerava costantemente 
la guarigione (i). 

-L’ anno susseguente in Venezia si associarono alla peste 
varj sintomi verminosi , i quali resero la malattia, ancora più, 
pericolosa. Le recidive accadevano anche dopo alcuni mesi*. 
A taluni davano più grave apprensione le macchie nere di 
quello sia i carbonchi e i buboni (•}). A Trento 1’ epidemia, 
scoppò nel mese di Giugno, ed uccideva gl’individui dal 
secondo al settimo giorno , talché nel solo mese di settembre 
si d inumi raiouo (»ooo. morti. Siti cominciar del i5^6- s’ in- 
trodusse a Venezia e menò colà memorabile strage special- 
mente da giugno fiuo ad ottobre. Verso la metà dell* aunp 
seguente visitò Vicenza , dove nel solo mese di settembre ra- 
pì 34o. abitant'. Parecchi, che morirono all* improvviso , 
non dettero mostra in se stessi di ; vcrun attacco pestilen- 
ziale (3). ‘ • 

- , ; 1 . .. . . .-./ri * ! " , 


( 1 ) C ORNEL. GEMMA E de naturac divinai cha- 
racteiisnùs , fol. Antr. 167 l. - SCIIENK p.\ 778 . 

19 ) SCIIENK p. 19 o. 

(3) ALEX • MASS ARIA de peste , p- 6 * Vénti- 

i5;9- 
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tn quell' antro medesimo dalle coste dell’ Affrica passò a 
Pslérrao. I medici dapprima non la riconobbero , avvegnaché 
vedessero dei carbonchi e dei buboni ; errore imputato anche 
a Niccolò Massa' (i) , e per cui si vociferò , che Mercuria- 
le , tocco da vergogna pel fallace pronostico da se pronun- 
ziato in questa epidemia , abbandonasse Venesia e si ritirasse' 
a Bologna- Ma si sa , che la sua partenza da quella capitale 
non avvenne che undici anni dopo , nè dee prestarsi tutta la 
credenza a tal racconto (5). Anche in Palermo si rimarcò , 
che le petecchie , pfù che i buboni e i carbonchi , eran mo- 
tivo di funesto pronostico (3), 

65. Parò ci lasciò non poche pregevoli osservazioni in- 
torno alla peste. Eccone alcune. I temporali aumentano la 
violenza de’ sintomi morbosi (4). Lo sviluppo del bubónc do- 
po la febbre è meno desiderabile che avanti , perchè nel 
primo caso la materia morbosa prevale agli sforzi della na- 
tura (5). I sudori freddi ? viscidi , fetenti , le sincopi , le 
convulsioni continue , le frequenti palpitazioni di cuore, l’an- 
sietà straordinaria , l’ agitazione non interrotta , irvomito di 
una materia putente , bratta o verdastra ; la lìngua arida , 
nerastra e fessa, l’orina carica o 1 issi viale , az»ura o verde 
senza sedimento , il riso sardonico o il singhiozzo , tutti que- 

- - ■ . . . 


(i) INGRASSIAS , informazione del pestifero e con- 
tn foioso morbo , il quale affligge ed ha affililo questa 
•città di Palermo negli anni 1 5^5- \5j6- Palermo 4- i5 : (j. 
p • a 1 5. 

(a) TIR AB OSC HI voi VII. Q- p. 66- " 

(3) INGRASSIAS p. 3n. 

(4) Oeuvres , XXII. eh. 3- p- 5sg. 

( 5) Jt'i eh • j8. p- 5iq* 
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sti segni (l). Per altro in «juesla malattia nessun sinloma , 
preso isolatamente , può dirsi senza eccezione di tristo o «li 
felice augurio , e in genera le i pi Gnostici ricscoiio il più delie 
volte fallaci (a). 

Che si desse allora il nome di peste ad ogni febbre ma- 
ligna o nervosa , io lo arguisco da un passo di Guinteru di 
Andernach , dove asserisce , che la prima non di rado si ma- 
nifesta sporadicamente , e proviene dal cattivo c dt'pravato 
modo di Vivere (3). Massa poi riflette (/j) , che tutte le 
malattie intercorrenti assumono il carattere della peste, e 
ne prendono parte , come accade in qualsivoglia altra costi- 
tuzione. A Salio Diverso toccò vedere una intermittente pe- 
stilenziale (5), de' sintomi pestilenziali essi pure senza la vera 
febbre di tal natura , tocche fu confermato anche a’ nostri 


(t) L ■ c. eh. i5. p. 53g. 

(q) Ivi eh i 8 - fj. 54o* » Queti/uesfois aussi les acci * 
dens se rclaschcnl et semble que le malarie se doiue bien 
porter , faisant bornie chere : ce qui aduinl à urie des Da- 
moiselles de la Rcync , nonanèc la Al ire , le Ho/ eslant 
au c/iasteau de Rouss itoti, la quelle fut frappcc de ceste pe- 
ste , ayant un bubon en 1 aine , qui s' en relourna au de- 
dans , et le troisième jour disoit ne sentir aucun mal , 
forsq' une dijjicullè d' urine ( à cause de l' infiammation 
qui occupoil les parties dediès il l' urine ) se poarmenanl 
par la chambre aree botine ratiocinaiion: toutesfois ce 
jour mente rendit /’ esprit a Dieu : qui fu t cause de nous 
J aire prornptemenl de busquer dudìl lieu. » 

(3) De mediati - voler, et nov. commentar. I. d.al. 8 . 
p. 542 * 

(4) De peslilent. feltr. c. t. f 4- a- 

(5) De febr. peslilent. c. 5- p. 18 . 
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giorni (i); Lo stesso Paracelso afferma , che i morbi spora- 
dici , comecché non appartengano punto alla costituzione 
epidemica pestilenziale , ne dimostrano tuttavolta moltissima 
rassomiglianza (a). 

66- Per ciò che concerne la teoria della peste, i medi* 
ci di allora si divisero in varj partiti. Alcuni ne stabilirono 
la causa prossima nell’ aria , e alla di lei corruzione ne im- 
putarono sempre lo sviluppo, differenziandola appunto in ciò 
dalle febbri maligne, le quali non riconosóono l'origine loro 
dall' aria (3). Altri con sode ragioni si opposero a questa i- 
poiesi (4) , perchè osservarono ; che pet .esempio nel 1 564- 
scoppiò la peste ad onta del cielo il più sereno e dell’ aria 
la più pura , e che non comparve , quando la perversità del- 
le stagioni e l'impurità dell’ atmosfera sembravano doverla 
produrre. Tuttavia non si può negare , che certe corruzioni 
dell’ aria, delle quali sarebbe quasi impossibile il determinare la 
specie , contribuiscano a generare la peste medesima. Infra le 
altre si osservò, eh’ essa ebbe Origine c dalla putrefazione, 
d’ innumerevoli cadaveri d’ Ugonotti (5) , e dall’ apertura d i 
cantine chiuse da lunghissimo tempo (6) , e dall’ infracida - 


( 1) Ivi c. p. 3r. 

(2) Della pestilenza , ce. c. 3- p. 3!>q. PARACEL* 
SI opera , ed. HUS. BRISGOUM. f. Strasb • 16 6. 

(3) GUINTH. ANDERNAC. I. c. p. 538- - AU . 
GEN. de febrib. /• PI. c- 9. p, 235- 

(4) FELIX. PLATER- prax. med. I- III. c- 2. p. 
67 opp. toni • lì. 4* Basii. i6a5. - JORDAN pestis phae. 
noni' c. 1 2. p. ao5. 

(5) PARÉ /• c. eh. 3. p. 5icp 

16) GUINTH. ANDERNAC. p. 54o: 

" * „ 
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mento d’una balena sulle spiagge d’ Italia (i). A Venezia Si 
sviluppò una simile malattia contagiosa subito che si apriro- 
no dei pozzi stati chiusi per molti e molti anni ( 2 ), Anche 
là coltivazione del riso , come giustamente riflette lo stesso 
autore , può contribuire alla diffusione della peste , perchè 
le piante marcite ammorbano 1’ atmosfera (3). E ben s’avvi- 
de anche Paracelso , che per produrre un tal effetto , basta 
semplicemente l’aria chiusa , c raccomandò, perciò- la rinno* 
vazione della medesima, qual provvedimento indispensabile 
negli spedali (4). Per altro la costituzione fredda e secca 
dell’ atmosfera non arresta già 1 ’ influenza pestilenziale , ca- 
rne ue assicurano Guintero d' Andernach (5) e Salio Diver- 
so ( 6 ), E pare , ciré certe alterazioni dell’aria , in ispeziali- 
ta la mefiti delle cloache , anziché promuoverla, giovino ad 
impedirla ( 7 ). • - - - * ‘ 

Si risguardò comunemente per causa interna la putre- 
fazione degli umori, e si credette f che questa attaccasse 
prossimamente il cuore , e che ciò- servisse eziandio per distin- 
guere la peste dalle altre febbri ( 8 ). Alle volte pero il cuore 


(j) PARE l. c. p • 5 z 8 . 

(2) MASSA, c. 6. e. 18. b. 

( 3 j Ivi c. 5. /. ib. a. . , 

( 4 ) Libro dello spedale , ir. 3. p. 3 Qo- - • 

(5) L • c. p ■ 558. - - •’ 

(b) L. c • c. 4 - P- ’ 7 * ’ 

(7) JOUBERT. L o c. t8- p ■ 3 o 2 .» 

' (8) PARE eh. 4 - p- 5 :q- - GUJNTH. ANDERNAC. 

p. 542. JORDAN . ir- 1. c. 5 . p. 56. * AUGEN. de. 
febrib. I. FI. cap. 9- pag. 241. MASS ARIA .de peste 
l. I. p. 16. - VID. FID. de febr i. c-. 5 . p. 290. 
opp. tom. II. 1 : - - ' • 
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non viene assalito immediatamente ed idiopaticamente, àia sim- 
, panicamente, ed il fomite della malattia risiede nelle prime 
vie (i) . t*'ra gli Oppositori di sì fatta teoria, s’ annovera 
principalmente Fernclio , il quale contemplò in tutto e per 
lutto una qualità occulta , venefica, indefinibile , uè volle ri- 
petere la peste da alcuna corruzione degli umori fa). Ei tro- 
vò molti seguaci , c fra gli altri Paulmier ( 3 ) e Donzellili! 

( Eudossò Filatele ) ( 4 )- ‘ 

Parimenti s’ iustitùironó alcune importanti sperienze sul 
contagio , le quali, siccome ripetute a' nostri giorni, giova- 
no forse a dichiarare in qualche maniera la natura della ma- 
lattia. Veline trovato per esempio , che la materia contagiosa 
può nascondersi per lo spazio di molti mesi senza produrre j % 
tuoi effetti ( 5 ) , e che gli stessi insetti ed altri animali pro- 
pagano talvolta il contagio (6). Inoltre si osservò , che 1 % 
peste diffondcsi anche senza il contagio e solo col mezzo del- 
la costituzione epidemica , perlochè convenne classificarla in 
contagiosa ed epidemica (7). Che non di rado le passio- 
ni , ed in ispezialità il timore , bastino a produca ov- 



» • « . • 

CO SAL. DIF'ERS. C. i. p. 18. - VALLES . con- 
tiovers. ined. t. V. c. Si. p. 247. 


(2) De abdit- morb. causs. I ■ II. c. 12. p. 3 ot\. So 5 j 
AUGE NI O lo confutò più circostanziatamente d' ogn al- 
tro . /. VI. e. 1 3 . p. 255 . 

(3) De rrìorb. contag. p> 3 oo. 

( 4 ) Apologia HIER. DOEZELL 1 NI libri de febr: 
pcstilent. per Eudoxmn Philalethem edita adversus The.s - 
sali Zoili oppa guati onem, f 2t>. a. Venti. /(. 1371. 

( 5 ) SCFIENK p. 790. 

(Gì Pare di. ft p. 53 1 . 

(7) SAI, DlVERS. c. 10. p. 5 o, 

Tom. Ili, • 14 
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varo .1 promuoverne la propagazione, lo attcsta Paro (i). 

Yerso la meli del ditto secolo, s'intavolò una sottilis- 
sima qtrstionc intorno alia predisposizione c suscettibilità di 
ricevere il contagio pestilenziale. Galeno avea asserito , che* 
gl’ individui forniti di costituzione fisica irritabile e robusta, 
soggiacciono , più die i dii icati e i deboli di complessione , 
alle febbri acute e nominatamente alla più acuta dt tutte le 
febbri , cioè alla peste. All’ incontro Avicenna opinò , che il 
rilassaménto de* pori formasse una disposizione alla peste. O- 
ra alcuni medici , per conciliare i pareri d’ ambidue i men- 
tovati scrittori , osarono sostenere , ebe F Àrabo intese sola- 
mente di dire della rilassatezza naturale , a cui $’ accoppia 
maggior quantità di calore e d’ umidità , e in cui le vie ae- 
ree ricevono maggior quantità d’ aria atmosferica. Inoltre sì 
asserì dall’ altra parte, che l’assorbimento dell' aria permea* 
zo dei polmoni slà coll’ esalazione cutanea in tal rapporto , 
che quanto è più forte la prima , tanto più debole divieti la 
siconda , e viceversa. Quindi, durante una costrizione e ri- 
gidità de’ vasi cutanei, i polmoni non ponno a meno di 
inspirare maggior quantità d* aria. Questa , che per cotal 
modo va men soggetta a perdersi , si mischia ancor inti- 
mamente cogli umori , locchè forse occasionerà malattie più 
pericolose di quello sia ogni qualvolta n’ esce abbondan- 
temente pe’vasi cutanei rilassati (q). Intanto codesti con t in- 
vertisti non pensarotig^fliai all’ ispirazione anca operata dalla 
cute , funzione già presentita dai medici antichi. 


(i) Ck. 18, p. 542. 

fa) OPD. PE ODD 1 S de peslis ac peslifcrorum 
omnium fffictuum natura , caussis eie. I. L c. 5 . f. 10 . 
i. 4. F'cncU 1570. » V 1 D. VID. de febr , l. FI. c. 5 . 
P • 290. 
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f >7: Tuftarolta le differenti sette almen# *’ acearJarono 
costantemente nell’ ascrivere l’origine delle malattie gravi e 
pericolose all’ immediato volere di Dio. Anche Pernelio ap- 
pongo grandemente si fatta idea. L’ opera di Parè ridonda 
di citazioni della bbbia riportate per dimostrare , che l’ ira 
di Dio ò I’ unica cagione della peste , c che senza di essa 
i o » possono agire le altre cause rimote (i). Quindi si con- 
siderarono quai certissiftvi antidoti la preghiera e la ferma fi- 
ducia nella divina provvidenza ; e s'é vero , che il coraggio 
c la speranza contribuiscono non poco a mantenere le for- 
ze del corpo , non si polca raccomandare rimedio più 
possente. Oli re la già indicata causa sovrannaturale , non 
di rado si ehhc ricorso alle costellazioni . dalla influenza del- 
le quali si ripeterono le stagioni , i tempi e le malattie. Od- 
ilo degli Oddi portò tant’ oltre l’applicazione dell’.astrologia , 
che pretese di derivare lo stato dell* atmosfera degli an* 
ni 1027. i528. dalle costellazioni del iba 4 * (a) • Mas- 
saria però negò con sode ragioni qualsivoglia influenza degli 
astri sulla salute degli uomini ( 3 ) ; ed Augenio allegò diver- 
si esperimenti atti a provare la fallacia c la vanità dell’ astro- 
logia (4). 

68. Ma niuno più di Paracelso aggrandì od iperboleg- 
giò l’idea intorno alle cause so vralunari, della peste ; quan- 
tunque , a dir vero , egli si esprima con lauta oscurità , clic 
a grau pena si comprende il senso delle sue parole. Scopro 


(1) Ck. 1. p. 5 r(j. 

(2) De pestis et pesti/. cffecl. mitur /• II. r. 5 . / 
a 3 . «• 

( 3 ) De peste , p. 17. 

( 4 ) De febnbus , /. yi. c. 18. />. 5 Gf. * ■ • 
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eh’ egli divide la peste in naturale e preternaturale , e fcHe 
appone la seconda agli astri (i), fra’ quali imputa specialmen- 
te Saturno , il divorator de’ bambini ( 2 ). Da Saturno dipen- 
de il solfo , che costituisce la più importante causa materia- 
le della peste. Siccome v’ ha tre specie di solfo , cioè d’ an- 
timonio , di arsenico c di mateassita ; quindi s’ intende il per- 
chè la peste medesima eserciti la sua. attività singolarmente 
sopra tre parti del corpo , nelle ascelle, negl’inguini e nelle 
orecchie. Queste sono le tre parti , dalle quali prorompe il 
sudore e che mantengono* più clic tutte le altre, una rela- 
zione col cielo (3). Nondimeno Paracelso non sa uegare la 
difficoltà di rendere la ragione , per cui le dette tre parti 
slieno in un rapporto speciale col ciclo , e confessa , che ciò 
vince e soverchia la natura stessa ( 4 ). farla dipoi circostan- 
ziatamente ed enimmaticamcnte intorno alla sviluppo del se- 
me inanimato della peste , clìe viene operaio uel cielo mede- 
simo , mediante 1’ iminag' nazione dell’uomo. L’immaginazio- 
ne poi della donna , die’ egli, diventa inordinata, e tale può 
divenire ancor quella del macrocosmo , di maniera che ne ri- 
sulti una brutta conformazione colla comparsa di tumori , 
pustole e simili. Primamente resta infetta 1’ aequa , la quale 
è la prima materia , da Cut si Sviluppa la peste (5). Ma io 
non so punto intendere il paragone che Paracelso instituisce 
tra la ctiicciola e la peste ( 6 ) , c tra P orìgine della Secondai 


( 1 ) De pestilitate , tr. 1 . p- 343. 

, ( 2 ) De peste cum addition. I. II. Ir. 5. c. 1 . p. 38 1 » 

(3) De peste , Ub‘ I. c. 5. p. 365. - De peste cum 
addition. p. 371 . 

(4) De peste cum addition. p- 3y3. 

• (5) De pestilitate , ir. 1 . p. 

( 6 ) Ivi p. 335. 
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f Li generazione de’ basilischi per mezzo della combinazione 
degli eh menti preternaturali. Ambedue contengono il più forte 
veleno, e peslis est basiliscus olimpi (i). Aucor più strava- 
gante e ridicola è la sua divisione iu peste acquosa , aerea , 
terrestre e focosa. La prima viene accompagnata da sete ar- 
dentissima , da veglie c da Imbotti , nè ha altri rimedj ,, sen_ 
nonché l’ applicazione della carne di quegli animali che vi- 
vono d' acqua , come saiebberp le cicogne. Nell’ aerea si ma- 
nifestarono le cefalee, il delirio e l’ansietà, quindi giovano 
le passere ed altri aqimali che si sostengono a forza d’ aria. 
La terrestre cagiona letargo e ristagni di sangue ; e si cura 
polle talpe c colle vipere. Finalmente la focosa od ignea trae 
seco un senso di bruciore delle parti interne , per cui si aJq- 
pra la manna e il tcrendschabin alfine di scemare questo ca- 
lore ( 2 ) '. In seguito discorrerò brevemente della sita distin- 
zione delle cause morbose in cagastriche ed illiaslriche , die- 
tro alla quali- la peste sarebbe una malattia cagastrica, per- 
chè non fondata da semi similari , ma sviluppata dalla pu- 
trefazione (3). Oltracciò è del tutto incomprensibile 1’ as- 
serzion paradossa di colui , che assegna auco alla peste giorni 
critici (4). 

Lo stesso Du Chesne seguace fedelissimo di Paracelso 
prende iti considerazione le congiunzioni degli astri per rico- 
noscere le cause della peste , avuto però altresì riguardo agl.j 
spirili aiscnicali od altri venefici , che agiscono sugli umori 


( 1 ) La chirurgia grande , lih. III. c. 3. p. i33; 
( 3 ) De pestilitate , ir. 1 . p, 336. 

(3) Labyrinth. med. p. 

(4) Chirurg. I. V. Ir . 3. c. 5. />. .{rS.. 
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« predispongono al contagio (i). 

69. Relativamente al metodo curativo della peste, sem- 
bra che lo scopo principale dei medici del secolo sedicesimo 
consistesse unicamente nel regolare il regime dietetico e nel 
proporre contravvelchi.La dieta tendeva non solo a prevenire, 
ina eziandio a curare la malattia. L 1 esperienza avea giù di- 
mostrato, che nè i catartici , nè qualsivoglia altra evacua- 
zione guarentivano dal futuro. Tuttavolta alcuni contiuuavaT 
ilo a prescrivere come preservativi la hiera lì tifi , le pillole 
de liil/us ed altri purganti coubiuati con teriaca o allindato, 
mescuglip disapprovato fortemente da Massaria, avvegnaché 
lo avesse raccomandato il suo maestro Frigimelica (2). Del 
rimanente nella cura preservativa si teneva dietro alle solite 
indicazioni ; vale a dire si corroboravano gl individui deboli, 
si salassavano i pletorici, e a' rilassati si additava l’uso degli 
astringenti. MassarTa estolle grandemente lo scordio ( Tcu- 
crium srórdiwn ) qual rimedio preservativo (3). Biasima poi 
la trypheva degli Arabi, perchè non si possono avere 1 mi- 
rabolani treschi Ma soprattutto si cercava il npgtiora- 
meuto dell’ aria , e a tal uopo non solo si voleva che fosse 
pura c spessissimo rinnovata , ma altresì che le abitazioni 
guardassero il settentrione ^5). Parecchi bruciavano delle os* 
sa , perchè credevano clic gli odori forti e fetidi bastassero 
per allontanare il contagio accendeva della polvere 


( 1 ) QU ERCEiTANI pesti* alcxicneus , lib. I. p. 3 $. 
4 - Patii'. 1 ( 124 . 

(2) MASSARI A de pe^e , t. 11. f. 4«. a- 

(i) P. anche JOUBERT de pale, c. 19. p. doli. 

(4; MASSA RIA ,/. 41. b. 

(5) Ivi f. 4*. a. 

(6) LEP ". LEMMI US de acculi, natur. attrae. I. 11. 

«. »•. jt. itìj. 1 
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da schioppo , ovvero un mescuglio d’.orpimento e di zolfo , 

0 delia paglia umettata col vino (i). Si portavano indosso 
delle boccette d’odori, o dei bossoli ripieni di sostanze •- 
lezzanti (2). Quasi tutti i medici di questo secolo vietavano 
il vino , o tuli’ al più permettevano 1' uso d’ un vino medi- 
cinale , fra i di cui ingredienti si trovasse la bettonica, 1’ as- 
senzio ed altre piante di siimi fatta ( 3 ). 

70. Fra gli antidoti la teriaca, e il mitridato divennero 

1 più famosi , c furono sempre i prediletti , malgrado le ob- 
biezioni eli tanti medici ragionevoli. La pestilenza del 1591 , 
£he orribili stragi menò anche nel paese di Brunschwich ( 4 )» 
porse occasione d’ esaminare piu attentamente le virtù medi- 
cinali sì decantate di cpiei così detti contravveleni. Nel mese 
di luglio dell’ armo testò accennato Sassonia attaccò un’ inte- 
ressante quistione con Massaria , Campolongo , Fabricio di 
Acquapendente e Bottoni professori di Padova sull’uso della 
teriaca e sull'applicazione de' vescicanti nella peste, Sassonia 
propose c quella e questi, quai rimedj elHcacissimk Quanto ai 
vescicanti Fabricio d’ Acquàpeudente , Campolongo ssguivano 
la di lui opinione j Bottoni , e Mussarla ne disconsentivano ; 
ma tutti di comune parere rigettavano la teriaca. Sassouia tcn» 
tò di sostenere la sua opinione con uu’ opericciuola ( 5 ), che 
venne poi confutata da Mussarla. Questi s’appoggiò special- 

\ 

■ ■ - ■ ■ ' — " ■» 

(1) PARE' l. c. eh. 11. p. 536 . 

(2) MASS ARIA , /. 43 a.. 

( 3 ) Ivi f. 44 - b. - MANAR'p. e pi si. medie. I. V. cp. 

3 . p. <37. 

( 4 ) MEI ROM. seri piar ^ rcr • Gennari, vai. 3 . p. 279. 

( 5 t)HERC . SAXONIA de pkoeniginorinn , qu.ie 

vulgo vesicaloria appeUantur , et de thcrìacue usu in fe- 
bribus pestile n.libus. 4 - Palav. 1591. 
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mente sulla necessità del libero esercizio degli sforzi di natu- 
ra , cui recavano alterazioni od ostacoli la teriaca non che i 
■vescicanti ( 1 ). Popò ciò parve che Sassonia si cangiasse di 
opinione riguardo alla teriaca ; almeno nei secondo suo scrit- 
to si limita a fare i' apologia de - vescicanti (a). Massana pub- 
blicò immediatamente un altro libercolo contro Sassonia, do- 
ve riconsidera a parte. a parte le autorità, alle quali que- 
■»t’ ultimo aveva osato di rapportarsi. Egli diè a divedere as- 
sai apertamente che Prospero Alpino non dee annoverarsi -(rai 
seguaci di Sassonia ; e che Fabricio d’ Acquapendente , e 0- 
razio Augenio abbracciarono essi pure il partito di opposi - ** 
zionc (3). I vescicanti secondo lui cagionano sempre una sfor- 
zala evacuazione , che non può assolutamente accordarsi co 1 
conati regolari della natura (4)- Oltre di che 1' acrimonia dei 
loro ingredienti attacca gli organi urinavj , donde ne avven- 
gono gli i fletti nocivi già noti (5). Anche Teodoro Angcluz- 
zi scusse a senno di Massaria (6). Parimenti si conformarono 
al parere ili ^juest’ ultimo , massime in riguardp alla teriaca , 
foltissimi medici italiani. Corrado Gcsner la rigettò , perchè 


(t) A f.E X. MASS ARIAS de abusa, medicarti. vesi- 
C(intiuiu et Ùieriacac in febribus pestilentibus , f\. Palavi 
j 5t) r . p. 78 . 83. 1 15. 1 ^ 7 . ' 

(ai UERCUL: SAXONIA de phoeniginis. 4- Ei e ~ 
net. i5t)3. 

(3) ALEX ■ MASS A RI /E de abusu medicarne ve si* 
caulinni dispai. IT. a pologel. 4* Einccni, 1 5t)3 . I. II. f. 

3oO- b. s. 

(4) Ivi l. Ili f. 36l - b, 

(5) L. c, f. 38g. a. 

(Gì THEODOR. AXGELUTIUS de natura et cu- 
lione malignai febtis , 4- E enei. iixj3. 
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sovente essa contiene delie sostanze nocevoli (i).' AH’ oppo- 
sto il nntridato acquistò in Francia viemmaggiore celebrità , 
mercè gli eiogj che nc andava facendo Fcrnelio. Questi pro- 
curò d'indurre il re a spedire degli erbajuoli nell oriente e a 
fornirli di lettere commendatizie presso i consoli Francesi e 
perfino presso il ministero della sublime Porta , affinchè fos- 
sero a portata di raccogliere gl’ingredienti genuini di si effi* 
cace , è possente contravveleno. Ma quantunque il disegno fos- 
se già andato molto innanzi , tuttavia la m°rte impedì a For- 
nello di metterlo ad effetto (0). Joubcrt (3) , e VaJlcriola (4) 
non cessarono d« raccomandare quelle vecchissime composizio- 
ni di antidoti ; e Donzcllini fece ogifi sforzo per mantenere 
ju voga Ja teriaca (5). A questa, che ormai non si può più 

« * — 

(i) Epist. I. II. /. 65i b. 

(a) PALM AH. de morb. coritag. p. 38 1. 

(3) De peste , c. 19. p. 3o3. « 

(4) Enarrat. medie. I. III. 1. p. 3i3- 

(5) DONZELLINI pubblicò nel i5jo. una epistola ■> 
de natura , caussis et legitima car adone febris pestilentis. 
VJNCESSZO CALZAVEGLIA sotto il nome di EVAN 
VHQP IIVLAX scrisse contro di lai un libro detheriacae 
abusu in febribiis pejtilentibus uscito in luce a Brescia. 
DONZELLINI gli rispose coll’ apologia mentovata più 
sopra ( §. 66. ), cui CALZATEGLI A nel, tb’j'H. re- 
plicò un ’ antiipologia. L' apologia del DONZELLINI 
data alla lare nel i5^3. pose. Jine a tal controversia. Ma 
essa fu rinnoucllata nel secolo susseguente , allorché BAL- 
DO, , CAMELLO ed altri medici romani s' ingegnarono 
ili dimostrare non esser genuino /' opobalsamo che ado- 
pravanu i Veneziani nella composizione della teriaca. 1 
medici di Venezia e di Padova , in itpezialità VISLIN - 
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ottener genuina , Maliardo sostituisce un antidoto composto di- 
sangue secco d'oca, d’anitra e d’ irco , di iuta, di linoc- 
cliio , di cumino , e simili , celebratissimo dipoi sotto il di lui 
nome (i). 

Pare commendò soprattutto la canfora qual eccellente 
antisettico e mirabile antidoto (2) : ma Paulmier la rigettò 
cagione della di lei qualità refrigerante (d)r Oltracciò si pre- 
scrivevano delle acque distillate d’ innumerevoli piante , cui 
si ascriveva mia virili cordiale , e tali erano l'angelica , il 
camedrio , la piantagine e simili , die talvolta venivano i il- 
luse anche nell’ aceto (4). L’ anno 1579. fuiono introdotte 
nella Svezia per ordine «lei re alcune acque spiritose , come 
cilicacissimi contravveleni nella peste. C? io vani III. ne fece 
preparare di due sorta, cioè ajj un vi tu e cantra opposi tuoi, ccL 
aqua vilae Joer Forgift och^ mangehanda & j uh domar ( 5 ’. 
Quest’ ultima era vino del Reno -distillato con dell'angelica. 
Inoltre si usavano spessissimo contro la |icste gli alcali vege- 


GIO , sostennero il contraria. Si consulti V OLKAM- 
MER , examen opobalsami. 1640. Noritnb. 

(1) ì MANARU. epist. med. I. V. c. 3 . p. t* 5 . 

(2) Lio. XXII- eh. 24. p. 548 * 

’ ( 3 ) De morb. conta", p. 3 Ho. 

(4 \ PARE' l. c. ALP II ANI de peste et febr- pc- 

stilati, p. 178. 4- Xeap. 1677. 

{ 5 ) P. J . P ERGI US (al om Slockolm , /or. 200. ar 
sc-lan , orti Slockolm un for tiden , p. too. 101. - lì. 
Jì ERGI US tal om lackerketer V- I. p. 32 . GUST. 
AGRE l' S tal om Làkare-vctenskapcns Grandlaggning 
oi/i Tilnaxt i.Upsala, p- 7. Stockholm 1790. 
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labili fissi (I.) , le acciughe e g?ì oppiati (<?). 

71. Fra le sostanze minerali muntenevansi per anche in 
qualche credito il bolo armeno, il bezoar e le pietre prezio- 
se ’ avvegnaché taluni cominciassero a porre in dubbio 1 at- 
tività ih ijiiesti nmcdj. Craione (li Craftheim loda, e vero , 
le terre s gillatc , ma «li poi soggiugue « I cortigiani apprez- 
zami e vantano altamente il lapis bezoar. I utta via , per 
quanto io preveggo , esso fon giova tanto , quanto promet- 
te ( 3 ). « E Giambattista Selvatico compose un trattato , in 
cui dà a divedere c con ragioni e con autorità , clic il 
bezoar e le pietre preziose riescono inutili nella peste , e 
che troppo tempo si spende nell’ uso loro ( 4 )- Anche Jou- 
hcrl dubita fortemente di tante virtù medicinali delle so- . . 
stanze sovrammentovate ( 5 ). AH’ opposto 1 esaltarono pa- 
recchi , fra’ (piali principalmente un Pascal « un Car- 
enili (7) , un Oddo degli Oddi (8) , un Massa (9) , ed 


(1) 0 U E lì CETA NI pestis alcxicac. lib. il- p. 279. 
JORDAN ir. 3 . p. (in. - VARE he. XXII. eh. 27. 
p. 55 1 . 

(2) PARE' ih. 8. p. 532 . * GESNER lìb.I.S. 3 o. a. 
(i) Online della preservazione \ metodo da osser- 
varsi nel tempo dell' infezione , e modo di riconoscere e 
di curare la vera pestilenza. Francof. 8. 1 585 . 

( 4 ) De uiacornu , lapide bezoare smaragdis et mar ga- 
li tis, euriniiquc m febribus pesti! enlibus usu. t\.Fcnct. lGo 5 . 

( 5 ) L. c. c. p. 3 oo. - S YLFATIC. controvers. 47. 

p. 25 i. 

(fi) Melhod. cur ondi , c. schol. PEREDAE , l. II ; 
9. /. 199- b. 8. Z,«g. i 585 . 

(7) Ve peste opusculum , p, 17 o~ 4 * Mediai. iSff. 

(8) L. c. III. c il. f. 55 . b. 

(9) L. c- tr. c. 1. Ili- f. 5 o. a. - MAX ARO. epist. 
I. F. cp. 3 . p. 69, 
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un Ma nardo. Sopra ciò Jordan s’esprime più chiaramente di 
ognaltro (i). , > 

Ideila pestilenza , che l’anno i5'6i. desolò tutta la Boe- 
mia , si cominciò a servirsi dell’ antimonio raccomandato da 
Pafacelsp qual antidoto (a) . Un certo Handsch raccontò, 
al Mattioli d’ aver guarito la peste con pochi grani del det- 
to minerale unito ad un po di zucchero rosato , i quali ca- 
gionarono un vomito violento (3). Ma siccome nessun cono- 
sceva le virtù medicinali di questo metallo; e siccome I’ ai - 
cidenfe , anziché lo scopo ossia l'arte, occasionò le diverse 
preparazioni del medesimo» così ne doveano talvolta deriva- 
re delle conseguenze funeste, come appunto ne attcsta in fra 
gli altri Paulmier (4). Indi 6 che Settala rigettò allatto un 
t«l limedio (d) , e il parlamento di Parigi emanò nel i56ti. 
un dtcrcto , col quale vieto a’ medici di prescrivere indiunaii- 
z.i I antimonio. In vigore di tale inibitorio un ce^lo, Besuier 


(1) L. c. p. 6o8. - SATj. DIVERS. <j. *3. p. i^5. 

(2) Dicesi che PARACELSO abbia appreso\ da BA- 
SILIO L r A LE UT INO la maniera di preparare C anti- 
monio • Ma di ciò non trwasi alcun cenno nelle sue ope- 
re. Confessa t bensì d averla intesa da yarj alchimisti. E 
pare che usasse principalmente il butirro c il croco d' an- 
timonio ( de renovat. et restaurai p. 829 ) Osa perfino 
di darci ad intendere , che questi contengano l'arcano, 
pili sublime di tutti i minerali , e che prolunghino la vi- 
ta umana ( de vita longa , lib. HI. c. 6. p«. 838. ) 

(3) MATTI! IO L; camrncnl. in Dioscor. t. V. c. So. 
p. 838. 

(4) P ALMAR. de morb. conta g. p. 4 il. 

(5) SEPTAL. ani mudo, et caut. medie. I. V. e. Se; 
p. iip. 8. Dordr. iti5o. 
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ncdicò fu discacciato nei 10%. dalla facoltà , perchè avea 
ordinato il medicamento proibito (1). Jmjan si prende animi' 
razione clic i panegiristi dell'antimonio continuassero ad unir- 
lo colla teriaca , da cui Senza forte deonSi ripetere i princi- 
pali effetti ( 3 ) 1 

Pio le preparazioni dell' oro ( 3 ) , 0 del vitriuolo ( 4 )> nè 
quelle del mercurio ( 3 ) , introdotte dalla scuola chimica s’ a- 
perscro la via a gran fortune nella cura di questa malattia. 
Nè maggior confidenza, o lusinga si concepì pegli amuleti 
di arsenici! , per l’ olio di scorpioni , e pei sacchetti di pian- 
te odorifere ed antisettiche , che si applicavano alla regione 
del cuore (6). 

7$. 1 medici di que’ tempi vennero in discordanti Opinioni 
sulla necessità ó inutilità del salasso nella peste. Agcvol cosa 
tH’ era il concorrere in uuo stesso parere , qualora si avesse 


(1) FURET1ER liictioriaire uniyerscl , ari. ANTi: 
MOINE , fui. Haye 1701. 

(2) JORDAN l. c. pag. 613, 

(3) / ORDAN pag. dog. - QUERCETAN. I. c. p. 

260. 

(4) FONSECA còns. 49* P • 334. - JORDAN p. ’ 
619 . - SYLFATIC. conlrov. 48 . p. a25. 

' ( 5 ) QUERCETAN. p. 265 . - PALMAR. p. 423. 

1 6) MASS ARIAS de pesto , lil>. II. f 5 1 . a, - MAS- 
&A ir. 3 - c • 1 . f. 5 o. a. - SAL. DIFERS. c. a3. p. 
J 7 (i. - ODD. DE ODDIS t • IF. c . 7. /. 59 . a . - PA- 
RE eh. a 5 . p. 5 fo - JORDAN ir. 3 . c. 7. p. 507. * 
SEPTAL. Uh. F. c. 58 . p. 132. - VI D. VID. de fe- 
brih. I. FI. cap. 5 . p. - JTOUBERT c . 18. p. 3 o 2. 
MANARD, epist. lib. V. ep • 3 - p. 63 . - A LP II ANI l. 
c. p. 1G0. 
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saputa disccrnere il carattere difTerchtc delle epidemie, e pur- 
ché ciascuu medico non avesse trattato qualche deduzione ge- 
nerale dalle sue esperienze particolari. Gli amici c i difenso- 
ri del salasso osservarono forse il più delle volte epidemie in- 
fiammatorie, nelle quali la detta operazione diveniva al certo 
indispensabile secondo il parere di Sydenham c d' Haen. A 
buon dritto dunque sostiene Massaria che nella peste non di 
rado le forze agiscono con troppa vivacità , e che perciò le 
missioni di sangue possono benissimo ristabilire I’ andamento 
regolare de’ movimenti della natura. Np si creda la fleboto- 
mia arresti lo sviluppo degli esantemi , perocché si sa , che 
piuttosto la sovrabbondanza del sangue forma un ostacolo al- 
1’ eruzione. La verità di codesta asserzione viene confermata 
da non pochi esempi (i). Settata portò la medesima opinio- 
ne (2), Jordan poi giudica insussistenti le obbiezioni degli e- 
matofobi , vale a dire che il salasso altera le funzioni del- 
la natura , che uclla peste la diarrea gli forma una con- 
troindicazione , e finalmente che retrocedono spessissimo i bu- 
boui e gli esantemi stessi. EgH dimostra , che anco nelle dis* 
sentcric , ove predomini uno stato infiammatorio , bisogna as- 
solutamele toccar la vena (3) , e ehe la quantità «lei 
sangue non istà iti proporzione crescente coll’ energia delle for- 
ze (4)» Laonde egli apre le vene del lato sinistro , perché in 
origine n’è affetto il cuore (5). All’opposto gl’italiani ca- 
vavano sangue sovente dalla basilica del braccio destro, per- 


(1) MASS /in. de peste, l. II p. (j o. n. 6?.. b. 

(2) SERIAL, animadv. et caut. medie- l. V. c. 35. 

c. li 3. 

* f , » * • 

(3) JORDAN pcst, phaenoin. tr. III. cap- 8 . p. 54<> 

(4) Ivi p. 547. 

(5) Ivi p. f>45. 
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thè riguardavano il h-galo come torgente del sangue c come 
sede ilei male (i). 

Quasi tutti i medici di allora si limitarono a ordi- 
nare il salasso tic’ casi di necessità , di somma energia del- 
le forze , di freschezza giovanile , c sempre nel princi- 
pio della malattia ; ma ne lo inibirono nel progresso , 
massime alla comparsa dei bulloni , delle petecchie , dei 
raibonchi, c di altri consimili tumori pestilenziali. A tal 
parere adeiirono Massa (a) , Erasto (3), Augenio (4), Gui- 
do Guidi (5) e MenarJo (ti). Capivacci , che differenzia la 
peste umorale da quella che risiede negli spiriti e nelle parti 
solide , permette soltanto nella prima una sì fatta operazio- 
ne ( 7 ). 

il terzo partito la rigettò o per tutti, ovvero per la 
maggior parte de’ casi di peste- Molte osservazioni favorirono 
codesta determinazione. Imperocché nelle epidemie pestilen- 
ziali nervose o putride , ella recò sempre certissimo nocumen- 
to , come lo provò sopra ognaltro Asch in questi ultimi tem- 
pi ( 8 ). Similmente Parè riferisce , che in una peste , la qua- 
le infestò Bajouna , morirono tutti que' malati , cui era stato 


( 1 ) Ivi p • 545. 

(a) ODD. DE ODD1S. I. c. lib. HI. cap. 18 . f. 
5o. b. 

(3) De febrib. pesti /. tr. III. cap. 18 . /. 5o. b. 

(4) Epi.it. 93- f. 84 . 90- b. 

(5) Ve febrib. I. fili • c. 8 . p. 3a6. , 

(ti) VIV. V1D- l, VI. c. 4- p. 59 f. 

( 7 ) Epistol ■ l ■ V. 3. p. (> 9 . 

(8) Lib. Vii. c. 38. p. 790. 

(9) Memoires de la società de mcdec. à Paris, a.. 

* 777 * P • 3 & 8 - • * . • > : 
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cavato sangue (i). Inoltre la causa prossima da lui ammessi 
gliene conferma viemmaggiorraente il danno ; perocché il 
sangue non rimane già infetto dal contagio , e perciò non 
importa di estrarlo. Anche Cornelio Gemma (2) osservò, che 
quindi il pericolo diveniva maggiore. Donzcllmi, ( 3 ) , Salio 
Diverso ( 4 ), Joubert ( 5 ) cd altri biasimarono altamente il 
salasso , e p referi ron« ad esso i’ applicazióne delle ventose. 


D. 

Osservatori. 

•jZ. Enunciati alciini esempj delle osservazioni di diversò 
malattie , che regnarono nel detto secolo , gioverà ora far 
menzione de’sommi osservatori e della loro benemerenza. 
Quindi s’avrà di poter vie meglio discernerc l’ influenza del* 
le scuole ippocratiche sulla medicinà pratica- 

Nicolò Massa Veneziano merita d’essere annoverato fra i 
primi medici osservatori di que’ tempi (G). Ho già riportati’ 
dianzi le di lui osscrvaT.ioni sulla lue veuerea e sulla peste. 
Qui accennerò le sue epistole , alcune delle quali contengo- 
no certamente de’ pensieri e dei suggerimenti assai interessanti 

; ■ 

(i) Lia. XXII. eh. aG. p. 4Ì9- 4't 0 - 

(a) De natura dia ina e characleristnis , p. 2 io. 

( 3 ) Apologia per Eudox. Philalclh. f. 9. a. 

(4) L. c. c • "si. p. i44* 

( 5 ) L. c. c. 37. p: 298. 

(G) AZiOr, voi. IH. p. 282. - TIRA BOSCHI , voi . 
VII. 2 . p* 63. 
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«d avveduti. Andai lieto oltreraodo d’aver ivi trovato, in- 
fra le altre , una circostanziata c fedele descrizione del do- 
lore della faccia (i). Questo dolore occupa da principio l’an- 
golo della mascella inferiore, in seguito impervèrsa c tormen- 
ta crudelmente , e giugne persino ad impedire la masticazio - 
ne non solo , ma altresì la deglutizione. Il luogo dolente non 
appalesava la menoma gonfiezza, ma piuttosto un pÒ< di ros- 
sezza; N’ era affetta una donna di quarantacinque anni , c da 
due non più mestruata. Dj qui Massa deriva la malattia, ma 
non ammette di prendere in considerazioue il contagio s : fili- 
tico , avvegnaché non se ile scoprisse verun. contresscgno (a).. 
Narra poi, clic una sessagenaria , tenuta lungamente per ir 
idropica , partorì in capo a quindici mesi una bambina senza 
braccia c senz’occhi , c attribuisce tai difetti alla vecchiezza 
della madre ( 3 ). Per altro in più luoghi si scorge , eh’ egli, 
dietro 1’ esempio di molti supi contemporanei , non trasse già 
i suoi principi dalla, natura , ma se ne immaginò una adatta- 
ta ajlc sue 'teorie, lu prova della mia asserzione , addurrò qui 
sotto, il modo i con cui egli procurò, di spiegare in una ta- 
vola. il tipo delle febbri (4)-, 


(1) Dolor Faciei, ossìa , tic douleureux 

(2) Episl- mal., tg f. 106. a. Ve net. 4 - t 55 o, 

( 3 ) Epist. 19./. 181, b. 4. Venct • i 558 . 

( 4 ) Episl. b. f. 76. b. 

T.UL i 5 
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74- Amato Lusitano ci lasciò una copiosa collezione di 
osservazioni , parecchie delle quali son veramente importanti 
ed istruttive , altre mediocri e raffazzonate con una pomposa 
apparenza d’ erudizione , e molte indicanti la superstizione e 
la credulità dell’autore (i). idolatrò Galeno a segno, ebe 
inculcò a tutti i medici lo studio continuo delle opere del 
medesimo , perch’ esse possono somministrare consigli in tutti 
i casi che ci accadono nella pratica giornaliera ( 2 ). Giudica 
assai saviamente dell'abuso, che gli Arabi han fatto degli 
sciroppi , e addita il modo non che il tempo di prescriver-- 
li (3). Indica il motivo per cui i Greci disapprovavano co- 
tanto i purganti. Eglino non conoscevano che drastici, p. e. 
i granellini Gnidj , e simili # ma noi, che ne possediami og- 
giuì di blandi e leggiermente aperitivi, non dobiamo al cer- 
to adottare in ciò le massime di quegli antichi (4). Riflette 
poi con sano avviso, non potersi mat distinguere il sesso del- 
1 ’ embrione , comecché altrimenti avessero pensato i medici da 
varj secoli (5). 

Infra le altre interessanti sue osservazioni , $' annovera 
quella dell' afonia cagionata dall'abuso del sublimato corro- 


(1) » Imitatus est Hippacratis studium AMATUS-. veruni 
plura confida (/uain fida illuni scripsisse et inlerdum opi- 
nione* i suas islo modo coi firmare voltasse apporci- » Co- 
rsi s'esprime Oratone suo contemporaneo in una lettera a 
Kcntmann. Io posseggo il monoscritto originale di della 
lettera , olire varie altre produzioni di Oratonè- 

( 2 ) Cent. lì. cur. ig. p. 147 . 

(3) Ceni. /. cur. ir. p. 36. 

(4) Cent. /• cur. 16 . p. 43-. 

( 5 ) Cent. 1. cur. 70. p. 100. 
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sivo , per cui ne seguì una lacerazione del neivo ricorrente (i). 
Egli attcsta , che le veglie troppo lunghe produssero talvolta 
il letargo, le convulsioni e la rporte (a). In una soppurazione 
de’ polmoni , intraprese ed eseguì con felice successo 1 ’ op<v 
razione tra la terza e la quarta costa (3). Vide una lussa- 
zione dell’ osso sacro nata da troppo violenta e lunga equita-i 
zionc ed avventurosamente la guarì (4). Riferisce , che una 
febbre acuta venne guarita dalla natura coll’ evacuare per la 
bocca c pel nasq il sangue della soppressa mestruazione (5). 
Encomia il borace qual eccellente afrodisiaco , ed affama 
che gl’indiani lo adapravano già a tal uopo (6). Ci 
fa credere , che il coito abbia guarito una dissenteria , 
e da ci£» prende occasione di confermare gli aforismi ip-e 
pocratiei ( 7 ). Asserisce poi , che una ferita profonda ca- 
gionata da sciafila non recò conseguenze mortali ( 8 ). A - 
inato considera la nausea qual pessimo segno nelle fcbh'i 
maligne , dove però uon ha alcun riguardo di ordinare ia 
principio missioni di sangue ( 9 ). Sostiene , contro il parere 
d Ippocrato j <i' aver osservato 1’ itterizia , come critica , 
nelle febbri acute , purché si manifesti innanzi 'I settima 

7 ’ r— — — ■' ■ ■ ». 


(1) Cent. II. cur. 70. p. ig2- 

(2) Cent. I. cur. 9 . p. 3i. 

( 3 ) Cent. I. cur. 61.. p. 92, 

(4) Ceni. TI. cur. 5. p. iY+.-V. BERTRAND! Ope- 
re cerusichi , voi. y. p. 199 . 

(5) Ceni • II. cur. 17. p. 1 45.- 
((5) Cent. II. cur. 18 . p. 146 . 

(7) Ceni U . cur . 4 7 . p . i ln . 

( 8 ) Ceni. II. cur ■ 84. p. 204 . 

(9) Ceni- HI. cur. 74 [>• 287. 
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giorno (i). Finalmente ritentano d’ esser leitc le sur riflessioni 
sopra varie altre malattie, f 2) , ma decsi ritenere per favolo- 
so quel suo racconto della trasformazione di sesso in una gio- 
vinetta (3). 

75. Conviene parimenti annoverare fra i migliori os- 
servatori di questo secolo Giovanni Cratone di Crafthcim na- 
tivo di Breslavia. Égli studiò da principio a Wittenberg sot- 
to Lutero e Mclantoue , e si mantenne in lutto il corsrt 
della sua vita possente appoggio de’ protestanti alla corte im- 
periale. In seguito frequentò a Padova le lezioni di Giam- 
battista Montano. Oratone esercitò 1* arte in Augusta e Bre- 
slavia, e dipoi divenne archiatro di tre imperadori. Ei godi 
sommissima riputazione presso i niedieij sì nazionali che stra- 
nieri de’suoi tempi, c promosse , quanto mai seppe, la me- 
dicina ippocratica (4). 

Una delle prime sue produzioni fu una breve terapia 
trattata secondo i modelli de' Greci , in cui non s’ alloi * 
tana punto dai principj di Galeno (5). Anche la sua 
introduzione alla medicina contiene una scala dei tempe- 
ramenti disposta sul gusto de’ medici galenici de’ tempi an- 
dati (6). In una lettere diretta a Monavio racconta , che , 


(1) Cent. III. cur. 49 - P- 269. 

(3) Cent. IV. cur. 19. p. ZÌJ. 

( 3 ) Cent. II. cur. 39. p. 266. 

(4) MATTI /. T) RESSE RI orcitiomi , p. 599. 8; tip*. 
l 6 o( 3 . - ADAMI vita medici gernian. p. 116. - FICEROH 
mèmoir . , voi. XL 11 I. pi 3 iy. - ÉLOY , voi. I. p. 739. 

(ò) Analogisi/ius , seti artificiosus transitili a generali 
melkodo ad exercilalionem particulprem. 8 . Franco f iGjtj 

( 6 ) Isagoge in artein medicarti , ad cal • voi. Vll\ 
consil. p. 23. 
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s«ttdo chiamai. alla corte imperiale , quell’ archiatra Giu- 
lio Alessandrino l'obbligò di studiare più a fondo Galeno , 
perchè questo suo collega non proferiva mai che sentenze ga- 
leniche. Meditò pure intensamente lppocrate ; ma confessa , 
che non si può nè intenderlo nè interpretarlo a dovere, se non 
si esercita 1’ arte. Quindi gli abbaglj di que’ cementatori che 
traicuraron la pratica (i). ' 

Per la cura dell’ artritidc inveterata propone un severissi- 
mo regimine dietet.co e l’uso del latte (?). Nella dissenteria 
$’ astenne da tutti gli astringenti cotanto apprezzati dagli A- 
rabi, e si limitò a raccomandare il mitridato , i dragatiti e 
le terre sigillate (3) , sulle quali appunto instituisee varie ri* 
cerche , poiché al suo tempo non di rado si falsificava la ter- 
ra di Lrmno con quella della Slesia. E tanto gli stava a 
cuore averla genuina , che s’ avvisò di rivolgersi a un nego- 
ziante di Costantinopoli che gliene mandò in un con del ve- 
ro bezoar nativo orientale (4). Sperimentò nell’ idropisia , ma 
senza vantaggio, 1 ’ antimonio preparato secondo la preseti* 
zlone di Paracelso. Bensì più utili trovò in tal ma/attia i 
fiori di persico (5). Egli asserisce , che a’ suoi giorni s’ ado- 
prava frequentemente e con buon esito il borace ne’ parti 
difficili ( 6 ). Non loda punto 1’ olio di vitriuolo cotanto de- 
cantato da’ seguaci di Paracelso , e crede , che a lun- 
go andare irrigidisca soverchiamente le fibre , avvegnaché 


(1) Epist • med • /. I 3 . p. 192. 

(2) Consti • t- I. 14. i 5 . p. toS. 

( 3 ) Epist. I. II. p- 394. 

(4) Epist. /. V. p. 292. 

(5) Epist. /• /• p- aio* 

(ti) Epist. I. II. p. 4 14 * 
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da principio sembri recar qualche giovamento (i). Contro le 
affezioni calcolose raccomanda gli emetici , uno sciroppo di^ 
veronica col sugo di regolizia , le nocciuole , 1* olio di giue - 
prò, l’acqua distillata di fragole, diversi unguenti , e l’a- 
stinenza da qualsivoglia alimento crudo (a). Accenna alcune 
regole dietetiche curiose, coll’osservanza delle quali preten- 
de , che si possa prevenire la generazione delle molei Egli 
l’attribuisce allo sperali maschile, o per meglio dire al coi- 
to eccessivo o praticato durante 1 ’ ubriachezza ( 3 ). Alquanto 
ridicola e vana riesce al giorno d’ oggi la minutezza e pro- 
lissità delle sue composizioni , di che ci porge uu esempio 
quel suo saggio sulle cure di primavera (4). 

76. Luigi Mundella celebre meJico di Brescia, che pose 
ogni sollecitudine a promuovere la medicina greca , diede al" 
la luce dei dialoghi , nei quali si trovano diverse pregevoli 
osservazioni sulla cura delle febbri , mediante il solo cangia- 
mento dei vitto o della dieta , e sulla necessità di aprire le 
vene ranine nel caso dj un’apparente soffocazione ( 5 ) Le sue 
epistole concernono piuttosto la storia della materia medi- 
ca (6) . Tuttavolta non gli si neghi il merito d’ aver con 
queste reso abbiette , non che sospette , le virtù delle pietra 
preziose, in ispezialità dello smeraldo, cotanto encomiate fin 
dal l 535 . (7). Non altrimenti egli ò prevenuto per gli amu- 


(1) Epist , l. 1. p. 247- 

(2) Consil. I. II J- iì. p. 5 f>. 

( 3 ) Consil. I. I. s6. p 160- 

( 4 ) Consil. A I. 1. p. ai. 

( 5 ) HALLER , libi. med. prati, voi • II. p, 
(ti) Epislolae medicinale! . 4.' Basii. i 543 * 
( 7 ) 1vi P- »* 
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Itti e talismani (i). Nella dissenteria biasima l'uso del rabar- 
baro , avuto riguardo alla di lui qualità riscaldante , nel che 
lo seguì un celebre scrittore e profondo pratico de’ nostri gior- 
ni (2). Cura la sordaggine co’rimedj dietetici, co’ caustici e 
col trapassamelo de’setoni ( 3 j , ma non colla trapanazione, 
come Ila Ibr afferma ( 4 ). 

77. Taddeo Duno , oltre 1 ’ opera sulla febbre semiterza- 
na , la quale a dir vero non racchiude alcuna osservazione 
particolare , pubblicò delle miscellanee mediche $ dove infra 
le altre trovasi la storia d’ una frenitele accompagnata nel 
principio da insulti epilettici, da violento delirio, da straor- 
dinaria inquietudine e da altri gravi sintomi , la quale, mal- 
grado la più decisa malignità, svanì iuticrameute al vigesimo 
giorno col solo ajuto della natura ( 5 ) . Non men singolare 
si è quella degli effetti della puntura d' uno scorpione , cui 
soggiacque la sua stessa moglie , svaniti mediante la semplice 
legatura del dito offeso , non clic coll’ uso della teriaca , c 
coll’ applicazione dello scorpione alquanto pesto (6). U11 
giovane venne assalito da una impetuosa febbre terzana 
cori segui d’ infarcimenti nel fegato cui sopravveune uua 
eccessiva emorragia dal naso , talché nello spazio di qua- 
ranta giorni 11’ uscirono almeno dodici libbre di sangue. 
Ma la natura lo ristabilì perfettamente (7). Un arditissi- 


(t) Ivi p. 16- 

(а) Epist. n. p. 101. - RICHTER esserv. fatte nel- 
lo tpcdalc di Gottinga , p. 98. 

(d) Ep: 20. p. 162. , 

(41 E- c* 

( 5 ; MisceUan, med. f ioa. b. 8. Tigur- 

(б) Ivi f i 5 t. b- > 

(7) Ivi c. u. /. i 38 - a. 
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mo chirurgo , che da qualche (empo soffriva atrocissimi 
dolori di lesta per liberarcene s' apri 1 ’ arteria tempora- 
le , e perdette più di tre libbre di sangue senza il menomo 
alleggerimento. Replicò poi s'i fatta operazione c guari (i)„ 
Inoltre Unno condanna que’ medicamenti , ai quali si ascri- 
vono qualità occulte (a) e dà una succinta relazione del- 
la tenia (3). 

78 . Vittore Trincavella nativo di Venezia e professore di 
Padova , mostrossi zelante promotore d> 1 buon gusto c della 
medicina greca (4). Dalle sue Consultazioni medicinali si 
puù in qualche parte riconoscere Io spirito di que’ tempi. 
Ecco qui un esempio del modo con cui si giudicava allora 
sopra i casi particolari di malattie. Ad un violento catarro 
successe una veglia continua per quindici giorni accompagna- 
ta da febbre e da dipsnea. Luigi Bellocati di Padova con- 
sultato sopra di ciò giudicò di questo caso singolare , co- 
me qui appresso. La materia del catarro s’addensò ed ostrus- 
*o i vasi degli spiriti vitali. L' aridezza od il calore del cer- 
vello , che indi ne seguirono, cagionarono la veglia. Duopo 
è perciò ammollire e rinfrescare il detto viscere , e procura- 
re una derivazione della materia. E a tal fine egli racco- 
mandò 1 ’ applicazione esterna al capo di rimedj narcotici c 
refrigeranti, i bagni , i blandi purganti c lo sciroppo rosato. 
Giulio Crasso fa discendere questa malattia da un' adozione 
ipocondriaca originata da affanni e dalla soppressione deire* 


( 1 ) Ivi c. il. f i 44. a» 

(2) Ivi c. 5- /• ! i3- a. 

(3) Ivi c. i5. /. i55. b- 

(4) FACCIO LATI fasti gymnasii Patav. voi. III. 

p. 33 1. • La sua vita trovasi premessa alla mia edizione 
delle sue consultazioni medicinali. , ’ 
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morroidi. Anche Trincavella concorre nello stesso sentimen- 
to (i). Peraltro le consultazioni mediche meritano esser Ietto 
pel gran numero di storie di malattie , nelle quali spiccai 
sopratutto il consenso di nervi (2). Per questa ragione ap- 
punto io vorrei clic oggigiorno si studiasse più frequentemen- 
te il Trincavella. Che dobbiam noi dire di quella curiosa 
osservazione da lui fatta dei passaggio delle malattie dall’av» 
al uipote , senza che ne rimanga attaccato il membro inter- 
medio ( 3 )? Son rari, è vero, ma possibili i parti di undici 
mesi ( 4 ). I polipi del naso egli li dissecca senza legarli ( 5 ). 
Vide uu cancro nella lingua accompagnato da emicrania (6), 
ed un'iscuria cagionata dalla caduta sul dorso (7). 

79. Francesco Valleriola medico a Valenza , indi- pro- 
fessore a Torino , venne in gran fama e riputazione colle sue 
osservazioni , fra le quali havvene alcune assai interessanti. 
Peccato, che troppo secondando lo spirito del suo secolo 
non si mostri mai abbastanza esatto ne’ suoi racconti -, e che 
cerchi d’ affazzonarli con un certo apparato di erudizione del 
tutto inutile. Inoltre , per quanto a me pare , riporta un nu- 
mero troppo grande di cure felici. Si attiene religiosamente 
al suo Galeno, c suppone vero ed innegabile quanto quésti 
ha detto ed insegnato, impone rispetto anche verso Avi- 


(1) Consil. med. lib ■ /. 10. col. 29. fol. Basii. i 5 87. 

(2) P. e • lib. I. cons. 23 . col. 63 . 

( 3 ) Epist. 6. col. 725. 

(4) Epist. 5 . col. 720. 

( 5 ) Cons. 53 . col. i 5 p. 

(6) Cons. I. III. ili. col. 669. 

(7) lui 67- col. 519. 
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cenna , il quale non solo deé risguar Jarsj qual principe dei 
medici punici , ma ben anco qual modello per tutti coloro 
che vennero iu appresso (i)* Vallcriola nc’ suoi racconti 
{ enarraliones ) seguì quegli scrittori , che paragonarono le 
apparenti contraddizioni degli antichi , ed interpretò retta- 
mente qua e là i Greci e gli Arabi. I suoi luoghi comuni 
{ loci communes ) sono puramente un repertorio d’ erudizio- 
ne , che poteva però esser formato con miglior gusto. Esso 
contiene i passi più considerevoli tratti dagli antichi sopra 
qnalsivoglia oggetto di medicina coll' aggiunta di alcune ri* 
flessioni dell'autore. 

Fra le sue osservazioni merita particolare attenzione la 
storia d’ una dissenteria epidemica , che regnò nella Provenza 
« fu accompagnata da un flusso epatico ( 2 ). Narra poi che 
sua moglie tenuta lungamente per gravida portò una mola 
per dodici mesi , nel qual intervallo divenuta pregna in capo 
a quattro mesi sotto i più terribili sintomi si sgravò del feto 
e della mola annessa (3). Attesta d’aver curata col guajaco 
una paralisi rimasta dopo un’ artritide ( 4 ), e veduta una 
jdeuritide , in cui non si mostrò mai il menomo indizio di 
cozione negli umori , guarita mercè una diarrea promossa dagli 
sforzi salutari della natura (5). Cita parecchi eserapj di subli- 
mato preso incautamente senza conseguenze mortali ( 6 ). Dà 
la relazione d’ una gravidanza spuria prodotta da idatidi ( 7 ), 


( 1 ) Enarrai, mcd. I. II. 7 . p. 274 . 

(а) Ivi l. IV. 7 . p. 56a. 

(3) Obscrv. medie . I. I. p. I. 

(4) Ivi 3. p- 53. 

(5) Ivi 4- p • 33. 

( б ) Ivi 6 . 7 . p. 5o. 

( 7 ) Ivi io. p. g 8 . 
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e della guarigione d' un soggetto, chcavca sofferto una vera 
tisi polmonare (i) . Confessa d’aver perfettamente ristabilito 
un innamorato melancolico colla semplice apertura de’ vasi 
emorroidali (a), ed un idrofobo morsicato da lin cane rabbioso 
col ferro arroventilo , coll’ acqua marina e con altri rimedj 
confaccvoli all' uopo (3). Guarì inoltre un individuo , cui la 
cangrcna devastava già lo scroto (4) , non che una zittella , 
la quale durante una febbre acuta soggiacque ad un’ emorra- 
gia di dodici libbre disangue (5). Narra il caso d’ una palla 
da schioppo penetrata nel basso ventre ed evacuata dopo 
qualche tempo per 1’ ano senz’ alcun sinistro o molesto acci- 
dente (6). Ma quanto non è interessante il ragguaglio d’ un 
infiammazione della spina (7) , di cui trattò maestrevolmente 
un egregio scrittore de’ nostri giorni (8) { 

80. Raiuiero Solcnandro nativo di Giulicrs fece i suoi 
sludj a Lovanio , a Roma , a Pisa c Ferrara , c dipoi di- 
venne primo medico del duca di Glcves- A dir vero le sue 
osservazioni non meritano quegli, cncomj , clic ricevettero 
da’ suoi contemporanei, dirocchi: son troppo volgari c ridon- 
danti d’erudizione, nè tendono a quel punto di vista , die- 
tro cui d' bbonsi contemplare le malattie- Può dirsi curiosai 
ma non istruttiva la storia d’ una convulsione particolare 


(1) Ivi l. II. 3 . p. 108. 

(2) Ivi 7. p. r63. 

( 3 ) Ivi l. HI. i. p. t 9 5 . 

(4) Observ. communio, p. 3q3 . 

(5) Obscrval. medie l. IV. 8. p. 283. 

(6) Ivi l. IV. 9. p. ago. 

(7) Ivi l. •. p. 3 o 4 - 

(8) FRANK , raccolta di trattati per uso de' medici 
pratici, voi. XV. p. 299. 3 oo. 
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«Iella laringe (i). Un pbate di Wabhciin era tormentato da 
sintomi , dipendenti , secondo il parere del suo medico Mc- 
cliold , da un' affezione asmatica. Ma la facoltà di Lipsia 
dichiarò essere la malattia piuttosto una melancholia Jlatuo- 
sa , c tal giudizio venne approvato c confermato anche da 
Soieuandro ( 3 ). Vide una volta degl’insetti usciti insieme col- 
* 1 ’ orina ( 3 ) , e in una donna un' emorragia mensuale dal na- 
so. Curò un' emottisi sì violenta , che nello spazio di 
ore n’uscirono afci- libbre di sangue ( 4 ). In un idropico la 
natura stessa procurò un apertura nel lato destro dell’ addo- 
me , donde sortì un numero innumerevole d’ idatidi ( 5 ^ Per 
questa stessa via sbucarono un tempo dei lombrici (6). Non 
son rati gli csempj di strabocchevoli emorragie negli ultimi * 
mesi della gravidanza , e del ritorno della mestruazione in 
donne già passate (7). Lvvi inoltre un caso di vomito di 
quella stessa materia , che poco prima era stata injettata 
nell’ano per mezzo d’ un clistierc (8). Io non so, se Solc- 
nandro conoscesse la così detta valvola di Bavino- - Sì fece 
l’ apertura del cadavere d’ uno , clic vivendo non poteva 
stare diritto , e si trovò 1’ aorta ossificata in vicinanza dei 
reni , c dura come il vetro (9), Non è fuor di proposito il 
metodo cuiativo praticato su di un individuo , che s’ imma- 


ni) Coristi. I. II. a 3 . 24. p. 184. 
( 3 ) Ivi l. III. 5 - p. 235. 

( 3 ) Ivi l. IV. 3 . p. 3 oo. 

( 4 ) Ivi l. V. i 5 . p. 488 - 

( 5 ) Ivi l. v. !*>. p . 489. 

(6) Ivi p. 490. 

( 7 ) Jvi p • 4 d 3 - 

(8) Ivi r(j p- 493. 

( 9 ) Ivi 
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ginava d’essere sifilitico , e che piuttosto dovea con maggio- 
re verosimiglianza chiamarsi ipocondriaco ti). 

81. Diomede Cornaro di Zwickau nella Sassonia supe- 
riore figlio di Jano passò a Vienna in qualità di professore 
e di Archiatro deli’ imperatore Massimiliano £f. Il di lui e* 
sempio dimostra ad evidenza che in un osservatore non ri» 
chiedesi soltanto il vedere- La conoscenza degli oggetti vedu- 
ti , il criterio ed una singoiar prontezza e desterità per appli- 
care i principi generali ai casi particolari , ed una certa su- 
periorità a’ pregiudizi e a> s ' stem * dominanti ; ecco alcune del- 
le principali c più indispeusabilii qualità deli' osservatore ; ma- 
queste mancano tutte al nostro Diomede. Egli espone i più 
triviali accidenti con molt’ aria d’ importanza , e ne porta 
sovente il giudizio alla rovescia- Manco male che non badi 
che ai sintomi e che trasandi del tutto 1’ essenza della ma • 
lattia , tale è lo spirito del suo secolo. Ma qual idea po- 
tremo noi formarci di un medico , il quale parlando del bo- 
lo armeno osa dire tutt’ a un tratto che questo rimedio a- 
stiinge blandemente , dissecca violentemente , e dissipa le 
ostruzioni (2) ? 

Eppure egli fu il primo che abbia descritto una febbre 
intermittente accompagnata da dissenteria, ovvero, per meglio 
esprimermi , un tipo intermittente della dissenteria ( 3 ). Nè 
meno interessante si £ la relazione d'una sordaggine cagionata 
dagli sforzi del parto ( 4 ) - Egli instituì inoltre delle ricerche 


(i) Ivi 17. p. 494. 

(a) MOM. CORNAR, consil. 2. p. 4 3 * 4 * ifigg. 
( 3 ) Ivi p. a8. - MORTON pyrclol. exercit. a. ap. 
pend. p. 237. Opp. A viste!, 1696. 8. - MONRO , descriz. 
delle malattie ne' lazzeretti militari, p. 76. Alleni. 8. 176 fcL 
( 4 ) Consil. io. p. 84. 

t 
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sulle concrezioni calcolose , che si manifestano ne' tumori 
ai tritici (i) , ed osservò un’ afonia occasionata dall’induramento 
delle mammelle, che recava una pressione sul nervo ricorren- 
te , in cui però non restò punto interrotto il movimento della 
lingua (_a). / 

82 Lo studio dell’ osservazione applicato che sia nello 
stesso tempo alle sezioni de’ cadaveri agevola molto bene la 
conoscenza delle malattie. Non rammenterò l’abuso che può 
farsi di tali ricerche confondendo la causa coll’ effetto. Ma 
s’è vero da un canto ch'esse diffondono nuova luce sull’ 
anatomia , conviene confessare dall’ aitio , che senza le me- 
desime non s’ avrà mai una ragionevole e ben fondala pato- 
logia- Nel secolo XVI. I’ anatomia risorta manifestò una 
benefica influenza anche sulla pratica , c diè a divedere , 
rjuanto ma) sicura fosse la scorta del medico Pcrgamciio, che 
forse non aprì giammai alcun cadavere umano , nè merita 
perciò punto di credenza , ove si tratta della sede delle ma- 
lattie. Raccolti i risultati delle sezioni patologiche , si pose 
mano a riformare la patologia , si raccomandò premurosa- 
mente ai magistrati quegli stabil'inenti , ne’ quali si potevano 
eseguire le dette aperture , come 1 mezzi più adattati per con- 
durrc alla perfezione la medicina. In tal guisa si ottennero 
nello stesso tempo varj tini ed intenti. 

Ci accadrà già di conoscere in seguito il sommo anato- 
mico Bartolommeo Eustachio Questi fu tra’ primi che assi- 
derarono loro dovere d’ apprezzare il profitto derivante dalle 
sezioni anatomico-patologiche. Allorché parla della struttura 
morbosa de’ reni , si lagna con sè stesso d 'essersi occupato po- 
chissimo nella parte patologica della riotomia scudo giovane 


(1) Observ. J. p. i 3 . 
(1) Obscvv- 7- p • » 3 . 
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e godendo intera salute , perché allora si avrebbe potuto ter-* 
minare 1’ opera intrapresa , cd apportar quindi un considere- 
vole vantaggio. Ora l’ età c gl’ incommodi lo costringono atfc 
abbandonare l* assunto , e profondamente 1' opprime il dolore 
della perdila eli’ egli c la scienza ne soffrono (2). Anche Coy* 
ter (i). desiderò , che il governo, facilitasse dovunque le a- 
perline de' cadaveri , c che si permettesse ai medici di esc-, 
glòria ne 1 caiì di rilievo e di malattia occulta. Per colai mo- 
do si cominciò a riconoscere vie meglio parecchie malattie e. 
a curarle più felicemente. Marcello .Donato dopo aver dimo- y 
strato che la noiomia rende assai proficuo un cadavere <1^ 

» * ri’ . \ 

altronde inutile , rimbrotta que’ medici , i quali o per. la uau r 
scaopcr qualche altra disaggradevole sensazione si trattengo- 
no dal notomizzare , c immersi nella delicatezza amino , an- 
zicchè la verità. P ignoranza. «■ Detim interini , soggiugnp. 
egli , se ipsos , humanumque genus unirei situi non contenti, 
nenda iujnria dathnoque afficiunt ( 3 ). « , ■ ' 

83 , Codeste osservazioni anatomico-patologiche infittirono, 
utilmente sopra diversi pregiudizj inveterati, che non avea- 
no vcrun altro sostegno, salvochc l’autorità di Gale io. Fin, 
allora si tenne per certo clic i calcoli esistessero quasi unica-- 
mcntc nella vescica orinaria c nc’ reni. Giovanni ricntman 
celebre medico di Dresda ( 4 ) fece svanire un’ opinione sì er- 
ronea con una preziosa raccolta di osservazioni sui calcoli v 
che abbondauo nel corpo umano. Le, mand^ poi a Corrado 


. .... — ... - . 

j... i. . i t i 

(it BARTHOL • EUSTACII . de remtm adrnin ■ off. 
et sinici • c. 45 . p. 119- opp ■ ccLL- lì- 1707. 

(2) Oùscrval. Arnioni ■ et clui urg. pi desi p. lofi. fol. . 
Nurib ■ 157Ì. 

' » * . Al 

( 3 ) De medie • Uistov. mirab. I. IP. c. 3 . f. 108 , Zr_. 
( 4 ; ADAMI , vii- medie. Gerì nati. p. 56 » 
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Gcsnero, il quale le incorporò al suo libro dei fossili (i). 
Siccome il libro è alquanto raro , e difficilmente trovasi altro- 
ve notiria estesa delle osservazioni di Kentmann ; non sarà 
qui fuor di proposito l’ accennarne le più importanti. La pri- 
ma riconosce per autore un certo Giovanni Pfeil professore 
a Lipsia. Ersa coucerne una cefalalgia cronica ed incurabile 
cagionata da un calcolo nel cervello della .grandezza e figura 
d’ una mora. Giovanni Steidel trattò in Torgau un valente 
sonatore di flauto, che per un calcolo sotto la lingua non 
poteva esercitare il suo mestiere (i). L’ autore notomizzando 
il cadavere di Moderno Badehorn trovò nella vescicola fellea 
dei calcoli cristallizzati pentagoni , ed alla' relax ione aggmgne 
alcune pregevoli riflessioni sopra questa specie di concre- 
zioni (3). Benivieni (4) « Vesalio (5) e Falloppio ( 6 ) fu- 
rono i primi ad esaminare e descrivere i calcoff biliari. Per 
altro Marcello Douato nomma per primi osservatori G'O-' 
vanni di Tornamira e Gentile da Foligno ( 7 ). Non oso 
decidere , se ciò sia vero ; perchè non ho più tra le mani le 
opere di questi due scrittori- Kentmann ci assicura d’ aver ri- 
trovato simili concrezioni nelle intestina, negli spazj traimu- 


( 1 ) De omni rerum fossilinm genere , gemmi s , lapi- 
dibus , melallis et hnjusmodi , libri alujaut , opera C. GE • 
SNERl. 8 . Ttgur* 1 565. 

( 2 ) KENTMANN de calculis in corpi hum. apud. 
GENS NE R. t. c. /. 3 . b. 

(3) Ivi f 8 . b. 

( 4 ) BENIVEN. de abdil. morbi causs. c. 3. jh, 
lo4> afcid- ad cale • Dodon. obscrv. 

(5) Epist. de radic. chyn. p. t>49. 

( 6 ) Observ • anal. p. 40 1 . 

(7) L. o lib- IK ’• f 3 u‘ /. a 6 |. 

Tornii/. 16' 
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scoli f le ossa (ielle estremità , e perfino nelle ferite, fio» 
po di lui Marcello Donato raccolse lutti i casi noti fino al 
suo tempo di calcoli sparsi per ogni parte del corpo (i). Va- 
leriola ricevette da’ suoi amici mi Ite altre osservazioni di 
tal fatta (2). 

84. Del pari si credette fin allora , dietro 1' opinione di 
Galeno e degli altri medici antichi, che il cuore non andasse 
soggetto a infiammazione « suppurazione, senza che ne se- 
guisse immediatamente la morte. Marcello Donato (3) e 
Schenk (4) però raccolsero delle osservazioni di ulcere e 
di altri vizj locali del cuore, che continuarono per lun- 
go spazio dr tempo senza pericolo della vita. Anche Fo- 
resto dimostrò coll' esperienze alla mano , che il cuore può 
infiammarsi f suppurare , senza recare per ciò sull’ istante 
la morte (5). 

85. Noi dobbiamo a Rambcrto Dodoneo un gran numero 
di scelte osservazioni anatom.co-patologiclie. Narra infra le 
altre la storia d’ un uomo stato cachettico per luogo tempo , 
che dopo aver evacuato per vomito della materia mucoso-pu ; 
rulenta si riebbe , per quanto gli parve , o almeno non si la - 
gnù più di dolori ; ma venne poco appresso assalito dalla can- 
grena spontanea ne’ piedi , per cui giunse ben prrstu alla mor- 
te. Nell’apertura si scoprirono tutti i visceri addominali estre- 
mamente putrefatti c quasi distrutti dalla sanie (ti). Nel 1 565. 
osservò uria 1 cinanche epidemica , che degenerava in peri- 


(0 L. c- 

(2) Oliscrv. communir • p- 307. 348. 353. 

(3) Observat ■ anutom. lib. V. c . 4- /■ -86. 
v 4) Nella prefazione alle sue osservazioni- 

(5) Lib- XV 11. obs. 1. ' 

(6) DODON. mcdicin- observat. exernpl, e- 7. p- 67. 
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pUeurnonia, fatte le sezioni Se cadaveri , non si rinvenne la 
menoma lesione netta trachea , ma soltanto si vide incomin- 
ciata la suppurazione ne’ polmoni (»). Un tale mandava da 
molto tempo un alito fetentissimo ; e dopo la morte si rilevò 
che un’ ulcera del ventricolo ne fu la cagione (a). Mori un 
altro* con au tumore enorme nell’ interno dell’ addome , 
ciie avea durato piu di due anni. All'apertura del cada*' 
vere si riconobbe un considerevole stravaso di feccie escre- 
mentìzie uscite per una lacerazione degl’ intestini (3). Nella 
stessa gU'sa si Braccò un fenomeno singolare prodotto da go- 
norrea in un principe Francese , che per lungo tempo sog* 
giao|U< a’ dolori renali (4)- I reni erano ossificati , gli u- 
rctcri suppurati , la vescica rigida e dura , e tutta f uretra 
cangrenosa (5). 

Oltracciò Dodonco illustrò il primo colle >jue osservazio- 
ni diverse affezioni del cervello , su di cui gli antichi non ci 
tramandarono che sogni (6). E fu parimenti il primo, semai 
non m’appongo, a conoscere 1’ infiammazione de* muscoli ad- 
dominali descritta recentemente anco da Frank sotto il nome 
di peritoniti s ntuscularis (j). Altrettanto pregevoli possono 
dirsi le sue riflessioni sull’ aneurisma dell’ arteria coronaria del 
ventricolo e su quello della pilorica accompagnati da sintomi 


\ • 

(l) Ivi 18 * c. p. 44 - 
(3) ìvi c. a5- /»• 6i. 

(3) Ivi r, 35* p. 90 . 

(4) Ivi c ■ 4». P • «o3. 

(5) Ivi c. io5. 

(H) Ivi c* 2. p- 4* 

( 7 ) Ivi c. a. pag. 70 * - FRANK, de curando ho min : 
mori" /. //- §- as 5* p. ibó. - ' - , 
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gastrici (t). Alla mestruazione soppressa seguì in un caso 
l’ emottisi ed iu un altro' le lagrime sanguinose (a). Non si 
può a meno di leggere con piacile la storia d' una' tisi 
cagionata da concrezioni calcolose ne' uolmoni , c di calcoli 
fessi da sì nella vescica orinaria (3/ Dodutiro ci da final- 
mente la relazione d'uua febbre intermittente comparsa sotto la 
larva di catochus ( 4 ) , di flatuosità sortite per la vagina (5), 
d’ un’ idropisia uterina e d‘ un’ altra nata dalla soppressione 
dell* orina ( 6 ). 

86 Giovanni Schenck di Graffeub.Tg è per me, non che 
per ogni amatore dell' arte un nome venerabile. Egli esercitò 
la medicina a Friburgo nella Bnsgovia sua patria ( 7 ). La sua 
sollecitudine ci conservò non poche eccellenti osservazioni k 
che mandavano a lui in iscritto parecchi medici Tedeschi , e 
che non si trovano in alcun altro luogo stampate. Io non 
nego che lo spirito del secolo superstizioso , in cui viveva > 
non abbia influito su varj suoi racconti. Ma di ciò non £ da 
incolparsi, atteso che dovea pubblicare le osservazioni, qua- 
li le avea ricevute. Tuttavia il numero delle osservazioni u* 
lili- ed importanti supera di gran lunga quello delle riflessioni 
futili sparse qua e là. Chiaramente si scorge quanto egli s'a- 
dopri a scuotere il giogo , sotto cui i Greci tenevano ancora 


( 1 ) DODON. /• c. c • 5>. p • «ai. 

(а) Ivi c- s6. p ■ 63. o >5- p- iy. 

( 3 ) Ivi c • o 3 - p. 57. c. 43 . p. 108. 

(4) Ivi e. 4. p • 9. 

(5) Ivi c. 49- P ■ “9- 

( б ) Ivi c- 34- pag- 85 - HAEN ratio mcd. con agg. 
di PLATNE& , voi. Il P. V. p • a 38 - LLNT1N os- 
servazioni di malakie eie. p. p. 97 . i*5- 

(7) ADAMI p*. ìtìo. 
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{ di Ini contemporanei. E più gli stava a cuore il pensare 
liberamente e rettamente clic distinguersi per fasto di greca e- 
rudizione. Non rnaucò d ogni diligenza per introdurre un cer- 
to orline sistematico nella patologia speciale , e per classifi- 
care le malattie secondo le cause loro p:ù evidenti. Non fa 
mestieri di estendersi d' avvantaggio sopra di un' opera "già poi 
e più volte citata , e clic certamente trovasi nelle mani di qua- 
si tutti i mici lettori. 

87. Un altro tedesco, Felice Fiaterò, professore di Ba- 
silea e primo medico del margravio di B.idcn (1) , si rese 
parimenti cele bre con una collezione di osservazioni da si stes- 
so istituite. Non si puù a, meno di rimanere attoniti veden- 
do il gran numero di esperienze proprie raccolte ila un sola 
e da un medico sì eccellente. Gli è vero ebe manca talvolta 
la buona scelta. Sembra che Platcro abbia principalmente con- 
sacrata la sua attenzione all’ azione non ciré agli effetti delle 
passioni. Almeno non v’ i altea opera tra le antiche , che 
racchiuda maggior numero di fatti istruttivi sdpra questo sog- 
getto. Bensì reca stupore il sentire ch'egli proponga nelle af- 
fezioni nervose di fregare la spina con olp stimolatiti , con o- 
lio di scorpioni o d’ euforbio (?). Si riportano diversi esempi 
dell’esito felice del taglio indi' ombcllico- per un.’ idropisia. (. 3 ). 
Fra i casi più rimarchevoli quivi accennati s’ annoverano cal- 
coli polmonari coni;: causa d'asma (4) , simili concrezioni 


(1) BA LntNGER pubblicò nel 1793. In vita eh >/ ite- 

si’ (nitore. Ella è mollo importante per la storia di <jue i 
tempi. > 

( 2 ) FEL. PLATER- abserv- Uh. /• pag. j- 8 - Ba- 
sii. 16.4. . 

(d) Ivi l. Ili • p- 6t r. 

(4) Ivi l. Jk ■ p- 167. : 
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«otto la lingua (1), una ragazza cicli’ età di cinque anni già 
arrivata al grado di perfetta maturità (1) , lo scheletro d' un- 
gigantc alto nove piedi (3) , un letargo cagionato da un tu» 
more sciiroso nel cervello (4). e la fluidità di quest’ultimo, 
qual causa del funesto fine d’ un' apoplessia (5). Per farsi in- 
tendere a un tale divenuto sordo , muto e cieco non restò che 

10 spediente di scrivere le parole sopra il braccio nudo del 
medesimo (6). Un soldato , cui la palla di ca n uone a vea por- 
tato via la mascella inferiore, continuò tuttavia a vivere per 
qualche tempo (7). Si recise un utero caduto e quasi cangrc- 
noso ; e in tal modo si ristabilì la primiera salute e la me- 
struazione cominciò a fluire in seguito per T ano (8). Nel ca- 
davere d’un idropico Platcro rincontrò^ i reni traforati e il 
fegato pieno zeppo d’ idatidi (9). 

88. Pietro Foresto ( Foreest ) ci lasciò una collezione d» 
osservazioni realmente classica non solo pei suoi 1 tempi , ma 
eziandio pei secoli posteriori. Egli studiò dapprima aLovanio 
sotto Diiverio, poi a Bologna, a Roma e a Parigi. Durante 

11 mio soggiorno a Roma frequentò pure lo spedale di s. Ma- 
ria della consolazione , che a via allora per ispettore Gisbcrto 


{ 1 ) Ivi l~ III. p. 84i. 

(z) Ivi p • 547 - * 

(3) ivi p. 548. 

(4) Lìb. /• p. ir,. ■ 

(5) Ivi p. 14 . 

(tì) Ivi p- ni. 

(7) Ivi /. III. p. 558* Cammina forse ancora per 
Berlino un cannoniero , che soggiacque ad un simile ac- 
, ridente , e che fn curato dal cel. sig • MURS 1 NNA. 

V®) F 7 1 ®- 
(9) Ivi p. 608. 
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Ilorst. Nel 1 5-1 5. esercitò l’arte a PI aviere in Pratici» ; e 
tl'ijio un attuo ripatriò Ma ben presto si trasferì a Di Ut , 
dove professò la medicina , iodi a Leiden , e finalmente di 
nuovo in Alkmaar sua patria (i). 

Foresto racconta le sue osservazioni con esattezza . e scru- 
polosi , lo che di rado fecero- i suoi antecessori , non ama 
gian fatto le rarità o stranezze , e cerca di esporre i fenome- 
ni ordinaij con quella fedeltà e semplicità che coivvienst ad 
un uomo schietto c dabbene e ad un medico fornito di sauo 
criterio, li pnncipal pregio delle sue opere consiste in una 
gran quantità dì storie di m dattie alte a provare la forza del 
consenso. Ecco alcuni casi dei più interessanti. Una vera ma- 
nia biliosa (3), vajuolo e morbilli d' indole putrida (3-):, feb- 
bre quartana dipendente da mera, pletora ( 4 ) : un letargo 
periodico (b). È atfatto singolare- nel sito genere tiu’ encefali - 
tuie cagionala da vermi , che regnò epidemicamente nella 
Francia l’anno iS4^. Gli ammalati si lagnavano di atroci 
dolori di capo , d’ un senso di bruciore ai reni , erano tor- 
mentali da continue veglie , o desiavano , oppure giacevano 
in un profondo sopore (ti). La rautoiezza fu talvolta effetto 


(1) FOREST. observ- I . IX. a. X- u. - AOAMI\ 
p. «4 f>- 

( 2 ) Lib. I- io. > 

(3) Lib. I. i y • STOLL , ratio med. voi. HI. p. 

IS<p 

(4) Lib • HI- 33- • MORGAGNI de sedib' et caut h 

morb. ep. XXL n. 43. . 

( 5) Lib, HI- 3<p - BIANCHI hist. kepat. p- y5t.« 

TORLI therap. special • febr ■ interni ■■ p. 207 , 

x Lib. FL 7. 


Dkjitized by Google 



a 4 » 

He’ vermi (i) ; e fa peste si mostrò puramente biliosa '( *t)t 
Foresto guari un idrocefalo esterno colle unzioni d’ olio d* 
Camomilla unito ad un po' di zolfo (3); c crede d 1 aver ve- 
duto Ja vera licantropia , eom’ è descritta da Marcello di 
làida ( 4 ). Questa malattia comparve in primavera , e gli am- 
malati cercavano costantemente di nascondersi nelle caler- 
ne ( 5 ). Anche Viero (6) ed Altomare (7) allegano simili e- 
sempi di tal malattia. Foresto curò una melanconia origina- 
ta da Amore co’ mezai praticati da Ippocrate , da Erasittra- 
to , dar Galeno e da Avicenna (8). Notò frequente e morta* 
}e la tatafepsia tra i soldati stazionati all’ assèdio di Metz (9). 
Per tahe della pupilla intende una tale contrazione della me- 
desima , per cui gli oggetti compariscono più. grandi ( lo)* At- 
testa d’ aver dissipato un polipo del naso coll’ applicazione 
del vitnuolo (i>). Fece cessare un’ostinata emorragia dal na- 
so mediante le ventose secche alle polpe e alle piante de’pie- 

. r - - , • ■ ■ 

r— - - ■ ' 

( 1 ) Lib. VI , 38. - HAVLESIERK obseraat. voi. I!. 
p. 4^0- 

(а) Lib • VI. 12. - LANCE rudimerUa doclrinac de 
peste p. 79. 108. 

( 3 ) IH. Vili. Q 9 . 

(4) Storia della medie « voi- I. P. III. 

(5) Lib. X . aS, 

(б) De praestig. daeman. I. IV. 23 - p- 4 ao- 

(7) De medend' corp. bum. morb • lib. I- 9 p. 96. 

(8) Lib. X. 3o. • Se. della med. VoL, l. P. I. II. 

( 9 ) Lib, X. 41 . 

fio) Lib. XJ. icp. 

(ti ) Lib. XIII, 8. e 

» * ■? 
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di (i). Riscontrò sovente I*. orina .1 Satto naturale ne* periodi, 
più mmaccevoli d’ una pleuritidc maligna (2). Confessa la 
difficoltà o per meglio dire l' impossibilità d’ una cura felice 
c radicale d' una tisi inveterata e d’ un’ ulcera nel ventrico- 
lo ( 3 ) Narra il caso d' una gravida , la quale sendo caduta 
giù d’ una scala partorì una bambina , le di cui ossa pareva- 
no fornite d’ una pieghevolezza cerea , ed acquistarono ciò 
nondimeno la debita loro solidità sotto 1' uso di rimedj astrin- 
genti ( 4 )- Fra le osservazioni interessanti v'hanno pure quel- 
le su d'una dissenteria lattea succeduta ad una biliosa ( 5 ) , 
su d' una vera licnitidc (7) , sulla dissenteria reumatica (ti), 
~sul flusso epatico , che ben differisce dalla dissenteria (8) , 
sopra varie cause dei flusso celiaco (9) , sopra il diabete di 
una vecchia (io) , sopra una dissenteria cronica, che duròsei 
mesi (11), sopra una vera infiammazione dell’ utero (i2), e so- 
pra un’ angina occasionata dalla paralisi de’ muscoli farin- 
gei (i 3 ) e simili. Foresto confermò culla propria esperienza la 


(1) Lib. XIII. 14. 

(3) Lib. XVI. 29. 

(i) Lib. XVI. 55. lib. XXIII. 33. 

(4) Lib. XVII. 15. 

(5) Lib. XVII/. 5o, 

( 6 ) Lib. XX. 5. 6 - 

(7) Lib. XXII. 19- . V- Storia della meclic. Voi. 
P. 1. 

( 8 ' Lib. XXII. 2 t. 

(9) Lib. XXII- 24 . * 

( 10 ) Lib. XXIV. 4 . 

(n) Lib. XXII. 35- 
(ia) Lib • XXVIII , 4 ,. 

^i3) Lib. XV. 3o. » SWIETEN , comment- in BO- 
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distinzione posta dagli antichi intorno alla sede della disseti-* 
tena. Di tre dissenterici da Ini trattati il primo lagnassi di 
atroci dolor i sopra l’ (««bellico , nè altro evacuò, fuorché u» 
po' d’ umidità mista di sangue. E siccome i dolori precedeva - 
no ^empire di molto 1 ’ evacuazione , arguì 1 ' autore clic ne 
fossero attaccati gl’ intestini tenui, li secondo dopo brevi e 
miti dolori sotto I’ orabèllico evacuò della materia escremen- 
tizia unita alquanto a del grasso. Quindi si ' stabili la sede 
della malattia negl’ intestini crassi (i). Finalmente si osservò 
in un giovane , che nel «mettere i denti uno di questi spuntò 
fuori da un altro (3). „ 

¥•()■ Pietro Salto Diverso medico di Faenza , di cui ho. 
già mentovato dianzi il trattato sulla lebbre pestilenziale , ci 
lasciò alcune osservazioni molto pregevoli sopra le malattie 
di varie parti del corpo- Egli descrisse il pnmo ( per quanta 
a me pare ) la vera infiammazione delia sostanza corticale 
del cervello , e la distinse accuratamente dalla freoitide , eoa 
cui sovente confondevasi per lo innauzi (3) , non ,che dall’ a- 
poplessia (4)- Parimenti fu il primo a rigettare P antica idea 
dell’ origine dell’ apoplessia da una pressione sul cervello , e 
specialmente dalla compressione delle carotidi, uè tralasciò di 
prendere in considerazione anche la mera soppressione della 
forza uervea (5)- Osservò uua vera infiammazione del media- 


ERfl ap/ior • %>ol. 1. p, 703 . 1 • 

( 1 ) Lib. XI /. 33. 

(t) Libi XIK ia. - SOEMMERING , osteologia » 
§• 33g. 

(3) De qffectib ■ par licul. et 1 . p. 199 - 

( 4 ) c. Q. p. 807. 

(ò) p. 3o 8. 5i 3. - WEIKARD' S , miscellanee me- 
diche , P. I. p. 5i5. 55o. Ausg. ijyi. 
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stino, ne fletei minò i segni caratteristici c suppose fl essere 
stato i| primo a descriverla (i). Trovò che molte persone 
mùojono di tisi senz’ aver mai espettorato marcia o sauie , e 
derivò le tisi di tal fatta , dette iu appresso phlises ncrvosae , 
da una suppurazione del pericardio (a)- Vide una volta , per 
quanto asserisce , la vera idropisia de’ polmoni , e volle 
dimostrare, clic l’ idropisia può benissimo provenire da col- 
liquazione degli umori , e dal sommo grado di una febb r e a- 
cuta ( 4 ). Trattò eccellentemente della colica e della passione 
iliaca, cui in un caso avt-auo dato origine ulceri cancerose 
dell’ileo ( 5 ). Nè vedendo in un ammalato di colica compa- 
rir fecce se non al giorno vigesimo secondo della malattia , 
argomentò che la sede di questa fosse stata principalmente 
negl’ intestini crassi (6). Dimostrò poi che la collera secca de- 
gli antichi non era che un’ affezione ipocondriaca accompa* 
guata da flatuosità (7). Ci lasciò inoltre alcune utili riflessio- 
ni sulla stranguria. Infra le altre ne rifonde la causa o alla 
secrezione viziata dell’ orina nei reni, o all’ infiammazione de-, 
gli ureteri , o ad un ingorgamento delle vene renali (#)• te* 
ce vedere che 1’ artrit'de non viene generata puramente ila ut 
na materia morbosa particolare , che la causa formale della 
medesima non risiede già uel cervello , ma bensì nello sU>» 

- — — i- • — — 1 1 

’’ / . ' 1 • , 

(1) c. 6. pag. *24. * S /. della medie, \ol, l. P. II, 

(2) c. 7. p. 233 . ' 

( 3 ) c. ò. p • 320 . 

( 4 ) c. 9 p. 242. c. io. p. a 5 l- - STOLL, ral. med, 
voi li- p. i 58 . 

( 5 ) c- li. p. a 53 . 

(6) p. 262. 

(7) c. li. p. 271. 

<8) c . 14. p ■ 275 378. v ■ ; 
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maco , che la detta materia puh variare infinitamente r e eh* 
il più dèlie volte se ne può accagionare la bile (i) . 
9 mostrò patologo giudizioso e ragionevole nelle sue con* 
siderazioni intorno a’ nottambuli (2). La teoria dell’ idrofobia 
corrisponde allo spirito di quel secolo , e u’ è affatto contra- 
rio ai buon scuno il metodo curativo (3). 

90- Marcello Donato medico in Mantova , non efie se- 
gretario e consigliere di Vincenzo Gonzaga principe della det- 
ta città e di Monferrato , raccolse pel corso, di undici anni 
delle osservazioni da’ suoi antecessori* Non si può negare , 
che l'autore trascinato, dalla sua rupe rstizioue non presti so- 
vente troppa credenza a racconti del tutto inverosimili, p- e- di 
parti assai ritardati o di digiuni gran tempo protratti (4)- Tut- 
tavolta non di rado sembra anco scevro da moltissimi pre- 
giudizi. Contraddice a' medici Greci intorno alla facilità di 
guarire 1’ artritide inveterata ne’ veccbi , ed attcsta d’ averne 
curato uu certo Alfonso Tassoni nel settantesimo anno, del- 
l’età sua (5). Oltreché confutò colla propria esperienza la. 
proposizione confermata dall' aitlorit'a ippocratica nsguardaute 
il pericolo che trac seco T itterizia comparendo innanzi il set* 
timo giorno d' una malattia, e nello stesso tempo si appoggili* 
al cel. Houlrer , il quale in no’ epidemia di febbri terzane 
Manifestatasi a Parigi nel i5Jg- giudicò crìtica I' itterizia sòli- 
ta a svilupparsi prima del settimo giorno (6). Fece delle ri- 


(1) c. ^j6. p - 287. 392. 

(3) c. 18. p- 3oo. 

(3) c. 19. p. 3o8. 

(4) DO NAT. de mèdie, lùstor. mirab. I. IV* c. tu 
»3. /. Qi4* ?•»* 

(5) Lib. I. c • 8. /. 35. h. 

(6) Lib. 1. c . 9, f. 27. «„ ‘ , 
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flessioni assai interessanti sul sudore sanguigno (t) , sull’ in- 
fiammazione della lingua e dell' omento (a) , e sulla superfe- 
tazione (3). Scopri giovevoli in varie malattie nervose , in 
ispezialtà nell'epilessia, le lesioni della testa (4). Narra al- 
cuni esempj <*i apoplessie occasionate da vapori di carbone o 
da altre impurità dell’ atmosfera (5). Una spiga di grano pe- 
netrò nell’uretra d’ un cervo, di là passò a’ lombi donde, 
formata la suppurazione , sortì (é)- L’ operazione della stra- 
nia produsse I’ afonia mercè la lesione de’ nervi inservienti al- 
la voce (♦) (8). Nelle malattie della milza , i reni , co- 
me già annunziò Galeno , eliminano assolutamente la ma- 
teria impura (9). Gravidanze senza precedente mestruazio- 
ne (io), secrezione di latte in individui maschili (t 1 ) * 8*®* 
vidanze spurie mentite da idropi d' utero (12) » vomito cri- 
tico nell’idropisia (i3), febbri quintane e settimane , e que- 
ste ultime svanite dopo il settimo parossismo , (14) *on ca- 


(1) ivi c • a. /• 6. a • 

(q) Lib • 111. c. 4- f • 85. a, Lib IV . c • 7. f- «. 

(3) Lib. IV. c. t6. /. aa5. a. 

{4) Lib. Il- c. 4- /• 35. a. 

(5) Lib. II. c. 6 f. 60. «. 

(6) I vi c. it. 79. a. 

(*) Il nervo recurrcnte ovvero il faringeo esterno 
del S OEMMERR1NG. 

(8) Lib. III. c. a. f. 83. b. ^ 

(9) Lib. IV. c • 9. /. 2 o 8. b. 

(10) Ivi c. a3 . f. a4 2 - ' 

(11) Lib. VI. e. 5- f. duo» bi 
(ia) Lib. IV- c. a5. f- a48- a. 

(i3) Ivi c 0 1. f. a35- b, ' 

(4) Lib. 111. c. 4- /. 191: a. ; • f 
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sj rari , ma degni d' attenzione* Donato osservò anche dell* 
tisi scintosi: , ed ebbe molta riuscita nella cura delle ulcerose 
purulente (i) 

91. Fernelio avea di già indicato l' ossificazione del car» 
dia , qual causa d’ una malattia grave e cronica* Donato poi 
attribuì il vomito etico ad ima callosità mnibosa peculiare 
del ventrico o ( 3 )* Intanto Giambattista Codroncln medico 
ni Inioia li) descrisse sì fatta ossificazione del cardia in un 
colla malattia da se parimenti prima d' ognaitro chiara mente 
enunciata della cartilagine ensifoime, che si rivolge in den- 
tro e preme quindi sul ventricolo (4). Gl’italiani denomiuaro» 
no quest’ affezione l ’ anima caduta , e Codrouchi vi pose 
dapprima attenzione per le insinuazioni di Marini medico di ( 
Cesena* 1 sintomi priucipali sono * secondo lui, uu dolore 
all’ ingresso dei cibi nello stomaco , talvolta il vomito, una 
sensazione di peso nella regione del detto viscere , anoressia , 
respirazione alquanto difficile , non di rado l’itterizia, la ca- 
chessia , i’-steiHiazionc e similmente dolori alla cosi di tta fon- 
tanella dello stomaco durante la distensione delle braccia at- 
1 ’ insù e in dietro. Codronchi da principio spinge in alto il 
bassoventre con una fasciatura , e preme colle mani da ani- 
bidue i lati delle regioni costali , le parti che dentro contcn- 
gonvisi, affinchè la cartilagine per mezzo d’ Un contatto si 
leggiere torni a piegarsi di fuori* Ovvero ordina al inalato di 
alzare un- peso ancor più grave di sè medesimo, c di fare 


' (1) Ivi c. io. f. 96. 

(a) Lib. IV. c. ì. f. 193* a* . . / 

( 3 ) TIR AB OSC IH voi. Vili. p. 168. 

( 4 } CODROATIIII de morbo novo , prolapsu tri- 
licet mueronntae cadila «bus , libcllus , ed- C. G- GRU « 
tiER. 8- Itane 178U.. > 
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tifilo stesso tempo dei movimenti col tuo corpo or da una 
parte , ora dall’altra. Oppure filialmente applica al dissopra 
della regione della cartilagine una ventosa , e dopo un breve 
intervallo , la stacca via con violenza* Prima d’ assettare la 
cartilagine , unge le parti vicine con olj , applica loro delle 
fomenta corioboranti , e vi applica un ceroto di mastice , 
laudano e catrame. Ma il male è insanabile subitochè la 
pressione delia cartilagine abbia di già prodotto uu indù** 
rameuto dello stomaco (i). Codronchi ci lasciò inoltre del- 
le considerazioni alquanto interessanti sopra un’epidemia par- 
ticolare che regnò nella città d’ Imola l'anno 1601, e sopra 
una pleuritide accompagnata da sintomi verminosi (2). 

92. Non posso dispensarmi di fare un'altra volta men- 
zione di Rodcrico Fonseca medico portoghese , professore uel- 
1 ’ università di Pisa , e autore d’ una raccofta di consulti , - 

41 ■ 

quali a «ir vero non meritano alcun’ attenzione particolare ( 3 ). 
Ripete la clorosi, ossia la così detta da lui febbre bianca del- 
le ragazze , dalla milza , e pretende di curarla co’ rimedj a- 
perienti ( 4 ) Nell'idrofobia prescrive il tuibitli minerale ed il 
ferro arroventilo ( 5 ). Descrive una cachessia accompaguata da v. 
edemi , in maniera che si potrebbe quasi crederla la radi ili* 

• s * • • - ; : • >. . 1 • o .- - 


t . " ’ •• ■ 

* \ 

1 * % - » f « 

(i) PETZOLD dell' induramento e risert amento del 
cardia , 8. Dresda 1787. . \ 

(a) De moiùis , qui Imola e et alibi communiter hoc 
anno 1602. g russati snnt , commentariolum. 4* Bonon. 
itk> 3 . - Dì pochissimo 1 ilieoo si è l' altra sua opera : De 
vitiis voci s, 8 . Francof. 1593. 

( 3 ) Consultatinnes medtcae. 8. Francof. i 6 q 5 , 

( 4 ) Cons. 6. p. 58 . 

( 5 ) Cons. a 5 . p. 169. * • » . 
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ile (t). Narra ii caso d’ una paralisi delle dita cagionata da 
sovrabbondante profluvio emorroidale (a). Non riescono poi 
del tutti» spregevoli le sue storie di febbre pucrperale nata dai 
iochii soppressi ( 3 ), e del vero flusso epatico (4 ). 

pii. Ecco le più importanti osservazioni del secolo sedi- 
cesimo , se se n’ eccettuino alcune , che cadono sotto altri ti- 
toli. Chiunque le legge con pesata ed attenta considerazioue, 
potrà rilevare i seguenti risultati , che contrassegnarlo lo spi- 
rito di osservazione di que' tempi. 

t. D’ ordinario non si andò in traccia che di casi rari e 
strani , e con questi si credette di far progredir l’arte, tra- 
scurandosi intanto oggetti di gran lunga più interessanti* 

2. Non si avea per anco studiato abbastanza Ippocrate 
per conoscere l' attività e la somma influenza della costitu- 
zione epidemica nelle malattie. Eppure la patologia dee sen- 
ta dubbio i maggiori suoi avanzamenti all’ osservazione di que* 
sta influenza* 

3 * Non si distinse, quanto fa di bisogno, le vere cause 
curative , ma per lo più si tenne dietro alle quattro predi- 
lette qualità elementari. E quantunque si stabilissero qua e là 
certe ecetioni , tuttavia nella maggior parte de’ casi si segui 
la regola stabilita. Codesta dottrina delle qualità elementari portò 
detrimento all' arte , in quanto che si pretese di poter rendere 
vie più semplici le indicazioni curative ; e la tendenza a tanta 
semplicità introdusse la parzialità e la soverchia uniformità. 

4 - La dottrina delle febbri non procedette gran fatto. Si 
differenziarono le febbri piuttosto a norma del tipo loro , di 
quello sia secondo lo stato morboso , che le avea gene- 


(i) Cons. 98. p. 508 . 
(0) Cons. 8 a: p. 509. 

( 3 ) Cons. 45 p. 3 oo. 

( 4 ) Cons. 92. p. 649. 
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rate. Si parlò meno di febbri putride , nervosa , bilio- 
se , di quello che di febbri cou tipo quartanario, tersali*, 
rio , quotidiano. 

5. Dirige vasi il metodo curativo quasi sempre eontro i 
sintomi , ovvero contro le supposte qualità elemeutari. Nel- 
le donne isteriche i medici applicavano degli empiastri alla 
regione dell'utero, e credevano di togliere per cotal modo 
la malattia. 

6. Finalmente i medici erano ancora troppo leggieri e 
troppo superstiziosi, e prestavano fede ad ogni racconto sen- 
za esaminarne punto l’ interna verità. Il qual diffetto però 
non isvani che verso la metà del secolo decimo ottavo. 

E. 

Semiotica. 

94- Dna ragionevole e fondata semiotica dello stato mor- 
boso fu in ogni tempo considerata per un atnminicolo , non < 
solo utile , ma indispensabile nella parte pratica della medici- 
na. I medici Greci più antichi ci tramandarono una lunga 
serie di massime e di regole prognostiche e diagnostiche , al- 
cune delle quali non si apprezzarono abbastanza , altre poi , 
comecché ammesse , vennero sinistramente o a rovescio inter- 
pretate. Gl’ ippocratici di questo secolo posero ogni opera per 
raccomandarle di bel nuovo ; ma commisero un grand' errore 
nel dar loro una validità generale ed assoluta , mentre non 
la potevano avere che condizionata e sotto certe circostanze. 
Frattanto si giudicò necessario di esporre la dottrina de' se- 
gni dello stato morboso , come una scienza particolare , ap- 
poggiandosi in ciò costantemente all’ esperienze de' medici Gre- 
ci. Inoltre si cominciò" ad esaminare più davvicino e piò 
protondameote diversi oggetti peculiari della semiotica , ed 
in lai guisa svanì a poco a poco quella tenebrosa superiti- 

T. Ili: I 7 
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atone che fin allora dir«$e qualsivoglia ricerca ed esperienza 
di simi) fatta. 

g5. La dottrina de’ giorni critici eccitò prima e princi- 
palmente 1 ’ attenzione de’ medici di questo secolo , poiché si 
tiovavano non poche contraddizioni ira' Greci più antichi per 
determinarli , e poiché il ristabilimento della filosofia Plato- 
nica (r) contribuiva esso pure a dare ai numeri un peso par- 
ticolare* Che a questi sia propriamente insita la forza , per 
cui certi giorni debbano esser critici , nessuno lo enunciò più 
eircostanziatamente di Amato Lusitano (a). Può darsi , che 
Ig sua educazione uella filosofia ebraica abbia in lui alimen- 
tato viemmaggioi mente cotali idee (3). Tuttavolta vorrebbe 
Sembrar del tutto scevro dai pregiudizi Letterari della sua na- 
zione , e seguace del vero Pitagorismo. Accenna 1’ armonia 
StavrstOtBV quaL causa de’ giorni critici ; tiene il settimo pel 
giorno critico più perfetto, perchè il corpo è composto di 
quattro elementi e l 1 anima di tre facoltà , talché risulta la 
Somma di sette. - E come osò costui calcolare insième esseri 
eterogenei? - L’altro giorno critico più importante è il 
quattordicesimo, perchè 7 -f- 7 = i4 Inoltre fra’ gior- 
ni critici ne annovera alcuni , nei quali nemmeno P idea pi- 
tagorica o cabbalistica di attività numerica ha la menoma in- 
fluenza. Sostiene poi esser critico il ventesimo , non il ventu- 
nesimo giorno (4)- Ammette fra" critici anche il sesto, avve- 
gnaché quasi tutti gli scrittori antichi lo reputino tirannico. 
Nel che Amato s’appoggia a Bernardo di Gordon , il quale 


( 1 ) Storia della med. Sez. VII. §. 64- 
(a) De dieb. decretor. p. g( Nel principio delle sue 
curat. raedicio. 

(3) Storia della medie. Sez. V- §• 93 . 

' ( 4 ) P‘ ‘ 9 - 
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asserisce d'avere osservato delle crisi nel detto giorno, ed as- 
sicura ciò addivenire sovente nelle febbri sanguigne. Caccila 
dalla classe de' giorni critici il dodicesimo , il sedicesimo , e 
il diciannovesimo. 

96. La maggior parte de’ medici di que’ tempi rigettò una 
tale teoria , con cui al certo non poteasi combinare il sistema 
peripatetico che audava riprendendo voga (1). Quiudi tanto 
più si procurò di spiegare i giorni critici con ragioni astrono- 
miche. Il sette è importantissimo nel calcolo di fletti giorni ; 
ed ecco qui una grande rassomiglianza colle fasi della luna , 
le quali parimente succedono ogni sette giorni. Gli astronomi 
d allora opinarono, che un certo stato de* pianeti contro la 
Juna alterasse la gravitazione delia luna contro la terra. Be- 
co la sorgente de’ giorni critici cadenti tra la settimana. LI 
quando si faceva 1" obbiezione , che in tal caso ciascun ma- 
lato dovea superare nello stesso tempo i giorni critici ; i pe- 
ripatetici rispondevano , che ciò dipende unicamente dall’ at» 
trazione del corpo infermo verso la luna e verso 1 pianeti, la 
•quale non può accadere che m certi giorni- Ma qual era mai 
il preciso sentimento di questa asserzione (2)? Da parecchi 
esempi , che in appresso riporterò , di leggieri si comprenderà, 
quanto contraddittorj cd incongruenti sieno stali in oguutem» 
p<> i giudizj degli astrologi , ed in ispeziaiùà di quelli del se- 
colo sedicesimo. 

il più celebre di questi astronomi peripatetici fu Agostino 
JVifo , nativo di Sessa nella Calabria ( 3 ). Egl’ insegnò la 


(,) ANDR- LAURENT. Ititi, an aloni. I. Vili, qui 
Zi. p. 709. 8. Franco/, itioa* 

(2) Storia delta medie. Sez. V. §. 82, 

( 3 ) T A FURI , scrittori del regno di Napoli , voi . 
III. pari. 1. p. 5gg. Som più deboli gli argomenti di NA* 
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yete filosofia Aristotelica in Napoli , Padova , Pisa , Komt 
e Bologna noi» che in altre città d’ Italia (i). Scrisse , è ve- 
rvi, per ordine deipapa contro il Prmiponazzi , il quale as 
scriva , che in Aristotile non si tro ano argomenti bastevoli 
per comprovare l' immortalità dell’ anima ; mi non per que 
sto tralasciò d' essere vero peripatetico II suo libro sui gior* 
ni critici contiene que’ principi astronomici , co' quali li vor- 
rebbe difendere (Q) . - Eziandio Luca Guarico astronome 
rinomato nativo di Gifuni nel regno di Napoli , e professore 
dapprima in Napoli ed in Ferrara , indi vescovo di Civita- 
te ( 3 ) pubblicò una teoria de' giorni critici fondata sògli ste - 
si principi ( 4 ) - Girolamo Cardano , di cui faremo menzio- 
ne anche in appresso , non si scostò gran fatto dal sentieri 


UDE , che appoggialo a BARRI ( antichità della Ca- 
labria ) dà Sopoli per patria a Nifo. NAUDAEI j udic, 
de NIPHO in ej. opusc. moral. et polii, p. iti. Paris. 
4> 1645. 

( 1} JOV. e log. illusir. viror ■ c. 19- pag- 11 5 - - F AC 
CI OLATI fasti gymnasii Patav. voi. II. p- 109. -FA- 
B RlPCCI in CALO Gl ERA raccolta d' opuscoli scienti/, 
e filolog. voi. LI- p. no. BOY LE diclionn. voi. III. 
p. 5 1 5 . * SIGNORE LLI vicende della coltura nelle dut 
Sicilie , voi. IF. p. ito- 8- Nap. 1785 - ^ arie sono le 
opinioni intorno a all epoca della sua morte. NAUDE , 
ed altri sostengono eh ’ egli vivesse ancora nel 1 5 ^ 5 . TA- 
FURI all incontro ( l. c. voi. 111 . pari. 6. g- 170. ) di- 
mostra , che Nijo mori nel i 538 . 

(2) De dieb. decretar . 8. Argenl. i 5 a 8 t 
l'i) TIRABOSCHI voi. VU. pari. 1. p. 428. - TA 
FURI, voi. III. part. 2. p. fia. 

( 4 ) Super diebus decretoriis axiomatajol. Rom. 1 546 . 
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battuto da Nifo. Divise i giorni dell* anno in tre parti , eia- .. 
scuna delie quali composta di quattro mesi ossia di i2<». 
giorni. Questo numero risulta moltiplicando 40. per 3 ., la 
metà di 4 o. è 20 e 3 X 7 = »». Quindi dal settimo giorno e* 
meigouo tutti gli altri (1). È forse questa una spiegazroue ? 

Mei k I m ed Halier annoverano varj altri difensori del- 
la teoria astrologica de' giorni critici (2). 

97. Imperlatilo 1 ’ antica teoria de’ tipi febbrili , che li 
ripete dalla diversità della materia morbosa e degli stimoli 
dalla medesima cagionati sui solidi , dopo aver sofferto delle 
limitazioni e delle modificazioui venne applicata da Girolamo 
Frac astori di Verona alla spiegazione de’ giorni critici. Que- 
sto insigne scrittore studiò sotto il Pomponazzi, e fu già pro^ 
fessore di logica a Padova nel diciannovesimo auuo dell’ età 
sua- io capo però a seti' anni la guerra lo costrinse ad ahr 



(1) CARDAN. comment. in Hippoc. epidem t /. /. 
comm. 2 lexi. 19. p. ddi. Opp. voi: FUI. 

( 3 ) Eccone alcuni : 

GEO Rii. COLLIMITI I arpheium de application e 
astrolo”iae ad medicinnm.. 8. Argeuf . 1 53 1-. 

CLAUD. DARIOTTE de morbis et diebus critici S- 
ex astromm mota cognosccndis. 4. Lion. 1557. 

AUGER. FERRER 1 US de diebus dccrctoriis Ve- 
cundum Pythagoricam doctrmam , ex aslrunoinonwi . oh - . 
servalionibus. 16 Lion. i 54 T - 

/. FROSET DE FAL ET PETR. LE COI NT E 
Ergo decretoriorum die rum caussa coeli aut lunae inoius. 
Paris. i 54 $. 

PFALTII. HERM. RYFF ialromathematicae s. me -. 
dicaiionis accomodatae ad aslrologicain rationem. «netti* 
ndiun. 12. Argtnt • s 54 2. 
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bandonar quella città , r a ritirarsi a Pordenone nel Friuli , 
dov' crasi eretta di recente un' università. Egli pasiò dipoi 
ad esercitare la medicina in Verona, c menò vita anclie nel* 
suo podere d’ Incafsi. La straordinaria sua abilità pratica , 
non che il suo disinteresse gli meritarono una statua , che fe- 
cegli erigere la sua patria (1). Questo egregio medico ed e- 
legante scrittore è autore d’ tm' ingegnosissima teoria de’ gior- 
ni critici, che ha l’ unico difetto di non a^er per base alcu- 
na esperienza , e di esser soltanto I’ opera della specolazione. 
Ogni qualvolta non prepondera che una sola materia morbo- 
sa , ne risulterà secondo il Fracastoro una febbre semplice 
inteimittentc in cui non avrà luogo la serie de’ giorni criti- 
ci (a). Ma se vi si mescolano diverse materie, ciascuna di 
esse occasionerà un parossismo ; c siccome la flemma più fa- 
cilmente d’ ognaltrà si concuoce , quindi il parossismo ritor- 
nerà ogni giorno. Nella stessa guisa la bile gialla produce il 
tipo terzanarie , c I* afra il quartanario. Se poi le dette ma- 
terie si combinano tra loro , in maniera però clic una prepon- 
deri più d’ un' altra, ne seguono dei parossismi meno evidenti 
in giorni morosi (3). 

Oltrccchè bisogna , che la cozione preceda l' efferve- 
scenza d’ una di quelle materie j e siccome a ciò richiedesì 
un tempo più lungo, l’atra bile, che in quasi tutte le 


\* 

( 1 ) GH ILLl NI teatro di uomini letterali, voi- I. p. 
119. - TIRABOSCIII , voi. ni- P. 3. p. 2q3. - TO- 
Il ASINI gymners. Palav. p. 4 03 - * FREMIR theatr. 
p. 1234. - TEJSS1ER , voi- I p. 1 6 $ - N/CERON 
voi. XII 1. p. 1 5B. Nella spiegazione della paralassi par- 
la, di tclescopj homnccnlr. scoi. •>. c. 8. p. ( 32 . 

(2) De dìeb ■ erti, r.doo. 3o 8. p. 1. 

(3) Ivi c. 9 p. 3 o2. 
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malattie influisce od oecnltamente , od evidentemente debb’es- 
s cre prima preparata. Indi è , oh* tai parossismi hanno 
sempre del quarlanario. Nelle febbri continue sopravviene > 
e vero , quotidianamente un parossismo, ma non ricseon cri- , 
tici clic certuni a norma tirila materia preponderante e 
della maggiore o minor durata della malattia (i). Se nel 
primo giorno inuovonsi contemporaneamente le due specie di 
bile, come sovente accade nelle felibri acute. ì periodi quar* 
tanariae saranno 4 7* ,0 - *$• 11 primo giorno è ineguale e 
malaneolino , perchè in esso succedono due sorta di movi- 
menti : il secondo divien pi» tranquillo , purché la febbre 
non* sia doppia: nel terzo s'#gita la bile gialla; nel quarto 
J atra , ma occultamente ; nel quinto la gialla ; il sesto « 
tranquillo; il settimo assai irrequieto, ma senza crisi, pec- 
che la materia non trovasi per auche abbastanza concotta : 

1' ottavo i quieto : il nono viene accompagnato da ebollizio- 
ne della bile gialla : lo stesso avviene nell’ undecimo: nel 
duodecimo v’ ha quiete : c nel decimo terzo segue la crisi ( 9 ). 

Ma se 1 ' atra bile , anziché nel primo giorno , s’ agita 
nel secondo , lo che si osserva nelle febbri moderate , i pe- 
riodi quartana! j sarauno 2. 5 . 8., n* 14. 17. 20. , e i gior- 
ni critici I’ undecimo , il quattordicesimo , il diciassettesimo^ 
non che il ventesimo ( 3 ). 

98 Non sarebbe al certo malagevole impresa il confu- 
tare si fatta teoria dimostrando solo, quanto insussistenti* ed 
opposta alla esperienza sia l'asserzione, che I’ atra bile pre. 
domini il più delle volte nelle malattie acute. Inoltre il fat- 
to dà a divedere , clic la eletta materia si concuoce in un 


( 1 ) Ivi p, 3o3. 

( 2 ) L. c." c. ri- p. 3o8* 

(3) Ivi e. 12* p. doy. 
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intervallo minore di yi. ore • e cke molle febbri intermitten- 
ti quartane nascono e terminano senza alcun vestigio della 
medesima. Andrea Torino (■) e Michel Angelo Biondo (5) 
non s' abbatterono mai in un argomento sì semplice, ma 
piuttosto tentarono di ricorrere all’ astrologia per dimostrare, 
che i cangiamenti del corpo umano dipendono costantemen- 
te da quelli de’corpi celesti. 

Luigi Lemos , nel suo libro de’ pronostici , procurò di 
derivare i giorni critici dalla differenza della materia morbo- 
sa i dalla gravità della malattia e dalle circostanze esteriori. 
Prospero Alpino , senza estendersi minutamente su questo 
proposito, prende tuttavia in qpusiderazione il predominio di 
qualche umore elementare (3). A tal parere s'attiene anche 
Jodico Lommio , e giudica critico il quattordicesimo giorno, 
come J’ ultimo della secouda e il primo della terza settima- 
na ; ed il ventunesimo perchè termina la sesta tetrade e la 
terza seti, mana (4). All'opposto loubert osò sostenere , che 
nelle febbri putride le vere crisi succedono piottosto nel tredi- 
cesimo che nel quattordicesimo giorno (5). 1 medici di questo 
secolo adducono due coulradittorie osservazioni intorno al sesto 
giorno «giorno tirannico fra i critici. Musa di Bisavola io no- 


(i) ANDR. TllURIN. de causs. dier. critic. f. Ii3. 
a. Opp, fot. Rom. i545, » 

(a) De dieb. decreloriis et crisi contro neotericos. 
8 . Lion. i55o. 

(3) PROSP. ALPINI àe praesagienda vita et mor- 
te aegrotaut. I. VI . c. 4 . P- 38o. 4- Hamb. ed. HAÙB, 
Ij34- 

(41 Lomm. observat. medie. I. I. p. 47* 8. Atneslel. 

iy46. 

(5) Medie, proci. I- 11. c. p. 35?. r 
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tò quasi sempre mortale nell’ epidemìa del 1538 (i); e Pia* 
tero attesta , che molte febbri quartane si giudicavano intie- 
ramente dopo il sesto parossismo (5). 

qg. L’altro oggetto assai interessante di semiotica, che 
occupò i medici del secolo sedicesimo , fu l' orina qual segna 
dello stato morboso. I medici arabi (3; e barbari dei medio 
evo ( 4 ) aveauo autorizzato 1 ’ uso superstizioso di trarre del- 
le predizioni dall’ orina ; e persino nelle corti della Germa- 
nia , il primo medico dovea rivedere ogni mattina i’ orina 
del principe (5) .1 medici si permettevano uu tal inganno 
avvegnaché sapessero bene , che dall’ orina uon si può rico- 
noscere alcuna specie di malattia. Il risorgimento deila me- 
dicina greca non potea a meno di stendere anche sopra di 
ciò la sua benefica influenza. Ippocrate , non che i suoi se* 
guaci , risguardarouo , è vero , I’ orina qual segno de' cam- 
biamenti generali nelle malattie. Ma non osarono per ciò de- 
terminare con esso le specie delle malattie e le loro cause 
accidentali. 

Uno de’ primi , che si opponessero a tanta smania di 
osservar» P orina , fu Clemente Clementine) medico romano ( 6 ). 
Seguirono le di lui tracce Crisiofaoo Clauser, la di cui ope- 
ra viene accennata nella biblioteca d’ Hailer ( 7 ) , ed Eurt- 


( 1 ) Comm. in Aph. II. a4- 

(а) Obscrv. I. 11. p. , 381 . 

(3) Storia della med. Poi. II. 

• (4) lvi \ 

(5) S OLENANDR. coruil. medie, sect. 0 . c. 5. p. 1 18 . 

(б) Lucubrationes , p. 5 a5. fot. Basii. 1 535- 

( 7 ) Dialogo in cui si prova , che C is/jeiioae dell' 
orina umana è inutile , anvtieno ihe non sia accompagnata 
da altri esami , ec. Zurigo. 4 1 i53*. 
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ciò Cordo (i). Non andò guari , che Francesco Eroericfe. 
professore a Vienna compose un (rati alo sulla preminenza, 
del polso in confrónto dell’ orina per distinguere le mutazio- 
ni nelle malatlie acute, c lo diede alla luce nel t55a. (2). 
B uuon S c jJcl professore in Erfurt pubblicò di poi un’ope- 
retta , iti cui fece vedere quanto inftu scarto bene spesso le 
circostanze fortuite a cangiare le qualità dell’ orina , e quan- 
to riescano perciò fallaci i segui delia medesima (3); Egli 
anzi andò forse Iropp’ oltre nel suo disprezzo dell’ oriua (4)- 
loo. Guglielmo Adolfo- Scribcnio medico di Marburgo 
e celebre per la sua adesione alla filosofìa di Ramo , tentò 
aneli’ egli di scoprire gl’ inganni di codesti vaticinatoli d’ o- 
nna , e di determinare l’ importanza di questo segno (5) Di- 
mostrò parimenti , che dall’ orina si può bensì giudicare del *• 
la qualità del sangue , ma non della sede delle malattie * 
nemmeno di quelle del fegato. 

Lo stesso Giovanni -bangio , di cui fecimo onorcvot 
menzione nel principio di questa sezione, diè a divedere a tal' 
proposito, quali effetti benefici producesse lo studio de’ som.- 
mi modelli deli’autica Grecia- Biasimò forti meule colóro che 


(1) De abusa uroscopiae concliuiones. 8. Franco f. 

1 54G. 

( 2 ) DI O MED- CORNAR, histor- admirab. rar. 3. 
P & - 

(3) BRUNO SE f DEL de untalo apud. medicos u- 
rinariun judicio. 8. i56i. 

(4) SCHILLING IN CRATON. epist. H. VI. 33, 

p. 58q. - , 

(5) GUIL. AD- SCRIRONIUS de inspectione uru- 
nartim . , conira eos , qui ex qualibet mina de quolibet 
morbo judicare volani. 8. Basii. 1 585. 
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osavano considerare l’orina qual unico segnò dello stato 
moiboso . e clic in «ssa confidando , g'udicavano della malat- 
tia scn/.’ aver venuto 1 infermo: Egli s immaginò in vece , 
che l’orina futi’ al più potesse servire per conoscere lo stato 
del sangue e del sistema vascolare , ma giammai per contrasse» 
gnare le affezioni della testa o dei visceri del torace (t): 
lo!. 1/ opera più famosa intorno all’ ispezrone dell’ orina 
noi la dobbiamo a Pietro Foresto. Questi è d avviso , che 
l’orina possa bensì indicare lo stato del fegato e del sistema 
sanguigno ; ma siccome e l' uno e 1’ altro non formano da se 
P intera economia del corpo , riusciva!» quindi fallaci i segni 
dell’ orina in parecchie malattie, p. e. nella peste e nèl le feb- 
bri intermittenti. Nemmeno si facilita per colai modo la co- 
noscenza delle malattie esterne. La stessa orina prenuncia ora 
la morte , ora la guarigione , e riscontrasi non di rado in 
due malattie affatto diverse ( 9 ). Ciascun organo è fornito di 
certi umori , la cui sortita lo d pura ; p. e- il fegato e i reni 
vengono purgati im dia ute l' orina , e mediante lo sputo i polmo* 
ni ( 3 ). L’orina non può manifestare altri mali locali c molto 
meno le cause morbose (,{). Foresto addita inoltre varie cautele 
da praticarsi ogni qualvolta si riguarda l'orina, qual segno dello 
stato morboso. 1 ) temperamento , la maniera di vivere, Pela, 
la stagione : tutto ciò ha una considerevole influenza sulle 


(1) J O. LANG • cpist. mcd. I. /• pag. 4 f)- 83 . p. 
5 óg. III. 6. p. joo2- - AMAI. LUSJTEN. Ceni. I. cur. 
Si. p. 4g. 

(2) FOHEST. de incerto urinar, judicio , ad cale, 
observ. chìrurg. fui. Franco/. 1610. /• I. c. A, p. 173. 1 ^ 5 . 

( 3 ) lei c. 5 . p. 180. 

( 4 ) (8) Lib: ti; c: 3 : ig6: l: 11 1; e: i: p: 2S6: 
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qualità deli’ orina (i). li vaso che contiene 1' orina si» 
profondo , acciò possa formarsi conveoevolmente la nubecola 
ed il sedimento (a). Riporta dipoi un esempio, con cui di- 
mostra quanto sia necessario che il medico stesso vegga il ma- 
lato , se pretende portar giudizio sull' orina del me Jesimo ( 3 ). 
Finalmente dà per incidenza alcuni avvertimenti intorno al. 
le ricette (4)- 

Dopo Foresto sollevossi contro 1 * uromanzia Sigismondo 
Koelreuter , e procacciossi in tal guisa 1* approvazione de' me- 
dici pensatori e infra gii altri anco dell'illustre fisico Dudith 
d’ Orekovicz ( 5 ). Diomede Cornaro adduce parecchi esempi 
d’ inganni degli uromanti di que’ tempi (6) , e Lionardo Bo- 
talli disapprova energicamente l'abuso di codesto ramo del- 
la semiotica (7). 

lo2. Nuliadimeno moltissimi scrittori continuarono a ri- 
sguardare l' orina come uno de’ più importanti segni dello sta- 
to morboso. Tommaso Fyens io giudicò men fallace del pol- 
so (8) , e sostenne poter esso indicate le affezioni non sola 
del fegato e del sistema sanguifero, ma eziandio di altri vi- 
sceri , giacché p. e. nelle malattie de’ polmoni s’ evacua del- 


(1) Lib. II. c. t. p. 187. 

(a) Ivi p* 184. 

( 3 ) Ivi t: 2: p: igo: 

( 4 ) Lib. III. c • 6. p a 3 g. 

( 5 ) SIG. KOELREUTER. dell' ispezione dell " ori - 
na e dell'acqua. 8. Norimb. 1584. - CRATON. epist. I. 
III. p. 181- 

(tS) ffistor: mirab : 4 : 5 .* p: 9: 

(7) De medici et aegri munere , §. 43 '. p- ag; 

(8) F/EN; stimolile , P: II: c: 5 . §: 4 - P : 3 oi: 4 * 

Lugd: J 654 : - 
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la marcia coll* orina (i). Egli chiama l’ orina escremento 
della seconda coziouc (a) , e trae dei segni persino dal suo» 
do prodotto nella di lei sortita ( 3 ). Ercole Sassonia determi- 
nò dall' orina quasi tutte le malattie , non che le possi- 
bili loro mutazioni ( 4 ). Ciò nuilaostante accenna yarj esempi 
della fallacia dì questo segno ( 5 ), e distingue accuratamente 
le diverse specie d’ orina nelle diverse febbri (6). Joubert , 
quantunque abile ed esperto osservatore e ragionatore , non 
fece che ripetere cose già note (7). Anche Capivacci , d’ al- 
fronde fornito di sano criterio , considera 1’ uromanzia per 
un' arte assai profittevole (8) , e s’ immagina , che l’ ispezione 
dell' orina conduca assolutamente a conoscere dapprima iviz| 
del fegato e poscia di tutto il sistema sanguigno (9). 

io 3 . Giuseppe Struzio ( Struihius ) archiatro del re di 
Polonia , coltivò in una maniera quanto particolare altrettan- 
te sottile la dottrina del polso (lo). Le sue divisioni del polso 
non appalesano gran verità , e la sua millanteria di non «s- 


( i) Ivi p: 3 o 6 : 

(а) Ivi §. 1: p. 294*. 

( 3 ) Ib: c: 6 : §: 5 s p\ 34 o: 

( 4 ) SAXON. de urinis cap. 16- p: 193. 13. Fran- 
te f- 1600. ' s*. 

( 5 ) Ivi c. a 5 . p. a 3 i. 

(б) Ivi c. 20. p. ao8- 3 og. 

(7) JOUBERT de urinis , c- ir. p. li. 

(8) CAPJYACC. de ui in. p. 181, 

(9) CAPIVACC. de uria: p: 184: 

'(10) Studiò m Padova , poi fu medico per qualche 
tempo alla corte et Isabella regina d' Ungheria , indi an- 
che nel serraglio : Finalmente divenne archiatro di Sigiti 
mondo //: re. di Polonia- ELOY , voli IV: p: 32 1; 
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smi ingannato in alcuu pronostico non può a meno d’ ecci* 
tar diffidenza (t). JLc cinque classi generali del polso, gran- 
ile, celere, frequente , violento e molle , combinate col mo- 
derato, egli le suddivide in quindici generi di polso semplice 
e diciassette di composto (2). Dà H nome di spazio supcrio- 
rx all intervallo che succede alla contrazione, e d’ inferiore 
a quello che viene dopo la distensione (3). Spiega i ritmi del 
polso colle leggi musicali , c cerca d’ illustrarli con figure 
inintelligibili ( 4 )- Fa consistere la frequenza del polso negli 
intervalli più brevi dalla contrazione alla distensione (5). E- 
spone in fine alcune saggie riflessioni intorno alle circostanze 
accidentali che influiscono sulle mutazioni del polso , e spe- 
cialmente intorno all’età , alla stagione , al sesso, alle pas- 
sioni , non che ai clima , tutte capaci di modificarlo (6): 

Leone Rogaui , nel suo edmeutario, ai libri di Galeuo sul pol- 
so , portò ancor più oltre le distinzioni indicate da Strinio (7); 
nè men sofistico di Rogani e di fitruzio fu in ciò Capivaeci 

Questi chiama coniai tus il polso grande e insième duro (8). 

Distingue le cause del polso in prossime , rimote ed acciden- 
tali. Le prime sorto la forza ( del cuore ), 1 ' istrumcnlo ( l’ar- 
teria ) , e l'uso ( il refrigerio del calore animale ). La causa 


« , ' “ «*,«*' 

( 1 ) Ars Sfj/iy gotica , l: V\ c: i(i: pag : 3i 1 : 8 Basii: 
i555: 

(2) Ivi l: t: c: 7 : p : 5’i: 

(3) Ivi c: io: p: fio: v < 

(4) Ivi c: 20: p: j5:' 

( 5 ) Lib: ir. c. 5 i p: 1 17: 

(6) Lib: IV: c: 1 : p: 206 : 

(?) LUGANI il lib: GALENI de pulsibus ad tiro ■ 
n £ s COTnn 'eninrius 8 .° Ncapot: iò56:' 

(8j Capivaeci de ptdr. c: 5: p: r64: 
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del polso grande é p- e. I* energia della forza vitale , la pie- 
ghevolezza dell 1 istroraento , c l uso accresciuto (i). Le cau- 
se poi della diminuita forza vitale e quindi del polso debole 
consistono nelle seguenti: aggravalo, disiraclio , irritatio (a). 

1o 4 Anche Fyens somministra dei documenti interessanti 
intorno alla storia della dottrina: del polso. Segue Capivacci 
nella divisione delle cause prossime del medesimo (3) , uè si 
scosta dall’Alpino (4) nel distinguere Vaequalitas singulaiis 
in una o due pulsazioni dall' aetjuahlas systematica in molte 
(5). L’ ineguaglianza della temperatura del cuore , o la rau-- 
tazioue improvvisa della forza vitale può assolutamente pro- 
durre uu’ ineguaglianza del polso (6; Sassona, con forti mo- 
tivi , negò quest’ asserzione di (Jaleno (7). Fyens confessò 
ingenuamente , che malgrado la lunga esperienza , noti è ai 
caso di riconoscere la . distinzione galenica della celerità e 
frequenza del polso (8). Nemmeno crede giusta e comprovata 
dal fatto la distinzione del polso dicroto e capnzcinle (q). 

Quanto è vero che lo stesso Fyens s' avvide , che per 
facilitare 1 progressi delia semiotica, anziché seguire cieca- 
mente gli antichi , conviene osservare da sé e giudicare con S 
impai ziahtà ; altrettanto è certo che gli altri medici pensatori 
dovettero coltivare ancor più liberamente la dottrina ga- 


(1) ivi c : i4: o: 710:. 

(а) /vi c: r8: ps ì^Z: 

(3) FIEN-, scmiot : P\ 11. c: 8: §: 3: p: a33r 

(4) De, praesagi vita et morte . I: 1F : cap : a-, ir. iAq- 

(5) EIEN: /: c: p. q3 9 : „ 

( б ) Ivi p: 340 : 1 - > 

{7) SdXONv de pulsi/*: c : ig: p : 126; 

(8) FIEN. I : c : p : a36: . ’ . • 

(9) Ivi p: a 43 . . 
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Icmca del polso: Dndith il Horvko viez la ricettò quasi intie- 
ramente (l), ed amo Ercole Sassonia le fece obbiezioni di 
molto peso (1). Quest'ultimo espone inoltre alcune importanti 
rifli s»iOni sul polso dicroto (3) , e sostiene contro 1’ opinione 
di Vallesio", che le passioni non alterano immediatamente il 
polso ( 4 ), ma soltanto per mezzo del calore accresciuto e 
della forza vitale rinvigorita (5). Ed il polso intermittente » 
cui Gaterio riguardò come pericolosissimo , egli attesta d’ averlo 
osservato anche in istato naturale » od almeno come sintoma 
di niun momento ( 6 ). In seguito Alpino riportò diverse espe- 
rienze , per confutare il pronostico pericoloso di questa specie 
di polso ( 7 ), e nello stesso tempo dimostrò , che bene spesso 
in casi gravissimi il polso non si allontana punto dallo stato 
suturale ( 8 ). ' ^ 

io5 Prospero Alpino , nativo di Marostica presso Vicenza» 
può a buon dritto esser chiamato il padre della semiotica, 
imperocché egli fu il primo eh’ esarfiinò c comp.lò con per- 
spicacia e criterio le massóne dei Greci. Fece'i suoi studj a 
Padova , ma sempre contro sua voglia , poiché per inclioazio- 
* ne amava piuttosto lo stato militare. Presa la laurea stabili 


( 1 ) CRATON : episi: t Ili: p: 181 ; 

(q) PAPADOPOLI hist: gyinnas: Palav. voi : i: p' 
334’- - FACCIOLATI fasti gymn: Palav. voi : ///: p: 
3o6: 33g: 38o: 

(3) SAXON • de pulr. 1 : 4 ; P- f>9 : » 

( 4 ) ivi et i\. p- 100 : • 

( 5 ) Ivi c, 8 . p. 84 - 

( 6 ) Ivi e. ai. p. i 3a. 

( 7 ) Alpini de praesag. vita et morte aegrot, l. IP" . 

e. 4- 3. . r- 

( 8 ) ivi c. 5 . p. a53. . 
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Vi suo soggiorno à Camposampicro , piccolo castello presso 
Padova. Ma il desiderio d’ imparar a conoscere più da vici- 
no I’ albero , donde traevasi I’ opobalsamo, lo stimolò a viag- 
giare , come avea fatto Galeno, nell’oriente. Il nobil Emo» 
console Veneto, lo tannò seco in Egitto nel t58o. Prospero 
Alpino dopo essersi trattenuto colà per lo spazio di tre an- 
ni (») , ritornò a Venezia verso il 1S84, e nel i586 passò in 
Genova in qualità di medico di Andrea Doria principe di 
Melfi ; e nel 1593 ottenne la cattedra di Botanica nell’ uni- 
versità di Padova (2). Altri riferiscono (3) , che nel »58tì. 
si trovasse a Bassatio , e clic colà esercitasse la medicina, fino 
» a tanto che fu chiamato a Padova , iocchè accadde 1’ anno 
i5g4 , dove però non ebbe l' ispezione sull’ orto botanico che- 
nel i6o3. anno in cui mori (4). Quest’ è appunto il luogo 
«li leuder la dovuta giustizia al suo capo-lavoro intorno ai 
• segni dello stato morboso- E quanto non si dipingile egli so- 
pra tutti i medici del suo secolo nell'' allontauamento da qual- 
sivoglia sistema scolastico ! E non può egli forse pretendere 
giustamente po’ suoi travaglj la gratitudine c la venerazione 
di lutti i tempi ? Fedele ed atteuto osservatore della natura »- 
‘•■d> ’ »•« •. < . 1 , •*!. • 1. .. . 1 


(1) NJCER ON | P- IX. p. *85. CHAUFEP1E , voi, 
I. p. 2661 or/. ALPINI- 

(2) MAZZUCIIELLI scrittori Italiani , T. I. p. I* 
/, p. 5i8- 

(3) MORGAGNI opute: voh II: p: Per altro lo stes- 

so Alpini nel suo libro de medicina Aegyptiorum narra (Tes- 
sere stalo medico del principe Doria di Melfi dopo il suo 
ritorno dall' Egitto. 

(4) FACCIO LATI voi. III. pag. 402. 4o5- -T OST- 
RI ASINI elog. voi. Il- p. do*. 

rp rtl 
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spogliossi d' ogni pregiudizio dell’ autorità • de'meto 
innanzi introdotti ; e dalle opere d’ Ippocrate e di Ga 
osò desumere che le proposizioni confermate dal raz 
dall’esperienza. Nè al certo minori encomj inerita u 
eh* idèv’ esser sovente tra le mani di ciascun de’ mi< 
tori.' - Ma siccome- le produzioni dell’ uomo non riesc 
mai perfette, sarebbe perciò desiderabile'/ die Alpi 
usato più di rigore . nell' Adottare certe regole ippor 
che si fosse adoprato^per cotregere il testo , e per \ 
le quah -potevano valere le òssery azioni - d,* Ippocrat 
obi- pensasse di generaleggiarle. Olirne manca inoltri 
mero sufficiente di nuove, le quali giovano meglio 
scrivere o comprovare -quelle degli antichi- / 
1 Uu' ; altia opeia intórno alle malattie degli E§ 
meritò parimenti- non poca gloria- Un certo dialogo 
ture e Gui laudino botanico a Padova , avvegnaché 
fuor di proposito, contiene tuttavia un copioso - tese 
.gn izi'oni utili e di erudizione classica , capace di 
' cpialsìvoglia lettore (s). Inoltre col suo libro: de 
metodica si fece conoscere gran conoscitore della sto 
unque non si possa riguardarlo > com' essati a sorge 

notizie stouche di. questa setta (a), _ 

106. Quasi .altrettanto insigni e classiche , qua 
ra srniiologica di Alpino , sono le osservazioni <i 
Lommio. Questi nacque a BuVen nella Ghetdria , 
Parigi sotto Fernetta , fu protomedico delta città - 
naj , c menò gli ultimi giorni di sua vita a Brus 


(t) De medicina Aegyptorvm , lib- IV. 4. Pt 
(3) De medie- method 4* Lugd. 17*9. 

(3) ELOV , poi. IH- p- 96, . .'a".' 1 


Digitized by Google 



I 


I» sue osservazioni (i) comprendono con esattezza e Lceriti 
gl'incfizj caratteristici d’ ogui malattia -, non eli* quelli d'c. 
aito felice o cattivo , e delle mutazioni che possono accader» 
in una malattia* Il metodo sintetico usato da Lommio è assai 
pregevole nella semiotica, specialmente perché determina ac- 
curatamente i segni ed enuncia tratte le circostanze sotto I» 
quali si manifestano i diversi cangiamenti* Gli è yero , che 
m tal guisa si confonde b> ne spessti la patologia colla semio- 
tica , nè ti determina dovutamente il rapporto tra i segni 
medesimi e la cosa indicata. Ecco il gran vantaggio , che 
deesi unicamente ripetere dal motodo analitico , nel quale 
conviene, prendere ili considerazione il concorso de' fenomeni 
contemporanei ( roncursus signorum simul’aneorain ) , onde 
vie meglio fissarli e adattarli ai casi particolari. - Oltracciò 
JLommio ci ha lasciato un (tediente trattato intorno alia ma- 
niera di curare le febbri , modellato inticr.amenle sul gusto 
Ippocratico (3) Stabilita per b^se l'idea d' una febbre acuta 
semplice , sì nel di lei principio , come nel progresso e fine , 
addita il regimine dietetico e curativo per ogni periodo della 
malattìa, ed alcune regolo per presagirne l’esito. Egli vi ha 
spano eziandio qua e là delle massime originali, in ispczial- 
tà sul salasso è sull' uso dell'acqua fredda nelle malattie acu- 
te, al quale m>n si mostra a dir vero molto propenso (d): 
Raccomanda gli sciroppi e i rinfrescanti r onde facilitare la 
coziou» della bile gialla , da lui considerata come una ma. 

• ' • . u 

1 : 1 1 — " " ■ " ■ 1 


(i) Obstrvalionum medicinalium libri HI* 8. Amst. 
1745. 1 > V 

(a) De curandis febribus ronlinuis lib. 8. Amstel. 1 
(3) Lib. II. 6 . 2. p- i46* 
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teria d- indole calida (i): Il cómentario al primo libro diCefc 
so , che fu la prima sua produzione, racchiudi quegli stessi 
principj , che piu diffusamente egli espone nelle sue opere po- 
steriori (2). ’ 

- 107. Non m’ accadde mai di vedere la semiotica di E* 
milio Campolongo erudito conoscitore di lingue c di belle ar- 
ti , discepolo di Capivacci e professore nell’ università di Pa- 
dova (3). Neppur Haller '(4) ne dà notizie , e solo Corring' 
sembra averla conosciuta (5). Campolongo scrisse altresì in- 
torno all’ artritide e intorno al vajuolo (6) un'opera pole- 
mica contro Fernelio, che a dir vero «on gli fa moli’ onore. 
Egli si sforzò di provare , che il deposito di qualsivoglia ti- 
more sulle articolazioni possa produrre I' artritide , e che ciò 
uriti è sempre o In pituita, o la bile ovvero il sàngue (7) , e 
che la materia morbosa discende, da tutte le parti del corpo, 
non già dal capo soltanto (8). Il suo metodo curativo è di- 


... • • 

(1) Lib. I. C. IO* p. 98- m- 

1 2) Commentarli de sanitate Inerirla, in priin. libr. 
CE LSI. 8. Amstel. I745. 

(3) TIR AB OS CHI , voi. II. a. p. 79. - ELOY , 

voi. 1 . p. 522. . 

(4) Bibl. pract ■ voi. II. p. 189. . 

(5) Introduci, in art. medie, c. 6. 5’ 2- P’ 2i5. ed 
SCHE LHAMMER. Eccone il titolo tratto da Meiklin : 

I 

2ÌY)pe:®Ttxtj setl novct congnoscendi morbos methodus ad 
miai) seos Capivàccianae norinam ex presia: cd. IO • JES- 
SkNn A JESSFN. 8 -fVilleb. itìo.. 

• ( 6 ) De arlhritide tiber unus , de vari oli s alter , ed. 

BICA UDÌ FALCHE RI. 4. YEN ET. i58tì. . . . 

*■ (7) L. c. c. 8 . p. 9. 

(8) Ivi c, j5. p , i5. ’ • . 
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retto contro le quattro qualità elementari predominanti (i) , 
ed alle volte l'autore stesso si serve de’ repellenti esterni (0). 
Il libro sul vajuolo non è che una difesa della teoria araba 
contro l’asserzione di Fernelio, che lo derivava dalle qualità 
occulte dell’ aria. La dieta e il metodo curativo corrispondo- 
no del tutto a’ sistemi degli arabi. 

Nella biblioteca d' Mailer si fa menzione d' una se- 
miotica , la quale riconosce per autore un certo Jacopo Au- 
brrt nativo di Vendòme en Bauce medico di Losanna , delle 
di cui controversie con du Chesue ci accadrà di far parola 
in appresso (di- 

io#. Tommaso Fycns coltivò con gran criterio e studio 
la semiotica. Egli ebbe i suoi natali in Anversa, dove eser- 
citava la medicina Giovanni Fycns- suo padre, autore del li- 
tuo intorno alle flatuos tà. Tommaso compì i suoi studj sotto 
Mercuriale , indi fu professore nell' università di Lovanio, ed 
esercitò con gran riputazione la medicina in quella città (4). 
Egli unisce felicemente nella sua semiotica il metodo sintetico 
all’ analitico , e dopo aver accennati i caratteri dei diversi 
t mperameuti e delle classi generali delle malattie , passa a 
particolarizzare la serie de’ veri segni morbosi. Non si può ne- • 
gare , che talvolta si mostri ligio o imitatore della sottigliez- 
za degli Arabi c de’ Greci. Per altro il metodo di quest'au- 
tore può a buon dritto chiamarsi la filosofia della semiotica. 


(1) Ivi c. 3g. p. 44- 
(*) Ivi c. 53. p. 6i>. 

(3) SìriptetaiTixv) seu ratio dignoscendarum sedium 
male ajfeclariun et qffectionum. 8- Genev. ìSgfci. 

(4) FOPPENS biblioth . Belgio, pagi n’ 34 . - DU- 

CE RON. . mem- P. IIP p • 458- - E LO Y . voi. II p. 
»3o. • , 
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F^ens fa troppo peripatetico par non oltrepassare qua e 1} * 
confini ne’ suoi giudizj sintetici ; p. e. quando asserisce v eh» 
*a faciliti d’ agghiacciarsi dipende dai temperamento freddo >1 
lacchi certamente non è vero (i) ; ovvero ogni qualvolta pre- 
tende di determinare il temperamento a juvantibus et nocca - 
li bus (a). Cieco seguace de’ principj Galenici, esagera i segni, 
della temperatura dei singoli organi e visceri del corpo id)„. 
Qoai segui indichino la complessione fredda o calda del eer-, 

* vello , dei polmoni , dei reni e simili , tutto ciò , come di 
leggieri si comprenderà , è basato sopra supposizioni arb. tracie . 
Ma tale era lo spirito di que' tempi, e tale era la norma di 
tane le indicazioni nelle malattie. Bensì no* è spregevole il 
trattato dei segni competenti alle funzioni* naturali , ossia dei 
segni neutri (4). Tra gh ananwstici si trovano quelli , 
coi mezzo dei quali si riconosce dopa la morte la min - 
fatili delle ferite (5). Parimenti meritano esser lette le je-, 
gole generali della prognostica (6). La seconda parte del-* 
I* opeta riesce meno iriteressante. Vengono in essa espia- 
sti , secondo il solito ordine , i segni desunti dalle sor- 

* genti piè pure , aggiuntevi delle riflessioni critiche intorno 

ai medesimi. >% i . ' .<* ',.,-lr.oa^Sa 

- Per ultimo mi conviene rammentare un' operetta di-. 
1*' reole Sassonia riguardante i segni e i sintomi delle febbz» 
pntride (j). Ella merita qualche contiderazioue pel trattato ■> 



(1) P- I. S- I« e. p. a8. 

( 2 ) Ivi p- s5. 

(3) S. II. c. 3. p. 43 . , • ■ . . 1 

~~ ( 4 ) <S. III. è. 3 - p. 48 . » c 1 

: (h) ir. C. j; p. 53. 

( 6 ) *. V. c. 1 . p. 86 . 

t-0 &AXONIA de febrium putridarum signis et tyr*- 
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forse clastico a que' tempi , del malessere ( inacquatila! ) « 
della spossatezza , quai segni delle dette febbri , non che dd- 
1* intirizzimento e di varj suoi significati- - In somma ni uno 
negherà a questi scrittori , comecché non affatto scevri da 
sottigliezze scolastiche e da frivole speculazioni, l’onore d’aver 
rinnovata e quasi creata la scienza della semiotica , e la po- 
stanti riconoscerà in ogni tempo con gratitudine la loto be- 
nemerenza. 

Ini. »• i • .•;» . < V 1 >1 i , *W( '.vi'! li <| (. .1 'i 5 .i< 

. . F. 


Scrittori pratici. 


>1 


fc i. 

r 


t j 


iog. Gioverà ora far menzione a parte a parte di alcu- 
ni scrittori pratici del sedicesimo secolo* sui quali influì pii 
o meno il genio della medicina ippocratica- Fra' più. antichi 
s' annovera Clemente Clementini natilo d’ Amelia nel ducato 
di Spoleto , archiatra di .Lione X- Scrisse delle lucubrazioai, 
dov’ espone la teoria e H trattamento di molte malattie acute* 
nonché infinite preparazioni di riinedj composti , massime £ 
sciroppi- Cerca eziandio di provare c circostanziatamente , che 
si dà una vera putrefazióne del sangue , e che questo , qua- 
lora si corrompe, non ai trasmuta già in bile nera o gialla {ij. 
Per le febbri quartane non riconosce utili senuon il vomito * 
il digitino e certe pillole aromatiche (a). Nelle febbri' a- 
«ute applica dei nnfteséanti alia regione del cuoce «a- 
- . * "■)«*» *. •■jK'f .iv.o'i v-A> '■ . ti .V i , iV , 

; t ' - r ■ ^ 1 .. 11 1.1 » •■■■■■- 


. . A. .'V- 


i. .i . « .. .•» 

’ ' ,1 ' 

ptomalihu. . li Franco f. boo. 

(1) C LE MENTIR, lucubrat. p. $7 /«/• fio»**' * 535 » 

( 2 ) Ivi P‘ ' . .. 
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de mitigare il calura (i).- Insomma nulla ha d’ interessante 

.'quest’ opera. * ' . • " 

Pietro Baito di Torino , primo medico di Carlo IL e ili 
Carlo III. duchi di Savoja (a), ci lasciò un compendio scrit- 
to sul gusto degli Arabi e dei Latino • barbari , conosciuto 
sotto il titolo di Veni mecum , in cui si riscontrano pochis- 
sime tracce del buon gusto e dell’ influenza della medicina 
greca- Persino le denominazioni arabe delle malattie e l’ em- 
pirismo il più insopportabile testificano apertamente le sorgen - 
ti, dalle quali l’autore trasse le sue cognizioni* E quanto non 
è ridicola la superstizione eh' egli appalesa, annoverando cer- 
ti caratteri o contrassegni deila gravidanza ( 3 ) ! Basterà di lui 
accenare i tratti seguenti: guarì da un tetano coll’olio vio- 
lato il principe Luigi figlio di Carlo II. duca di Savoja ($).* 
Coutro i polipi raccoinanda un rimedio estirpatolo di sua 
invenzione, consistente in calce viva e potassa ( 5 ). Dc- 

lt . . > ì:" r , , \ , 

scrive^ una malattia , che molto rassomiglia all angina pedo • 
ris , e confessa d’ averla guarita con ,p6pe e vino, e cóli’ ap* 
plicazìonc di panni caldi di lana alla regione' dello stoma- 
co (6), Biasima del tutto l’uso dell’ oppio nell’artritide (7), 
e riporta varj-esempj , onde far cpnoscere- la necessità di a- 

y - • 'MI .li xr.l iL# . - '* '•* 


. .< J « 1. .«•* " ?. ?• ' •-.«.} t.l c..i' i 

1 • • * * ino v li Hururc . i...: « tv» .in .** t.'ii -i '•*. 

■*' d(fj Idi p . Bìl » 'i::e.t-ns sloli'ij r** ■ > ui'.u 

"(a) MAZZUCflELLI ^ s. p. ji- ... *•. * 

( 3 ) BA 1 R. de medendis hum. corp. \malis enchirid -> 
•on, ifuod vulgo veni mecum vocarU . distìnct. 1 5 - ir. t , 
c, ». p. 334. Basii. 8 . i 56 o. Edizione rarissima . 

( 4 ) Ivi disi 0. c. 3 . p. 67; 

( 5 ) Ivi dist. 5 . c. 3 - p. 126- y 

" (6) Ivi dist. 11. c, 9. p. aija* f *' ■* 1 ’ ' 

(7) Ivi disi. 19. ir- i, c. i. p> 3g4. 
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priie per tempo gli asce» , e «!’ iustituire 1’ operazione net 
panereccio (i). 

ilo Ai:cbc Giasone di Pratis medico di Ziricsee nella 
Zelanda è uno di que' primi scrittori d’ allora , che poco ap- 
profittarono dei lumi cui giovò a diffondere lo studio della 
medicina greca. L òpera , dove tratta delle malattie del 
cervello (3), cioè di tutte quelle che, secondo il si tema 
d’ allora, traggono la loro origiue dal capo, c scritta in li- 
no stile ampolloso , non adattato allo scopo e pieno zep- 
po d’ insulse pedanterie e di strani barbarismi (d) , non 
che desunta per la massima parte dagli Arabi o dai lo- 
ro seguaci. Per cefalalgia fredda intende 1' isterica , nè 
Ja descrive assai male (4). Curò un certo signor di Ca- 
merages , attaccato da un' infiammazione del cervello , col- 
1’ appiicazioue di pelli aguelline eccitandovi esternamente uua 
suppurazione (5) Che 1' epilessia umida ritorni a luna crescente, 
e la secca a luna- scema (6j, non è che una conseguenza del-' 
l’ipotesi dominante nella sua scuola. 

Un/ pò meno spregevole si è il compendio pubblicato da 
Benedetto Vettori ( Viciorius ) (j). In quest’opera, che tut- 
tavia è incompleta , predominano una loquacità e prolissità 
insopportabili , ed uua cicca sommissione agli Arabi. Per al- 


(1) Ivi disi, ai; tr. i. c, t\. p. 44 ^- tr - a, c - a . p. 456- 

( 2 ) J ASON A PRATIS de cerebri morbi s 8 . Bar 
sii. 1 549 

(3) p. e. cdjutorc c. 27 . pi 4^9- v ( 

( 4 ) c. a. p. 17 . * . 

( 5 ) c. 10. p . 144. ' v. 

(6) c. ai. p. 349 - - ') 

( 7 ) P melica magna , s. de morbis cara idis ad tyro- 
nes , (ohi. 1. fi. fui- Tenet. i56s. 

T. /Zfk «o 
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tri» , chiunque Irggrra le prescrizioni dietetiche ili quest' auto- 
re , ue rimar ri ai certo assai soddisfatto. Importantissimo sem- 
brami I’ articolo sui bagni , che vengono da lui raccomanda- 
ti contro tutte le malattie croniche, e che in allora, per te- 
stimonianza d’un alito sciittore (i). s’ usavano frequente- 
mente e generalmente dagl' italiani. Vettori g udica nocevoii 
gli oppiati nelle ottaiinie (2) , c riflette , ch’assi possono prò * 
durre talvolta uno storcimento o altra deformazione delia pu- 
pilla, avvegnaché nc restasse illesa la facoltà di vedere ( 3 ). 
S'avvide» che l'acqua nel passaggio pei tubi di piombo s’ im- 
pregna non di rado di particelle nocive (4). La sua propen- 
sione all’ empirismo chiaramente apparisce , se si considera- 
no gli stravaganti ed assurdi rimedi da lui proposti cootro le 
convulsioni e composti di grasso d anitra , di carne di gatto 
arrostita e di alcune droghe ( 5 > Scrisse inoltre un' mtrodu' 
2 ione alla medicina empirica , piena zeppa di ricette , colle 
quali, per quanto asserisce, si procacciò gran ricchezze, lad- 
dove senza di esse e con tutta la sua dottrina avrebbe dovuto 
stentalo (6). 

< . I consulti medici , che portano il suo nome , furo- 
no in gran parte da lui compilati per la facoltà di Bo- 
logna , ma poco o nulla contengono d’ interessante (7). Cu- 
ra la melanconia da principio con degli sciroppi apcnen- 


(1) HEURN. method. ad pras /• *• p ■ 28. 1609. 4. 

(2) VICTOR practic. s - IL c. i. p. 164. 

( 3 ) Ivi c. 1 2. p- T91 . 

*4) J. /. c. Ql. p. *44- 

(5) Ivi c. 19 - p ■ *35. 

(ti) Ivi <t 1. p. 9. 

(7) Medi r inaila concilia ad varia morborum genera. 
4. VeneU i55i. 
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ti « solutivi , e dipoi applica «ternamente delle fomenta 
aromatiche 1 , degli unguenti stimolanti alla regione dei cuo-, 
re , onde riordinare gli spiriti della forza animale (i). Ol* 
tracc.ò, m ogni specie di tal malattia, applica all’ ano le sanr 
guisugbe (j). 

ni. Assai maggior profitto ritrasse dallo studio de- 
gli autori greci ‘Jacopo dii Bois ossia Silvio. Questi fu 
professore a Parigi , e solo uell’ età di 5 $■ anni ottenne 
il grado di barelliere in medicina ( 1 ). L’ estesissime Sue co- 
gnizioni di lingue , la sua penetrazione nella matematica , i 
suoi- lumi di storia naturale e soprattutto la sua abilità nell'a- 
natomia gli meritarono (anta riputazioue, che da tutte le par- 
ti accorrevano studenti per ascoltarlo, e che in un sol giorno 
j\ spacciarono 900. esemplari della sua opera intitolata;: Mor- 
borum InterForum curatio ( 4 )- Tuttavia ai dì! di oggi essa 
non giova punto e, siccome tratta principalmente dagli Arabi, 
quanto manca d’ idee patologiche, altrettanto ridonda di prò- 
scrizioni dietetiche. Consiglia di scemare le dosi de' purganti 
indicate dagli Arabi , perché i corpi nei climi freddi son nun 
robusti e solidi di quello che ne’ cium caldi (fi)- Attesta d’a- 
ver osservato soltanto in un giovaue un caso di vero Jiabeie, 
che piobabilmcatc doveva attribuirsi ad un’ eccessivo abusa 
di cipolle (6,- 

1 1 5 . Donato Antonio Altomare , dapprima professore a 


( 1 ) Cons. »5.- f. iòti. b. f ! - 

(S) Com. 'in- f 1 3o3'- b. 

(3) BAYLE , voi- IV. p. 106 . " «\ 

(4) BEN. MOltEAU vita SFLFII in Opp. fa e 
Genev. i63o. 

(5) Mori. int. curato , /;• So- Lu$d. n- i54B. 

( p ) Ivi p. aig. “ ' v f ") 
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Napoli, indi a Roma (i). manifestò, A vero, alcuni prin- 
cipi particolari sulla dottrina delle febbri . ma nel rimanente 
seguì la già introdotta consuetudine Hi riscontrare, senza ri- 
guardo alle differenze essenziali, le malattie del corpo dal ca- 
po fino ai piedi , di distinguerle secondo le qualità elemen- 
tari predominanti , e di enunciare i loro segni diagnostici , 
non che il metodo curativo , appuntino dietro la norma de- 
gli antecessori. Infra giratili oggetti sostiene con impegno , 
che la sede dell’epilessia occupa i ventricoli posteriori del 
ceivello (2), c che la causa dell'idropisia deriva sempre ed 
immediatamente dal fegato ( 3 ). Nelle palpitazioni di cuo- 
re predomina constantemente la temperatura fredda ( 4 )’ Al- 
tomare difende la teoria d’ Ippocrate risguardante lo spasmo , 
in quanto che. la pletora e l'inanizione abbracciano almeno 
lo scopo delle cause generali del medesima, alle quali si pos- 
sono*, subordinai e le particolari ( 5 ). Affama d' aver curato un 
diabetico coll’uso de’bagui solfurei (6). 

1 1-3. Cristoforo de Vega professore in Alcala d’ ilennares 
e camarlingo dell’infelice D. Carlo, ci lasciò un compendio 
di medicina teorica e pratica, in cui si dà a conoscere qual 
zelante Galenico. Egli prese le difese del medico Pergamene 
contro Tommaso di Gatbcx'Temgiano ed altri scolastici del 

lì l ■ ■ ; ' ' 


( 1 ) MAZZVCHELLI, voi. I 1 . 544- 

( 2 ) ALT OMAR- de inedend ■ kum. corp. malis l. /. 
Ci 18. p. 168. 

( 3 ) ly* P- a- p- 234. 

- (4j Ivi l. /. r. 54. p. 43o. 

( 5 ) Ivi Pi li. p- 3 y. 

(fi) lvi-p. 256 . 
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medio evo (i}- Per alito fu 3110010,3116 cause delle costitu* 

• lioui epidemiche cd ai venti dominanti nella Spagna (Q> E« , 
gli desume i pvonostici deila peste dall’ anomalia della tem- 
peratura a mosferica ( 3 ). Parla circostanziatamente de’ vini spa- 
gnoli c ne adatta l^uso a ciascuna stagione. I vini bianchr 
dolci di Guadalaxara si beano in gennajo , febbrajo amarro, 
quei di Corpa e di Vtllavilla fino in agosto , e quelli di s. 
Torquaiio e di Yepes in dicembre (4 . B asima assai I abuso 
comune allora tra gli spaglinoli dell’ acquavite , ed assicura » 
eh’ essa agita la bile e genera flatuosità ( 5 ). Riporta un cu- 
rioso esempio d’idiosincrasia di sè medesimo, di non poter 
cioè mangiar sardelle, e di essere stato perciò vicino, a mor- 
te (6). Si trovano in lui anche le descrizioni di varie pietan- 
ze usate allora in Jspagua ^7). Gl’ innamorati si astengono dal 
mangiar uva , perchè cagiona ansietà (8). Le poma accibc 


(1) Ckrisl. a Xega de arte medendi , lib. 1 . c- 4 » P' 
78. e. 5 . p. iti. fol. Lugd. 1 564 - 

(2) Lib. Il- c. 1. p. Soi. 

(3) Ivi p- 206. 

( 4 ) Ivi p. e. 1. pt i 33 . 

( 5 ) Ivi p. 137. 

(6) Ivi ' c. 3 . p. 23 g. 

-{7) Ivi c. 4. P • 243 . Li Bunudos sono composti di 
farina di frumento , d'olio bollente e di zucchero y li ho- 
juelas si formano colla farina istcssa , col bianco d uovo 
e col vino , senza lievito ; gli artaiejos ed i quesadìllos ri- 
s ullano dall' unione della medesima farina col cacio , col- 
lo zafferano e col sale. Vi sone due specie di Bizcocho 
( biscotto ) , il fideos e Z’hormigos : C ultimo vien piepara- 
to col coriandro. _ . . 

(8) Lib. II. c- 4 • p- » 5 o. 
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arrostite produranno , òel[e flatulenze , lacchè, gl, diede m». 

id una v ,vi Ssirai contesa con un m ? d,co arabo (il. Ma- 
infesta m pm luoghi | a sua adesione allo scolasticismo , del 
. si hanno tracce nelle sue ricerche sulle idjee della malat- 
ja c e , secondo lui , appartiene al praedkan^ntum ad ali- 
V , « cousate nell’ ametria non nella quantitas (a). Pro- 
pone un altra d, visione de’ sintomi , perchè non vuol classi- 
licare quella categoria i conati attivi della natura (S). Ga- 
leno avea assento , che molte indicazioni si possono ricavare 
* a consuetudine. Voga sostiene , che la consuetudine non 
costituisca che un supplendo, che l’età e U tempecatu- 
a del corpo formino le indicazioni principali ( 4 ). Per luta- 
re la memoria racconjanda d’ introdurre nel naso un 
pcssulum aromatico ( 5 ). Ebbe occasione di osservare in un 
parto laborioso un prolasso dell’ irride che da se stesso, 
fot ristabilii (G;. impiega con grandissima circospezio- 
ne la limatura di ferro nell’ ipocondria e negl’ infarcimenti ( 7 ). 

. Ii 4 Farà poche parole dell’ opera di Giovano. Fyens 
* cui cadde menzione più sopra (8). L’autore ha il mèritd. 

aver trattato un soggetto fin allora trascurato. Peccato che 
ridondi dovunque d'idee scolastiche! Egli si sforza di prova- 


(0 Ivi p. a 5 3 . 

(а) Lib. III. c. I. p, 4 i 0 - 

( 3 ) Ivi c. 3 - p. 437. 

( 4 ) Ivi c. 3 . p • 478. 

( 5 ) Ivi p. 5 otì. 

(б) Ivi p. 439. 

(7) Ivi p. 6 ifi. 

(8) De flaUbus , humanun corpus molestnntibusi 8. 

Aruvcrp . i 38 a. * 
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re , clie le flatuosità non appartengono nè agli spiriti anima- 
li , tiè ai naturali , ma che generansi nello stesso modo' dei 
venti, cioè dalle nebbie e dai vapori. Non fa quasi alcun 
cenno dello statò preternaturale degl’ intestini , qual causa di 
detta moibosa affezione. Bensì riporta una lunghissima serie dj 
malattie , che quindi possuno secando lui provenire , c tra le 
quali s’ annovera anco I' odontalgia (i). 

1 1 5. Orazio Àugcnio fu certamente uno de' migliori scrit- 
tori pratici di questo secolo. Il suo libro intorno alle febbri 
è , a dir vero , troppo polemico , ma tuttavia commendevo- 
le, perchè I’ autore s - appoggiò quasi sempre alla ragione, 
anzicchè all’autorità. Nella teoria delle febbri segue Fenic- 
io (a) , talvolta anche Galeno (il) ; e pretende, cU’esse 
sieno puramente un sintonia (4). Il calore preternaturale, il 
quale costituisce la causa prossima della febbre , proviene o 
da aumento del naturale , o dalla corruzione e. dall’ impre- 
gnamento di esalazioni putride. Nel primo caso la febbre sarà 
chinerà o etica , a misura che ne rimangono attaccati gli spi- 
riti o i solidi ; ovvero sopfavviene la peste qualora la pu- 
trefazione risiede nell’ aria , o la febbre putrida , se negli umo- 
ri (5)- La febbre putrida si divide iu biliosa , pituitosa, atra- 
bilarc c sanguigna (6). Di leggieri si comprende , che quivi 
per putrefazione s’ intende qualsivoglia corruzione degli umo- 
ri (?)• Augenio però sostiene , che questa dipende umeamen- 


(i) Ivi c. io: p : 6q: 

(а) AlJGEN. de febrib: lib : II. c« 4- P- 5o*' 

(3) Ivi p. 5a. 

(4) Ivi c. 5: p: p4: 

(5) Ivi c. 8. p: ioo: 

( б ) Lib: IV: e- 18 : p : iS3: 

(7) Ivi c: 3o. p • > 58: 
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le da un vi/io delle parli solide , senza clic v’abbia la me- 
noma predisposizione ne’ fluidi ( I >. Dietro Una particolar teo- 
ria , le febbri intermittenti derivano da tre sorgenti , cioè o 
dagli organi interrii sensibili , e specialmente dalle prime vie > 
t> dalla superficie esterna dei corpo, ovvero dalla forza espel- 
lente delle vene (a). Le vene non contengono che sangue > 
tutti gli altri umori del corpo hanno altri ricettacoli ; e se 
per un disordine entrano nelle vene , ne vengono espulsi, ed 
in tal guisa cagionano un' intermittente (3). Sembra occult a 
la causa dèi ritorno regolare dei parossismi , cd ipotetica uon 
che fallace la spiegazione de' galenici (4)- Di rado basta il 
sudore per giudicare la febbre terzana (S). Le febbri remit- 
tenti? come malattie epidemiche, vengono sovente accompa- 
gnate da diarree biliose e da flussi epatici ( 6 ). L’ autoie vi- 
de una febbre quartana ribelle ad ogni rimedio per tre anni 
di seguito , e suo padre , Lu igi Augenio , ne osservò una si- 
milc pel corso di nove anni 19 ). Nell’articolo del vajuolo , 
difende I’ ipotesi degli arabi intorno all’ ebollizione del sau- 
gue mestruo , di cui ne rimane porzione nel corpo infanti- 
le ( 8 ). Le sue regole dietetiche per questa malattia son quanto 
strane , altrettanto difettose c ripugnanti ( 9 ). 

' " I 


(1) Ivi c - 22 : p: 162 ; 

(2) Lib : V: c: 6: p: 198: 

(3) Ivi c: 4 : P l v '9 : 

( 4 ) Ivi c : 9.- p: 188: 

(5) Ivi c: ■ 4: p: 2o3: 

( 6 ) Lib: VII: c: 23: P • 299 ; 

( 7 ) Ivi c. 4 ,: p' 3u: 

(8) Lib. IX: c: 9: p: 89 ir 

(9) Lib: -V: c: 17: p: 44 1: 
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116. Giovanni* Riolano nativo d'Amiens e professore* 
Parigi t uno de’ più appassionati seguaci di Gaietto e propu- 
gnatore della medicina ippocratica contro i divoti di Paracel- 
so , lavorò un compendio di terapia generale (i), ed un al- 
tro di tuttala medicina (5). S’ attenne molto anclie a Per- 
fidio , e ite contentò alcune opere (3), Desume le indicazio 
iti o dal luogo affetto, o-dal genere della malattia , ovvero 
dalle cause della 'medésima e mette in opra tutti i meiz«, 
possiteli onde correggere e disviziare gli umori cardinali. 

» , Anche Nicolò le Pois (Piro) , uditore di Silvio e primo 
medico «fi Carlo IH. duca di Lorena scrisse Un compendio trop- 
po lodato ■ e raccomandato , se mal non tu’ appongo , da 
Boerhaa\e Chiunque non ha studiato gli antecessori di questo 
autore , trova in esso ai certo parecchie originalità , che ta- 
li realmente non sono - Convien leggere gli scrittori in ordì-, 
ne cronologico per conoscerne il vero pregio. Piaone compilò 
la sua opera da quelle degli antichi , e fra* moderni segui 
principalmente I' Altomare , il Dominio , il Silvio , il Vega: 
È famoso il suo detto sul. salasso; Questa operazione , die' e« 
gl», » guarisce od uccide (4). La peripncuiuonìa idiopati- 
ca proviene il più delle volte da un ingorgamento d’ Umo- 
ri e da catarro inveterato (5). Nella tabe, la tensione e la 
gonfiezza degP ipocondri Jan sempre luogo ad un fatale 

* 


(ì) Getter alis methodus medendi. 8; Parisi 1578: 

( 2 ) Universae medicinae compendium 8: Paris-. 1698; 

(3) Commentati in physiol : FERNELlk 8: Parisi 

* 5 7 :- 

(4) PISO de cognoscendis et curandis morbi s , libi 
I-. r. »t>. p. 106. 8- Franco/-. i585. 

(5) Libi Hi c. 8. p. 38 9i 

T.Ul. a® 

* t 

• f v v 
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•pronostica (i). Allo dissenterie succedono spesso le lientc- 
rie il) , tP nelle prime -giovà gratitle»i#iit^'iF'lStÌ^ (3). '(^uel. 
I# dojpne , che pòcA itvnanzi il parto'- ‘W*l aiutino di doìòri&lla 
regione dfe‘ lotnbi , nWpOSstfnd^lernt'^afe da sè il parto , il 
quale all’ incontro- riuscirà ■-facilissimo’,' se i «letti doioTPblccu- 
pano l’ano, e difficile,' se T ipògatóK>'^ 4 )* iK1 n1j 

117, Il compendio dell’ egregio osservatore- Febee Ploler’? 
ro -tiene la preminenza sopra tutti gli altri fin allunai cbihnor*»* 
si alla tuctfi(l 5 )X E'sm cotttiene* il primo teli tal iVo di classifi - 
care le malattie. Per lo avanti non si badava che | r’Utatr^ 
trare, le parti del corpo secondo la lord serie, di' ìuaiiiera che 
parecchie affezioni tota Ime irte eterogenee appartedeV anb ad 1 
un solo ordine- Ad uno Svizzero adunque simn* debitòri'' 'di si ! 
utile ritrovato , c ad esso ne compete l’ VmUre , 1 di chi ££rl pi-r^ 
quanto io so , non venne finoia rimeritato- VtM ro proerderfi'* 
do analiticamente , enuncia lè malattié qual complesso Mi sin:' 
tomi 1 senza però riflettere allo stalo interno.' Tratta dappriJ’ 
ma delle funzioni tèse”, dipoi dei viz / sensibili del corpo '{■> t^- 1 
ti a ) , finalmente delle evacuazioni e ritenzioni. Nella prima 
classe comprende in primo luogo Icetìperazióni dell’ anima , 
dove non ' osserva ,-a ‘dir vero, rigorosamente un ordine filo- 
ofico. Ecco le specie e i generi delle malattie dall’ anima da 

Piatela annoverate. , x ' • • - : ’ ' '«-.«ite:, fcb-s-it 

1 . Mentis imbccMlilas. Hebetudo. " TardUtis. ObUdió. 
Jmprudentia. ' * 


( 1 ) /pi c: to: p: ^ 9 ; 

" ( 2 ) Libi tifi c. i5 . 4 p: 52o: > * 

( 3 )- Ivi 0 : 1 5: pi 555:' % 

*■ 74; />H 55. p. 8 » 3 .' *. 

0 ( 5 ) Praxii medica , iom. I. Ili, f\. B adì. i6a5. 
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• 2. Mentis conslernntio. Sommi* immodicur. Cariti'. Le- 

tkargus- A poplexia. Epdep sia, Conquisto. Catalepsis. Ecstasis. 

3,* Menti s alienatili . Stultitia, Temide Mia- Amor- Afe - 
lahdiolia - ffypoc/iond' incus morbus- Mania’ Hydropho- 
bia, Phrenitis. Sallets S. Sili- 

’ Aìcnlis defatigativi Vigiline - Insomnia- 
Indi passa a 1 movimenti , dove tratta dei movimenti vi- 
tali , e partitam-'nte dei naturali e volontarj. A que-ta classe, 
succedono i dolori, i quali non attaccano già soltanto il tat- 
to , ma ben anco gli altri- Organi de’ sensi. Ogni qualvolta il 
primo vien leso da un calore soverchio , n’ emerge mia spe- 
cie di dolore detta febbre- La diversità del tipo dipende dalia 
sede degli umori corrotti ; di maniera clic quanto piu lontana 
è questa dal cuore , tanto più lunga diventa la remissirme 
della fabbre (i), Le intermittenti derivano da umori corrotti 
stagnanti ne’ vasi del mesenterio (2); e se i delti umori si cor- 
rompono fuori dei vasi, ne risultano le febbri lente (3). Del 
rimanente Platero mostra non pòca propensione a' rimedj 
composti , e j»on di rado ne prescrive una farragine contro o- 
gni sintonia. i . 

Contemporaneo di Platero fu Giulio Cesare Claudini pro- 
fessore nell’ università di Bologna , di cui abbiamo un’ intro- 
duzione alla pratica (4)- Quest’, opera , eh’ è puramente una 
compilazione, verte specialmente sulla chirurgia non che sulla 
materia medica , e contiene nel principio alcuni precetti per 
esaminare gli ammalati. 


(i) Tom. IL c- t. p .* 3p. 

(a) Ivi p. 5a. 

(3) Ivi p- 55. 

(4) CLAUDIN. de ingressu ad infinnos lib. II. 8. 
Basii. ifnj. 
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1 18. Vu (ali scrittori si dà luogo distinto anche a Gi>- 
vanni Emilio nato in Utrecht , scolare di Dureto e di Ramo. 
Studiò in Lovanio , in Parigi , poi in Padova ed in Pavia. 
Avrebbe ottenuto una cattedra in quest’ ultima università, se 
non io avesse sbrodilo la gelosia de’ suoi rivali, per cui si 
determinò di ritornare alia patria , dove si lese immediata- 
mente celebre per la cura , benché infelice , del conte di 
Noortcarmcs governatole di quella città- Gli altri medici nou 
aveano per anco scoperto la vera causa dell’ itterizia , oude 
morì il detto soggetto , ma EurnioT attribuì ad un veleno , 
con cui 'gli Spaguuoli aveano probabilmente creato, d’ invo- 
largli la vita. Divenne parimenti il medico del conte d’ Kg- 
mout , ed in appresso fu fatto professore di medicina in Lei- 
dciìLe Rettore dell’ università di detta città, ove morì in . 
grafi concetto li li. Agosto 1601. di 58 . anni (i). Si han- 
no di lui varj trattati , dove spicca una buona dicitura , il 
sano criterio e 1 ’ erudizione classica. Del resto non superano 
gran fatto molte altre simili opere di que’ tempi. È partico- 
larmente pregevole , ed utile anco pei nostri giorni I’ Intro- 
duzione allo studio della nredicina , in cui specialmente si 
ammira un bel fondato giudizio sulla lettura degli antichi e 
sui varitaggj della medesima- Anziché agii Arabi , si badi ai 
Greci , dai quali soltanto si può apprendere la vera filosofia 


« •* 

(1) V. la sita biografia scritta da Ottone Eurnio suo 
fgiio e premessa alle sue opere. OPE-lìLOUNT censur. 
celcbr. auctor. p- 799. - FREMER • theatr. vii or. doctor. 
p. 1307. - RURMANN UUraject . erudii ■ p. i 35 . - 

GQMKENI histor. gymnas. Patav- voi. Il- p. a 63 - - 

Adami p. » 64 - - teissier voi. ir. P . iefr.-mc e- 
R O : V , memoir. P. XIV. pagi 44 - * CHAUFE PIE voi . 
IL p. io 3 . - E LO Y voi. II- p- 5o;. 
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della medicina ( i).*Mer'rtano pure qualche attenzione gli E- 
lementi di medicina pratica. Furino s’oppone specialmente 
a colon), i quali V immaginano darsi medicamenti capaci di 
agire sui calcoli , di promuovere il latte, di rigenerare la cat* 
ih* ; loccbè dipende unicamente dalle loro prime qualità; men- 
tre st molano, sciolgono , ec. (2). Nella pleuritidc prescrive 
con gran vantaggio m.ssioni di sangue perfino di quattro lib- 
bre ( 3 ;. Fra varj articoli n’inserisce uno quanto interessante, 
altrettanto originale intorno al metodo curativo sintomati- 
co ( 4 ). Biasima i rimedj troppo composti , e determina 1’ uso 
de’ medicamenti secondo gli organi,; sui quali agiscono ( 5 ) , 
In luogo dei bagni sì comuni in, Italia raccomanda delle de- 
cozioni di sostanze medicamentose bastevoli per supplire al- 
1 ’ attività dei detti bagni (6). Finalmente i suoi c< menti ad 
Ippocràte si pongono nel novero de’ migliori e nè si può a 
meno di riconoscere la sua perspicacia nell' intelligenza del 
testo , avvegnaché ridondino qua c là le teorie 

1I9 Sotto il nome di Guido Guidi il vecchio cd il gio- 
vane conosciamo oggidì due autori d’ un celebre compendio 
di tutta la medicina. Il primo {VidLus Vidius senior) zio del 
seguente, nativo di Fiorenza, sostenne a Parigi il -carico, ili 
professore e di archiatro regia , di dove però lo richiamò il 
duca Cosmo I. assegnandogli una cattedra nell’ università dì 
Pisa e regalandogli un benefizio ecclesiastico in Poscia. Giu- 


(i) Method stud mcd. r. 5 . p. 199. 

(a) Lib. XII. c. a. />. 1 3 -j. 

( 3 ) Ivi e. 4. p. 143. • r 

( 4 ) ' Method. ad prax. I. III. c. i 5 . p. 32 g. 

( 5 ) Lib'. II. p. 88 . . 

(t>) Method- ad prax. I. Ir p. 29; 

(7) Commentar, in IIIPP. aphor. 15. LR. 1 609. 
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liano Guidi ( junior ) suo nipote fu pur egli medico alla corte 
di Francia ,* ma non amlòi guari che per iijvito di Francesco 
duca di Toscana succedette a suo zio in ambi i posti. Il gio- 
vane sf- distinse anche come [mela (i). Il vecchio poi s’ ac- 
quistò fama pe’ suoi travaglj anatomici, dei quai ci accadrà 
già di faf menzione in appresso. Oltracciò si ha di lui una 
Introduzione alta mediana , dove infra de altre cose pro- 
ferisce un •giudizio a. sai riguardevole sui pregj e meriti di 
Galeno. All'incontro ne' libri De salutate tuenda e de cu~ 
ralione getter atim si limitò a compilare estratti di molte o- 
pere del medico Pergam Oio e di Greci . posteriori senza fram- 
mettervi alcuua sua osservazione particolare , senza discen- 
dere a riflessioni critiche e molto meno senza prendere nella 
dovuta considerazione le scoperte de' suoi contemporanei . 1 La 
prolissità del suo stile mi ritenne dai riandare tutti i suoi 
scritti patologici e terapeutici. Non altrimenti opinar si 
dee del Viipote , cui, appartengono i libri de curalione< 
membruti»' c la seconda sezione della seconda parte de cu - 
rottone g ener attui • , 

1 Ciò. Vengo al fine di questa sezione col cenno di un’ o» 
pera assai profittevole e studiata , che riconosce per autore 
Lodovico Settala f Scptalius ). Quest’ eccellente scrittore nac- 
que in Milano I’ anno «55o. e dopo aver fatto i suoi studj 
di filosofia e medicina in Pavia sotto Cigalini fu onorato del- 
la prima lettura strani diuaiia di pratica in quella università* 
Ritornò poscia alla patria , dove pure ottenne la carica di 
professore di pratica, e di protomedico di tutto il ducato (Qj 4 

(i) RABRUtCI de Pisan. gymnas. in CALOGIE - 
RA' nuova raccolta d' opusc. scienti f. e filolog. voi. VI. 
pag. 72 . s. - Filli UER l/tealr. P. III. p. ,i25g. 

(a) ARCE LATI bili libiti, scriptor. Mcdiolan voi. Il, 
P. 1. p. idsG. - V/l/L/El teatrb voi. I. p. Igo. 
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di Mirapq.-gli supiminiftf ó ima, frequentissima oc- 
fcasyjuc d’ pssei^vavc i,t ypiura unij»>a' jit, iijt^o ,di ma la Ut a ; e. 
cpuy icn t coiitVssijre^ eh’ ti .tepide colla fedele; osservazione ren; 
«(ersi,, medico pensatore .e liberarsi dai pregiudizi della scuola. 
jLc . sue .pflcs&ioui <d avvcrteyse abbqpdajio .di massime aspai 
giudiziose, colle quah contraddice ,$pu«a Sguardi alle opinio- 
ni, delle scuole ogni qualvolta csSe utm accoidauo coll’ U- 
jpeirienza. Le sminuite sulla dieta d i ojseii.vasisi nelle malattie 
acute' séno al certo» opignudi „ e;S» riferiscmio speci &1 incuterai 
lui gli oh: modo di mepa.iatle tisane , le ai damii che possono 
. istillate dall i uso dell’ essimele nelle dette malattie (i*). Porta 
io campo delle [nume ragioni , onde prosare che il libro de 
theriaca ad Purnphdain attribuito a Galeno , de est tenere 
per suppositizio vS). Biasima coloro che osano prescriver vi- 
no ne’ mali acuti, e crede che le qualità de’ vini greci ai 
giorni d’ippoerate diversi fichi ncr intiera nTì" t'iTe da quelle dei 
vini moderni ( 3 ). \ questo proposito però m’ accadde di far 
vedere io altro luogo (4) , die i vini greci producevano ef- 
fetti ui' no sensibili , atteso il modo onde prepara vansi e la 
copia d acqua clic contenevano. Sellala addita, alcune regole 
c cautele sull’ indicazione del salasso nella febbre quarta- 
na ( 5 ) 1,’ oppio - ne’ fanciulli nuofe alia memoria (6) , cd 

j purganti di qualunque &ieusi natura nell’ epilessia non di 
rado cagionano l’apoplessia (7); e quanto' pregiudica pure 

J Vv.ùtfeoMU tvs v-U-> '* "HO •• '.'V. , ■ 

.... (.),} e (, cam,, medie. I. II. 40. 

v : - , c 

In . .vi ', . « •• ù: • 

(4) dimagra (/’ IppQCraie , P. Jl. p. 384- 

( 5 ) Lib. K. in . p. io8 f . 

(6) Lib. vi. qr. p. 1 (b. 

(7) ft-i p 1 5 1 . 
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ne’ catarri inveterati l‘ applicazione de' caustici al penerà- 
nio.(t), altrettanto giova nella pleuritide (a) e nella coli- 
ca ( 3 ) I’ olio fresco d’ oliva , premessi però alcuni catartici. 
Per la deholezza di stomaco dipendente da freddo eccessivo 
non v* è migliore spedieute che il tenere un bambino ounca- 
guolino presso alla regione del detto viscere (4)- 1 vescicanti 
difficilmente riescono vantaggiosi nell’ idropisia ( 5 ). Si speri- 
mentò con grande utilità I' acqua fredda nelle coliche d' in- 
dole infiammatoria (6) e si decantò 1' uva rossa , qual 
•cave e mirabile rimedio contro l’epatitide (7). Settata ci la- 
sciò varie altre opere di diverso argomento (8), fra le qua- 
li mentano particolar menzione' i comentarj al libro de ae- 
re, aquis et locis d’ Ippocrate , e quelli ai problemi d Ari- 
stotele (9). 


/ 


c 


fi) Ivi 107. p. 164. I 

(а) Ivi 106. p. I70. " • 

(3) Lib. Vfl. 74. p. Sto. 

(4) Ivi 6. p. 191. 

( 5 ) Ivi 56 . p. ao 5 . 1 

(б) Ivi 8 s. p. Si3. 

(7) Ivi 106. p. m. 

(8) Cautiones ad vulnera curando et ad componendo 

pharmaca ; De peste e pestiferi r* effectibus ; De morbis 
ex mucronata cartilagine evenientibus ; Della ragione di 
stato ; Della preservazione dalla peste ; De morbo galli- 
co j Lettere salta morale e politica d' Aristotele ; Consul- 
ti . ec. ec. •••'•' ‘ * >' * 

’ • 

(9) La prima impressa a Colonia fai. i 5 go. la secon- 
da Franco f. fai . 1603. 
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* 51 . Ecco i più ragguardevoli scrittori pratici del seco- 
lo XVI. , nei quali scorgesi I* * influenza d* uno studio alquan- 
to imparziale deila medicina ippocratica. E conviene altresì 
confessare che i compendj pubblicati in questo, periodo d'an- 
ni , tranne quelli di Mercado , Clemcntini, di Bairo e di al- 
cuni altri, si leggono con maggior piacere e si studiano con 
maggior frutto di quello sia tutte le opere de’ tempi anteriori. 
A Platero noi dobbiamo il primo saggio d’ una nosologia; gli 
altri si contentarono d'enumerare le malattie dal capo fino 
a’ piedi , e d’ indicare , qual base delle differenze specifi- 
che e perfino delle indicazioni curative , le quattro quali, 
tà elementari predominanti. Oltre questi regnavano allora 
molti alili pregiudizj , alia cui estinzione contribuì non po- 
co la serie de' progressi che fece 1' anatomia nel secolo sus- 
seguente. 

• In generale l' aurora della coltura medica parve cir- 
coscritta specialmente all'Europa meridionale, e i medici ip- 
pocratici eran quasi tutti o Italiani o Francesi. Uop' c di- 
scredere a Vaileriola, il quale ci riferisce che i Tedeschi com- 
ponevano in gran parte i lor libri nelle scuole d*Italia e che 
gl' Italiani si contentavan di questi (i). Imperocché nè i Set- 
tata , nè i Mercuriali , nè i Fernelj v nè i Foesj , nè mottr 
altri avrebbero giammai trascelte per norma le insulse e stra- 
vaganti produzioni di quegli scrittqri. 1 medici che trova van- 
ti nelle corti alemanne non facevano d' ordinario che prono- 
stici sull' orina e sul sangue estratto : di tal fàtta era 1' oc- 
cupazion principale di chiunque applicavasi alla medicina <fra 

quella nazione. Quindi specialmente in mezzo ad essa il 

*\ 

f . 

1 1 ' -■ ■■ ■ ■ I ■ 

.% • * 

(* ) Enarrai, medie. I. II. 5. p. a32. 
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cUlrMtàtti'smo Ji Paracelso dovrà trovare gran nunzio «fi 

seduci ri). ’ ;'T‘ " . ' !P '^ ' V : « V t 

Eppure ■ut confronto de’ popoli più settentrionali, la Ger- 
mania ’potea ancora vantarsi d’ un certo grado di mèdico in- 
civilimento. Tutta la Svezia non contò durante il secolo se- 
dicesimo alcun chirurgo o medico di fama o di inerito. Pie- 
tro Maiisson vescovo di Wcstcras riporta di ciò una testimo- 
nianza in quel -suo miserabile ricettari^ Ji cui Bring compilo 
li u sunto (2). c Ciistiano iVIorliano professore iu Copenhagen 
narra varj curiosi aneddoti, i quali fanno * vedere -, fino a 
(filai segno fosse allora dispreizata la medicina per tutto il 
Settentrione (3) : A giorni di Gustavo Wasa non v’ era per 
anco alcuna spezieria in tulio il suo regno (p, solo nel xayfi. 
Tùiòuo iibiniuati per la prima volta dei professori. di medi^iua 
hi Upsal (5). , f, .j ,! r W nI "•* 


e. : a , » I 
■ ! .:,v . ,vl 


i:\i.Kr. 


•:'r 3;v>„ ni * 

i > • . , t ."13303 

r. avi i « iill.'l )! 

'■i- ! •• ir»! • - ' 


, vbr •’ 
-\A. I 


• 61*. ■ Vi ' d fc*t i "| • •• • » tifa 

f i 1 f 

•f-.it' 35 ~h «lUit-in ! -t op tò .h.i.miìój j tar^sr 

.Jn-Jkù MW*m LuéW*u p*A& * 

H.QLE PiANtìH'. <(vq>. II, (5.-p. li 8». - J 5 r .’ C ìlozyèi* 

(a) A 4M (J fitti iif hauti linear pdi< paininn/clf^r tU^HA 
1 ( 6 ({e/ulilj /tt'ifpt’ , % t?. , s /. P-r^tì. r J .mO -."w.n 

(3) JiE/iGlUS am „ Sio< kòhn for zoo. ar seri , orli 
Siochkolm nu fiir lidcn , rV.* p, 5i. v 

. ~y\y- E RAHE-, S OecotiomÌT -, eller tiuskalls bpk for 
ungt A deh -folk , p, 4b. * BERGJUS , l . c. p. 249- 

( 5 ) J, GUST , A CHELI,' S tal orn Laknre-yelenska- 
porti Grurtfllaggniiig. odi: Tilvàxt i ’Jpsala , p. 7 . 
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Ije grandi “rivoluzioni del regno delle scienze trovàuò d’ or- 
dinario gli animi già concordi. A poco a poco alle antiche 
idee succcdono*le nuove, le quali vanno universalizzaudosi , 
benché dapprincipio sieno contemplate come verità affatto e- 
sotenche e comunicabili «^ltanto agl’ iniziati , o benché si 
cerchi di adattarle a qualche* sistema più favorito nude soste- 
nerlo* fino all’ ultima po^sa. Alla fin fine comparisce iu isce- 
na un- uomo coraggioso, e, quand'anche foss’egli o pensa- 
tor freddo., o ciarlatano entusiasta , dà il colpo, fatale al g ig 
crollante edifizio , e manifesta a’ suoi contemporanei massime 
ed opinioni, apparenti mente nuove, i di cui germi tuttavia si 
nascondono patte nelle dottrine de’suoi antecessori, parte nella 
maniera di pensare dominante nel suo secolo. Gli amici e ,i 
nemici tutti rimangono attoniti della di lui arditezza. I primi, 
sedotti dallo stimolo della novità , ammirano 1’ originalità del, 
suo spiritò,, menti’ egli insensibilmente si forma iu tal guis^ 
una scuola, che prende da lui la denominazione. ' I seguac* 
del sistema antico si vedono p realmente inalienabili da’ prin- 
cipj del medesimo, o costretti dal bisogno attuale a fai;- pre- 
valere ai loudameuti della ragione i ptegiudizy dell* autoiità. 

’ . 
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Accade però alte Tolte che lo stesso «uovo sistema , del pa - 
ri che i di lui partigiani, contribuiscano a diminuire il nu- 
mero dei veii giudici imparziali. Intanto i partiti si forma- 
no , il riformatore o capo-setta da chi viene idolatrato , * 
da chi perseguitato e disprezzato. Alcuni lo sieguono sen- 
za considerazione , altri gli si oppongono ciecamente. Imper- 
lante la via delta verità stà comunemente nel mezzo delle due 
deviazioni, 

i. La storia della coltura c* insegna , che questo è il 
corso ordinario dei # nuovi sistemi. Già molto tempo in- 
nanzi Paracelso , ci cominciò a porre in dubbio I' infalli- 
bilità d’un Ippocratc , d’ un Galeno , d’ nn Avicenna- Lo 
stadio della medicina ippocratica dette ansa a ricerche c 
riflessioni /libere , talché parecchi usciti dalla scuola Ippo- 
cratica non si mostrarono punto addetti ai principi del- 
la medesima. Peifiuo un Teodoro Zuingero ejJ un’ Guinte- 
ro d’ Arrdcrnach non rigettarono alcune delle massime me- 
no paradòsso di Paraoelso , come vedrassi nel progresso 
deli' opera. •*' 

3. Oltracciò la scuola Ippocratica avea dato origine a 
due altre celebri scuole , una delle quali si propose di trat- 
tare colla maggiore possib.le libertà gli oggetti della teor a 
medica e di non riconoscere veruo' altra autorità fuori della 
ragione, conservartdo tuttavia l'apparenza di fedeltà alle an- 
tiche massime. L’ altra poi s’ occupò intieramente nel metodo 
pratico, e cercò specialmente di modificare la cura delle ma- 
lattie acute. 1 fondatori d‘ ambedue queste scuole vissero con- 
temporaneamente a Paracelso , e benché non abbiamo occa- 
sionata la di lui rifórma , contribuirono tuttavia a rende- 
re i medici più suscettibili di simili innovazioni , e ad .a* 
gevolare il passaggio dal 'sistema di Galeno a quello di 
Paracelso. Ma soprattutto valse a predisporre c a diffondere 
quest'ultimo la tendenza alla ciarlataneria, la quale oltre 
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d'essere alimentata e favorita dalle scuole neopla toniche e 
cabalistiche . dominò in qui tto secolo più che negli antecedenti. 

4 . Giovanni Argentieri nativo di Castelnuovo nel Piemonte, 
fondò una scuola , la quale contribuì non poco al decadi- 
mento del sistema Galenico. Egli studiò in Torino, e r api 
plnò con diligenza speciale alla filosofìa peripatetica. In se- 
guilo esercitò la medicina in Lione cd Anversa , poscia la in- 
segnò nelle Università di Pisa e di Napoli , e finalmente 
in quella di Torino , dove mori (l). Uno scrittore suo con» 
temporaneo (a) riferisce ch’egli era assai sfortunato nelle 
sue cure „ e clic però nessun ammalato si faceva medicare 
da lui di buon grado. Il clic non è anche iuvertsimde , per- 
chè non 'cita -mai o quasi mai alcuna esperienza in prova 
de’ sno> principi, avvegnaché i suoi consulti medici non sie- 
ro ceitamente I’ infima sua produzione. 

Argentieri combatte il sistema Galenico non già nelle 
sue delazioni* pratiche , ma ne’ suoi fondamenti teoretici , 
ed a tal fine si serve d'argomenti filosofici, ch'egli espone 
con una sottigliezza particolare. Attacca poi anche Aristotele, 
e fra’ moderni Maliardo , Montano , Per nel io e Lionardo 
Fucbs , cui dà costantemente il ^soprannome di grammatico 
di Tubiuga. 

5 . Nel suo cementar io sopra Vorticella di Galeno prefe- 


(1) GHILINI teatro , vói. II. p- 119. FREHER. 
thenir. voi. !!• p. 1498- FABRUCCl in GALOGIERA 
nuqva raccolta , voi- VI. p- 5 a. MAIZUCHELLI voi. 
1 , 2. p. io 38 . TIRA BOSCHI y voi. VM p. 2. 91. NT. 
CER- mentoli es , voi. XXV il. pAJ 18. 

(2) HU ARTE examen de ingenios , c. 12. p. 239. „ 
Es opinion de miuhos medicos grave s , que Juan Ar « 
genterio ( medico moda no de nuestro tiempo ) hizo gran 
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riscc il metodo analitico al sintetico (ì), e. si sforza tli pro- 
vare, clic la medicina non può in istrutto senso «lidia parola 
chiamarsi scienza , perché in essa non ha sempre luogo la - 
p ù esatta dimostrazione ; elle tuttavia , anziché appartenenti > 
alla serie delle arti abbiette , sta quasi nel mezzo tra le arti 
c le scienze , c dee riguardarsi come scienza 3 pcrimcntalc(a). 
Contro Fernelio sostiene , che i capelli, le unghie, gli umori 
del corpo entrano nel numero delle parti del medesimo ; ed 
anche senza di ciò non sarebbero accidenti (3). Il sangue 
porta il nuuimento a tutte lepartidel corpo ( 4 ), e le scc in- 
de qualità d'un corpo, vale a dire la sua asprezza, leviga- 
tezza , e simili , non dipendono dalle qualità prime assiepo 
elementari (5). Davvero che in tal guisa crollano le fonda- 
menta drll'cdifìzio Platonico-Galenico. La sensibilità non è 
una proprietà delle fibre semplici , come asserì Aristotele ( 6 ), 
e non si danno che le seguenti facoltà : attraente , ritenente, 
alterante ed espellente ( 7 ). La soluzione del continuo, ovvero 


ventaja a Galeno en reducir a nìejor melhodo el arte 
de curar : y con todo esso se cuenta del , que era tati 
desf'raciado en la pratica , que ninsun enfermo de su co- 
marca se osava curat con el {• terniendo sus inalos suces- 
sos ) « Huade però a lo to crede che l' Argentieri reca r» 
‘se vantaci ài sistema Galenico. 

( 1 ) Commetti. 1 . in GALEN. art. medie, p. 2o. AR- 
GEN. App. voi. I. fot. Vcn. 1592 . 

(а) Ivi pi 33. 

(.3) Commeni. 9. p. \o\. 

(4) Ivi p. 1 18. 419. 

" f (5) Ivi p. I25. 1 ’ v 

(б) Storia della Medicina Tom. I. Scz. III. §. 38. 

Commetti. 2 ! p. 1 2 y, 
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la ferita , si annovera non gli fra le malattie delle parti 
similari , come opinò Gài c'ho ma bensì fra le organiche (i). 

Soprattutto però I 1 Argentieri si distinse nel negare i tan- 
ti spiriti riputati iudispcnzabili dalla scuola Galenica per fa 
spiegazióne di tutte le funzioni dell’ economia animale. Ec»o 
pretto a poco coni’ égli si esprime intorno a questo proposito. 

». Gli spiriti animali non esistono ; imperocché o nou esiste 
realmente o sembra che non esista nei cervello umano quel 
ganglio reticolare destinato , secondo Galeno , alla prepara/. lune- 
di sanili spiriti (n)- 2. Galeno ora dice, che gir spiriti animali 
vengono generati dai vitali , ora li ripete dall- aria ispirata, 
ora dal sangue; Tale dubbiezza" rende vn maggiujmci^c 



", (l) Ivi p.‘ l3o. r 


■2) GALENO cd i suoi seguaci collocarono questa! 
•xXzyiAy. Sixr oostSss v/àxotov nella regione della 

glnrni nii pituitari n , r credettero c/te fosse, formato dalla 
stetta carotide. GALEN. de usu part. /. IX. p. 4t>4- BE- 
RENGARIO DA. CARPI prima, d' ogni altro mise in 
dubbio L' esistenza del detto ganglio nell' uomo , dove di * 
re : « Nota lector , quod ego inullum Laboravi in cogno - 
scendo hoc rete et lorum suum : et plus ijuutn centies ana « 
fomizaui capita liti ninna , quasi solurn propter hoc rete et 
adhuc. in eo suiti confusus. « Corament. ^supcr anat. MUN • 
DINI f . 4^9- a - 4- Bon. i52i. Ahclie VES ALIO fa 
dello stesso patere. De cqrp. bum. fabr. /. VII* c. n. p. 
553- E V1LLIS dimostiù che l' accennato reticolo tro- 
vasi soltanto nelle pecore , nel vitello , nel porco ed in 
qualche altro animale • Cerebri anat. r-8. p. Ga. 12 mo 
Amstcl 1 6G4 • » 

• # * r. 
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incerta la proposizione. 3 Egli non sa determinare 1' organo? 
cd il luogo della loro secrezione , perché attribuisce quest’ uf- 
fizio ora al detto reticolo , ora al ventricolo medio , ora al 
posteriore del cervello. Se non mancassero giammai gli spi» 
riti ammali nel cervello , le funzioui delle facoltà intellettua- 
li e le sensazioni continuercbbono senza interruzione* 5. Ga- 
leno stesso confessa', che le facoltà animali esercitano le loro? 
funzioni appunto come il sole getta i suoi raggi sopra la ter- 
ra ; al che certamente non si richiede presenza di spiriti, b. 
Non si dà che una sola specie di calore animale, quindi an- 
che uno spirilo solo nel corpo. Tante diversa azioni del 
corpo esigono un organo o stromcnto comune, altrimenti si con « 
fonderebbono. 8. Finalmente ancate Aristotele si mostra favo- 
revole a questa opinione , poiché non riconosce che ura sola 
specie di spirito (i). 

6. Inoltre Argentieri fu il primo a sostenere, che le di« 
verse facoltà intellettuali non risiedono già in certe determi- 
nate parti del cervello (a). Il fegato non è il principio delle 
vene , ed a queste appartiene la sanguificazione (3). II soli- 
no proviene dall’ impedimento d' influenza del calore animale 
negli organi della sensazione e del moto volontario. Il tratta- 
to d' Argentieri sul sonno primeggia fra quanti ne abbamo 
intorno a tale materia (4). Questo scrittore, onde provare che 
il polso intermittente non è bene spesso sì pericoloso , come 
si crede, attesta d'aver sofferto in Pisa, dagli eccessivi suo 
studj , degli svenimenti non che qualche intermittenza di pol- 


li) ARGENT. /. c. p. 1 56. ‘Fedi Storia della M> 

* diruta Tom. I. Sez. IV. 5- 53* . "* 

(Q) Commenl. 2. p. i85u 

(3) Ivi p. i85. a24* 

(4) Ivi p. 2oS. 


i by Google 


3ofi 

so, c d’ essere tuttavolta guarito mediante *a salasso (x). 
Quanto prolissa , altrettanto facile riesce la sua digressione 
sulla putrefa/ione, la quale, secondo lui, trac la sua origine 
dallo sviluppo dei priucipj umidi c caldi de' corpi, senza che 
vi concorra punto I’ aria esterna (5). L’ umidità distingue la 
putrefazione dalla morte , in cui tutto si dissecca (3). La 
semplice addizione del calore non basta a produrre la putre- 
fazione medesima , qualora non resti soppressa nello stesso tem- 
po la evaporazione (4)- V’ hanno due specie di calore uel 
corpo ( contraddizione evidente con quanto trovasi esposto al 
n. 6 §. 5. ) ; la prima particolare, che ha la sua sede nel- 
le mi mbra e negli organi ; I' altra comune , la di cui influen- 
za Jivicn necessaria al cuoie , come stromcnto, per compie- 
re la cozione (5). E durante la cozione succede sempre fin 
condensamento degli umori , avvegnaché differiscano estrema* 
mente tra lori} i mezzi impiegati per promuoverla ( 6 ). Final- 
mente si dee usare tutta 1 ’ attenzione per non confondere la 
causa prossima colla malattia ( 7 ). Convien rigettare la defi- 
nizione data da Galeno della malattia ( 8 ) , stantechè 1' idea 
di disposizione s' allontana intieramente da quella di malattia, 
e le funzioni del corpo soggiacciono a tante lesioni , che non 
meritano propriamente la deuonniiazione di malattia. In ciò • 
per altro si scorge , che Argentieri era animato sovente da 


(i) Ivi p. a^3. 

(а) Commeni ■ 3. p. 335* 338. * 

(3) Ivi p-, 34 0- r • 

(4) Ivi p. 343 . 

(5) Ivi p. 359 . • ’t 

(б) Ivi p. 3tio. 36i. 

( 7 ) Ivi fi- 366 .- 

(8) De morb. gener : p. a. ARGElfT. Opp. voi. II. 

T.IU. ai 
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spinto di conti addizione , poiché Galeno ha già indicalo à 
quale "stato del còrpo , in cui restino lese , le funzio* 
ni, debbasi apporre.il nome di malattia. Fmalm nte 1’ Ar» . 
gentieri medesimo definisce la malati!/» pi r un’ ametria fon i 
data nella composizione delle parti ; definizione assai più o- 
scura ed incerta di quella di Galeno (i) . Bensì cordata c- 
gregranwnteje qualità elementari comi? carne delle malati é ' 
e tuttavia ne ammette di*fretffle e di umide, di calde e di sie- 
di» (3;- Chiama poi maligne quelle , le cui proprietà som» 
occulte (4), nel clic s’accorda con Fernelio. II suo libro sili 
doveri del medico (5) contiene una terapia generale corredata 
d’ infinite sottigliezze. . V ^ 

7 . I contemporanci di Argentieri non poterono nè 'com- 
prendere, nè «tollerare tante asserzioni sì ardite; Oltre di che 
egli non procurò abbastanza di evitare certi difetti, che trop- 
po facilmente vengono scoperti. Giulio Alessandrino di Neil- 
staio , zelante'difcnsorc di Galeno scrisse amaramente contid 
dì lui ( 6 ); ma a tali invettive rispose con forza Rainiero So- 
ìenandro scolare di Argentieri ( 7 ). Insorsero poi altri due coni 
tro il professore di Tornio , Remigio Migliorati con soste- 
nere la tooria Aristotelica della putrefazione ( 8 ) -, e Gioì - - 

SU . .i l ■ . -a 

7 

( 1 ) lui p- 4. 

( 2 ) lui e* 4 P' 8 . j ’ 

(3) lui p. 5p. 

t ( 4 ) De dijfer'ent. morb. c. ìtì- p. 3a. * 

(5) Opp. uoL • //• p. 

( 6 ) Apti - Argentei ica prò Galeno Venct. i552. 
L1NDEN. 

( 7 ) Apologia , qua Jnlio Alexandrino respandelur prò 
Arg criterio ■ 8 . Flprcnt ■ 1 556. HA LLER. 

’ J ( B) De pilrcditic ad Argenlerium • 8 . Fior . j 55*-. 
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pio Bortini mrdico napoletano 'col prendere le difese di 
Galeno fi)- x * 

b. Intanto il sistema di Argentieri acquistò in Mynipcl- 
lieri due valenti promotori , cioè Lorenzo Jouberl e CJuglicl- • 
mo Rondelet. Del sreondo ci accadrà di parlare anco in se- 
guito. Il primo fu nativo di. Valenza nel Delfinato , studiò a 
Parigi sotto Silvio, e a Tonno sotto Argentieri, di poi in- 
segnò la medicina nell' università di Mompellicri , e final-, 
niente ottenne le cariche di cancelliere e rettore dell’ uni- 
versità , d' archiatro e di, consigliere di stato (Qj. La sua 
opera sui pregiudizj popolari io non I’ ho letta che tradot- 
ta in latino , e mancante di quelle parti , dove s’ incontra- 
no i passi lubrici menzionati da Bayle e da Hitler. E tan- 
ta fu la voga di questo libro , che nel breve spazio di sei 
mesi nc furono venduti 6400 _ esemplari ( 3 ). Esso contiene 
una difesa assai parziale della medicina contro i calunniatici 
della medesima (4) , e fra gli altri pregiudizj confuta quel- 
lo di giudicare dell’ abilità del medico dall’ esito delle * 
malattie ( 5 ). ‘ . 

Meritano speciale considerazione i suoi paradossi , nei 
quali combatl.e con somma àrditezza parecchj punii del siste- 
ma Galenico. Eccone alcuni. Non si dà alcun rimedio caldo 


(1) B ERTIMI medicina, libris 20. comprclicnsa. fai.' 

Basii. i 58 7 . ' 

(2) BAYLE vai. I . p. 1 I-. 855 - NICERONvol.XXXV 

p. 70. TE 1 SSIER voi. Ili ■ p. 245. . 

( 3 ) BAYLE Le. - .. V ‘ 

( 4 ) I OUBERT de vulgi erroribus » c. 4 * p. Od. ed, 
Bourgfs 8. Anlverp. 1600. 

( 5 ) Ivi c • 7. p. ioi, cì 8. p. ,109. 
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polcn/ialtsetile ( potenti à ) ; bensì lutti contengono del, vero 
fuoco , ii quale non si sente i perchè la cute troppo grossa 
lo impedisca (i): Il freddo, che sopravviene dopo il pranzo,* 
.non dipende dalla concentrazione del calore , strumento pri- 
mo della forza vitale, attorno lo stomaco, ma dal concorso 
di varie cause accidentali (a), e U vene, non il parenchima 
del fegato , preparano ii sangue ( 3 ). Gli effetti delle forze 
mcdicalnci della natura nou provengono dall'arbitrio dell'a- 
nima , ma piuttosto emergono quai risultati delle leggi inevi- 
tabili della natura stessa , e quali conseguenze della reazio- 
ne (4)* H sangue mestruo non possiede qualità venefiche, nè 
colla sua soppressione può cagiouare o le affezioni isteriche 
0 il vajuolo ( 5 ). L’attrazione degli umori nella nutrizione 
è dovuta intieramente all' assimilazione , anziché alla, volon- 
tà, al dolore, al calore, all' aridità o all’onore del vo^ 
to (6). Joubeit s’ annovera- fra i pjimr che abbiano bandito 
quest' ultimo , come una chimera , dalla tisica e dalla fisio- 
, logia- Ripete gli effetti de’ riuedj dall' antipatia , alla qual 
opinione s’ avvicinò Plathcr , ove credette che i medesimi o- 
perino sullo stomaco nu ingrata sensazione (7). Cercò poi di 
semplificare le diverse specie di facoltà , considerando la nu- 
tritiva per una continuazione della formativa , nè atta a pro- 
durre tu avvenite parti nuove , perchè mancante della mate- 

- . ■ — * 

(1) ÌOUBERT paradox • dee. I. 1. p. 20 • 

(2) Dee. IL par ■ 3 - p. 63 . 

' • ( 3 ) Ivi par. 4 - p- 104- 

(4) lvi-p- *24. 

( 5 ) Dee. IL par. I. p. 3 ( 4 - • 

. £6) lyi par. 8, p. 47°- 4®'* • 

• < fe) M par. 9. p. 494 . 
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ria necessaria (i) . Tommaso Jordan espose la diff-ven/.a di 
ambedue in una dissertazione inserita unitamente alla rispo- 
sta di Joubert nella seconda parte delle opere di questo 
scrittore (5). 

■ 9 . Una d' Un su# asserzioni paradosse menò gran rumore, 

del che lo avea già prevenuto il suo amico Vallinola assicu- 
randolo , eli’ egli in ciò verrebbe piuttosto andare a tentone 
cogli antichi , di qui Ilo clw procacciarsi per tal modo presso 
i moderni la riputazione di uomo ingegnoso ed acuto. l.a 
dottrina della putrefazione formò il soggetto di tanto dibatti. 
Aleuto. Joubert osò allora enunciale una Tewtà al di d’ oggi 
a tutti nota , non essere possibile la putrefazione nel colpo 
umano vivente , e non dipender# la febbre puti da dalia pu- 
trefazione , ma dall* effervescenza degli umori '3). Manifestò 
poi un particolare setticismo riguardo alla teoria delle febbri, 
e s’ iniaginò di provare , elle la bile costituisce f agente prin- 
cipale uella generazione delle febbri ( 4 )- Immediatamente Bru- 
noue Sei dei pulii) licò una dissertazione (5), iu cui rimprove- 
rò Joubert di non avere dovutamente distinto i vaij gradì 
deHa corruzione degli umori , talché se la marcia stà nel bel 
mezzo tra gli umori putridi e i sani , dovrà partecipare di 
ambedue le proprietà , e conscguentemente contenere della ma- 
teria putredinosa ( 6 ). Joflbert dimostrò la falsità di sì fatta 


— ( «) Ivi par - 7 . p. . '* •*■•••“* 

(а) Trovasi la vita di Jordan in Czvillinger, specimen- 

Ht/ngar- liter- p. 186 . ; • 

(3) Dee. II. par. 3- p. *>31. 

(4) Ivi par 3. n. 346 . 386. 

(5) Nacque in Querfurt , e godè la riputazione di va 

lente poeta latino .» ADAMI p. 235. ’ ' 1 u 

( б ) SE IDE h m JOUHERr»pp. voi. M p' 88 - 
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deduzione in una memoria 3 parte , e f ce lo stesso SimonC 
Simonico medico dell’ elettore di Sassonia e professore a Lip- 
sia , sostenendo che la putrefazione , per quanto * debole pos- 
sa concepirsi , è sempre putrefazione , e come tale non può 
aver luogo nel corpo vivente (1). Oltre ciò Joubert fece 
vedere contro Saidcl , ebe il fetore degli escrementi non 
porge alcuna prova della putrefazione , poiché tante so- 
stanze , quantunque non puttWe , mandano un fetidissimo 
odore , p. e. 1’ assafetida , la stipella , la chenopodium vul- 
varia , e simili (2) Anche Tommaso Erasto entrò in questa 
contesa, e piantò per principio, che la putrefazione natura* 
le e generale , cui soggiacciono tutti i corpi, s’ oppone a quel - 
la che attacca gii stessi elementi , eccettuatone il fuo- 
co. Quindi egli giudicò i corpi viventi , perfino in ista- 
10 naturale , suscettibili della seconda specie di putrefazio- 
ne, a produi la quale basta anche 1’ arte (3). Di leggi?,, 
ri si comprènde , eh’ Erasto non é molto esatto ne term * 
ni , e clic dà il nome di putrefazione a qualsivoglia alterazio- 
ne. de’ liquidi. . . 

io Joubert, in alcune sue annotazioni a Galeno (4) , 
confonde le facoltà naturali colle vitali , ed in tal guisa si 
appalesa per seguace fedele di Argentieri..' Non ammette che ^ 
un solo calore innato ed un solo spirito. 11 niso formativo 
non $’ estingue già dopo I’ -organizzazione dell’ embrione , ma 
continua ad agire come facoltà assimilante c_ nutriente (6). 


^ / ( 1 ) SIMON ivi p ni- * . * • . . v» 

(5) JOUBERT ivi p. i3i, 

(3) ERAST. disputai, f 36- b. s. .. 

(4) JOUBERT ■ annolat in^GALEN: de f acuii, natur. 

in. j. P . «*>:. % ... v a-.v. >- 

(5) Ivi p. 166. • • . 

1 A 
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]jp e cose dolci non recano p«* s è aleuti' nocumento , ne gene- 
rano vfii tni , ammenoché non sieuo nello stesso tempo , cibi 
corrotti (i). Joubcrt asserisce inoltre dietro I’ autorità degl, 
antichi (5) , che una picciola porzione di bevanda penetra 
per la trachea ne’ polmoni ( 3 ). Del rimmente la delle ccce|" 
Jenti e giuste obbiezioni a l'ernelio ed^alla teoria degli anti- 
chi. Infra le altre biasima a buon dritto quella dello spasmp, 
eli’ esso provenga, o da pletora o da inanizióne , c dice, chp 
lo stimolo è T unica e vera causa della convulsione^;. geli- 
la terapia generale non ammetteva vcrun altra indicazióne , 
fuorché quclje che si riferiscono gli’ essenza della malat- 
tia , mentre tut|e le altre riescono inutili ( 5 ). Vuole che 
la paralisi della li.qgya s’ aumenti durante il novilunio ? 
perché nel plenilunio succede la pletora (6). Riguarda poi 
per uu sogno la distinzione fatta da Galeno tra la fdeuritide 
clic attacca la lamina interna della pleura e quella che attac- 
ca 1’ c$tpr»a (7). 

u. Un altro scolare di Argentieri, ma meno degno d’ up 
sì egregio maestro fu Girolamo Capivacci professore uejl uni- 
versità di Padova (8) Egli adottò I’ opinione del medico d' 
'Potino intorno all’ unità del calqjf e dello spirito, a v vegli a- 


(,) JOUB-ERT l. c. lib. p. 191. 

;• j pQ) Slor ■ della medie. Topt. I. IV • . . f 

( 3 ) p • 1 q 5 : JOUBERT. 

(4) De essent. et cquss. canvuls^ p. ftig- 

( 5 ) Quaest. med : 7 . f. ^1- 

(6) Ivi p. 333 . t 

(7) De offerì. thorac ■ c. 8. p. 4 ^ 3 . 

. ( 8 ) ELOY voi . J. /*. ttr-.-CR AFONE in una lettera, 
a KENTMANN , eli io possiedo , affermi , che Q AP’f- 
VACCI dee tutto all' ARGENTIERE 
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gnachè non s' allontani sovente gran fatto dal sistema Arabo 
« dal Galenico- Affetta una robustezza particolare nelle site 
definizioni. Il calore innato , die’ egli, è un corpo misto, die 
si sviluppa dallo sperma e dal sangue mestruo, e servò come 
strumento per le funzioni intellettuali (i). La tir I armonia è 
una conseguenza delt'.oscuramenfo degli spiriti v.itali (2) , e 
la vertigine è l’effetto del moto circolare dei medesimi, il qua- 

W '* 7 ■ 

le dipende dalla inattività della facoltà ritenente del cervel- 
lo tò); Capivacci fa menzione altresì d’ una malattia, la qua- 
le consiste nella 'piccolezza dello stbmaco. (4). .Nella teoria 
dèfié febbri siegue ciecamente Avicenna ( 5 ) , e nella terapia 
generale, si scosta alquanto da tutti i suoi contemporanei. Non 
ammette che tre indicazioni , la .prima riferibile alla malattia, 

.'a seconda alla causa , la terza alle forze, e confuta minuta- 
mente tutte le aftre (6) , dando nello stesso tempo un’ idea 
precisa dell'analogismo e della differenza che passa fra il me- 
desimo e l' indicazione (7). Fra le cause che si fanno svani- 
re coll’ adempimento delle indicazioni preservative , annovera 
anche le materiali, le quali so n o o vapori o minerei). Po- ’ 
co o- nulla debbono apprezzarsi i suoi consulti medici , la 
maggior parte dei quali concerne il catarro o il reumatismo. 

Fra gii altri trovasene uno per un giovine affetto d’ am mrosi 
' • • " • . « ■' ' : 




frF* ,r. ... -, . m 

(1) CAP 1 FACC. scio - in HIP P OCR. aph . /: 14. 
p: 34t. 

(2) Prati. I. 1 : .c. 11. p. 43 o. 

(3) Ivi c. i5. p. 443- . - . ’ • 

- (4) Uh. III. c. 3- p- 566. * 

(5 yLib. FI-, c: 1 . p. ? i5. 

(6) Melhod. inedendi c. 7 . p. 2 1 8. 

( 7 ) Ivi c. * 4 . p. 114 . > 

(, 8 ) Ivt c. i5. p. 23 1 . j . 
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sottoscritto da Barn, Patino, Mercuriale ed Acquapendente, 
i quali propongono 'lina dola minorativa e ’ qùe'nniedj , rhe 
attragono gli umori. Ma Capìvacci coti una sua postilla assi- 
cura, che tutto did noli apporterebbe all’ ammalato il menomo 
giovamento (i). 

' la. In Germania influì grandemente a promuovere fra' medici 
la libertà di pensare , il celebre Andrea Dudilh d’ liorrkovicz 
d Ungheria. Egli possedeva una fondata cognizione di tutte 
lé scienze, c d» tutte sapeva ragionare con erudizione e sodezza* 
veramente ammirabile. Chiunque legge le sue lettere nella 
raccolta di Cratone, quand' anrfie ignori esserne stato Dudith 
l’autore, giudica certamente , che le abbia scritte il medico 
più illuminato del suo tempo -, a tal segno arriva f acume , 
con cui egli penetra *! misteri della nostr’ arte, lidi lui sommo 
spirito c i'di'lui mostruosi talenti flcero sì che l’imperatore 
'Ferdinando !• lo chiamò alla sua corte in qualità di consiglie- 
re intimo , dipoi gir regalò il voscovato di Tina nella Dal- 
mazia , per lo che fu eletto deputato del Clero Ungaro a| 
concilio di Trento, dove si rese celebre colla sua eloquenza 
ciceroniana e colla franchezza e libertà delle sue opinioni. 
Venne in seguito richiamato e traslocato alla sede vescovile 
di Ciuquechiesc , che poi aiibaudnitò per ammogliarsi, deter- 
minazione , per cui il papa lo scomunicò. Finalmente passò 
in Polonia in .qualità d’ ambasciat ore imperiale, e morì a Brc- 
slavia nel i5$g (2). La coirispoudcuza epistolare di questo 


* » 

' ■' •* u. . f 



(i) ConsiL i5. p • 836. » s' • 

(3) CZE1TTINGER specimen Hiui$a’. I iter . p. ia5,- 
Lu di lui vita scritta da RUTE HO, è' premessa alle' sue 
Orationes in toncil. Trìdenl. .liabit. L Ofl'cnb. ìtìi’o- JSI- 

* v *: v ^ . .. . 
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sommo politicar naturalista con Monavio, Oratone di Craftheim 
*, J Òrda», forma I3 parte pip interessante della, collezione 
Craloniano * ScóUjana. Duditli mostrasi c^Jantenteute, lami- 
co de" pregiudizi letterari , ed amico appassionato : e libera 
. della verità. o 

Egli confessa d' non comprendere i motivi , per cui i 
pedici si mantengono tuttora ligj alle dottriu; Galeniche <„ 
tpeotre si dovrebbe ornai sottoporre ad esami ogni cosa e- rii 
4 tenere soltanto i risultati migliori ( 1). Biasima fortemente la 
.dottrina de’ polsi di Galeno (0) , nota che. il metodo aspe!, 
■Unte' degl’ italiani e l’applicazione degli augnanti nella pe- 
deride la superstizione d* coloro che confidano ne- 
*/tìi amuleti e pel numero tre (4) , ed -è pienamente persuaso, 
che nessun rimedio, interno, vagli» a sciogliere i calcoli-, della 
vescica (5). Nelle sue lettere trovasi un cenno chiarissimo 
dell’ uso dell’ antimonio nella scabbia (6),. > i - t- u.rri* 

i3. Leonardo Botalli nativo d’ Asti in Piemonte introdus- 
se un metodo del tutto originale nel trattamento delie, malatt- 
ie-. Egh) axea fatta i suoi sludj in Pavia e frequentate le. lo- 
?toni di Fatoppio. Dòpo aver esercitata por. qualche tempo la 
professione nell’ armata , passò in qualità di medico al servi, 
gio.dil duca d' Alencon , quartogenito d’ Arrigo II- ; e final- 
■u I ft'-m ii::., A 1: .i<: i- • •»'• ■ . • V i 

* ' • >• L , .... 

♦ V 1 -b ■ -( 10*1,0 , p-,»Vd/*w • “*C * * v - * fa®* divi!’ 

CERON mem. voi. XTII. p. 260. - STEIFF , Biografia. 
<Ti DUDITH Breslavia ijS 6 : 8. 

(> ) craton: tpist. 1. ri. 24. p- 572. 

. * (2) ivi fr in p‘ 198. 

* ’ (3) Ivi p. 206. * . ' • • , . ' 

(4) ivi L ri: p. e 6 *.' 

' ltb?V- p-_, 5 c)%. *. . 1 ' 

(6) lyi li VI. p- - 5ùo'. * 
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Mente aqcKe à qndIo r ,d' Arrigo I) I re di Francia (»). Fin 
allor.i specialmente i medici francesi ciano stati sommamente 
guardinghi nel cavar sangue ; c Pasquier racconta eh? un di 
Durcto gli disse : qu il élu,it un fori petit seigneur ( sai- 
gtteur ) (a). Pochissimi riguardavano il sglasso come uu ti- 
medio atto a promuovere la cozione , nè si osava certamente 
praticarlo nc’c.an di qualche corruzione dagli umori, T mal- 
mente comparve in .isreua Botalli , il quale raccomandò uqa 
,tg|e. operazione in tutti i ca<i, anche uclU cacoclilmia, e per*, 
fino nell’ a ita iti de. , come asserisce Pasquier. Egli la ripeteva 
quattro c cinque volte, ed essendogli Sta|o esposto , che in 
tal modo avrebbe indebolito soverchiamente < su ai ammalati 
rispose: « Quanto più si estrae dell’ acqua impura da una 
« sorgente, tanto più ue afll lisce di limpida ; c quanto p<Ù 
« succia un bambino le mammelle della nutrice , tanto più 
« s’ accresce nella medesima la copia dej, latte. „ Con tutto 
ciò la facoltà di Parigi condannò il metodo di Botai* i come 
ripugnante ai sani principe ed oltremodo, qoccvole. Bonaveu*- 
tura Gianger compose un’opera applaudtpssjmt contro lo stes- 
so (3). Tutta volta esso andò diffondendosi per tutta la 
l*7apcia , e Pastpuer ci , assicura , che ai suo tempo in tut- 
te le circostanze c in tulli i soggetti indistintamente i.mpie- 
gavasi il salasso'^ pratica che, secondo la'testtujouianza d un 


. ... .A- 

( 1 ) R/OLfN: recherches des eschole s de meder, pug. 
036 . - 277 . - BAYLE diction. voi. T p: t>25. - ELOY 
voi. !• p. 4 Sl * * * * ■ ■ * 

(a) Lettres , voi. TI. liv. ap. p. 548. \ 

(3) BONAFENT. GRANGER-de caulionibus in san- 
guini s missione adhibendis. 8 . Paris* l5^8- - GIORGIO 
CASPIO scrisse poi contro questo scrittore c a favore di 
BOTALLI. HALLER labi. tned. pract. voi. {I\p- a 2 f>. 

i 1 * ’ 

< * s 
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altro àutorc, si rese a poco a poco comune anche presso 
gl’italiani (.). v .... 

i4. Anche Botalli'seguì nel principio della sua opera la 
consuetudine dei medici d’ allora , i quali chiamavano Ippo- 
cratc e i Greci in testimonj delle loro asserzioni , e citavano 
qualunque passo poteano trovare negli antichi favorevole alle 
loro opinioni. Dopo di che egli si accinge a dimostrare , che 
ili tutti i «asi di sovrabbondanza o di corruzione degli umori, 
•il salasso non solamente è indicato, ma è pure il rimèdio 
principale; che le cattive conseguenze dipendono unicamente 
dall' ommissiono d’ un tal metodo , è che i purganti sieno da 
temersi più del salasso (2)* Quindi passa a particolarizzare la 
sua proposizione t sostiene , che questa operazione fipetnta 
perii no dalle quattro alle sei volte in un anno , giova agli 
Stessi vecchi , i di cui umori sembrino corrotti , ed ai fanciulli 
più teneri (3). La raccomanda anche nella dissenteria, per- 
■ chè v" ha grandissima affintà tra questa e la peripneumo- 
nia (4) ; ed attesta d’ averne sperimentato mirabili effetti nei 
soldati attaccati da febbri maligne accompagnate da emoragie 
di naso (5). E per convalidare viemmaggioi mente il vantaggio 
del salasso nella corruzione degli umori , porta in campo i’ 
esempio della sua guarigione e di quella d'uu. suo fratello (ti). 
Del pari lo imputa indispensabile nelle coliche provenienti da 
flatulenze , perche in tal maniera si sciolgono le ostruzioni e 


. (i) MAZZUCHELLI , voi . 11. 3. p. 1868: 

(2) BOTALL. de satiguìn- miss, c- 1 . p. io4- *o5. 
Opp. ed HOORNE L. B- 8. 1660. 

(3) Ivi c. 2. p. 1 14 • 

(4) Ivi c ■ 4- 144. - HALLER l e. 

(5) BOTALL. ivi c. 6. p. »54. 

(6) Ivi c ■ i. p- >84- 
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si dissipa l’aria rinserrata nelle intestina (i). Vorrebbe inoltre 
farci credere d' averlo trovato utile nella tabe e nella febbre 
etica (a) , cavando sangue da due a tre libbre per volta , e 
tuttavia con esito felice (3J. f ' 

l5. Nella Spagna era affatto generale il pregiudizio di 
credere necessario il salasso in tutte le malattie acute , pria- 
cipa lunule a fin; di evacuare gli umori corrotti ; talché sarei 
quasi d’ avviso , che Botali i prendesse dagli Spagmiolì il suo 
* metodo , anziché questi da lui. .Oratone di Craftheim afferma, 
che que’ medici usavano frequentissime e copiosissime missioni 
di sangue (4) i e narra* che nelle febbri reumatiche ( febris 
catari /iòsa ) osavano cavarne pei fino tre libbre in una sola 
volta , e che Andrea Camuzio professore di Pisa , con cui 
Oratone tenne una solenne quittione (5) , assalito da febbre 
appena ritornato dalla Spagna , se ne fece estrarre 25. on- 
ce (b). Lo che però s' intenda soltanto dei medici Spagnuoli 
più volgari , mentre gl' Ippocratici non adottarono giammai 
sì fatto abuso. Cristoforo Vega «giudica con molta perspicacia 
e ragionevolezza 1 ’ importanza delle indicazioni e cdntroimli- 
caziorti del salasso , e la proporzione della forza vitale qual 
sicuro spedieute per detei minarne la necessità. Niente-dimeno 
lo usò egli incora più frequentemente dei medici d’ oggigiqr* 
no ( 7 ). intanto Fepdinando Valdes di Sivigha'ne dimostrò i 


(») Ivi c. 9 - p. i65. 

(2) Jvi'c. 17 . p. 2i8. * 

(3) Ivi c • 3o. p. 284- 

( 4 ) E pisi, lib • U. p. 243 . - 

( 5 ) L. c. lib. I. p. 219. • 

.((}) HALLER. bibl. medi pract. voi. 11. p. l4g. 
( 7 ) De- arte med. lib. 11. 44 . 323. 
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vantaggi he’ fanciulli vajnolosi (i) , e *Bt rtiàftlino Caranes d 
Baiceliuna [>ul>I>l icò opuscolo suil’uso della della operazione’ - 
nelle febbri pulride ( 3 ). ''*•» 

ìtì. Per altro Botalli trovò iunumcrcvoli seguaci e nella 
Francia, e in molti allei paesi. Parecchi medici cercarono di 
convalidare il di lui metodo con argomenti incontrastabili 
tratti da Ippocrate e da Galeno , e fra gli altri Alessio Gau- 
dio sostenne contro il suo amico Joubert 1’ utilità de[ salasso 
nelle febbri putride, in quanto che la putredine originata dal- 
la febbre differisce da quella nata nelle prime vie, mentre la 
prima Va sempre accompagnata da calore, a temperar il qua- 
le giova la flebotomia (3). All’ incontro' Joubert inculcò la più 
scrupolosa circospezione nella massima di cavai' sangue in tut- 
te le febbri putride ; perchè in lai guisa svanirebbe qualsivo- 
.glia riguardo alla- proporzioni dulia forza vitale (4)- Anche 
Argentieri si mostrò propenso*al la pratica di. Gaudio, imma- ’ 
gmandosi , che si potesse così, favorire la traspirazione (5). 
Lommio uon disapprova il frequente salasso , ma nello stesso 
tempo riflètte sopra ciò con molto criterio (6). Orazio Au- 
genio lo crede utile m tutte le febbri violenti , ed au- 

* ' . - • f 

** * * * ^ 

( i ) De ulilitate venaesectionis in variolis atqnc atiis af~ 
fecìibus pucrorum. 4- Hispal., i583. "j 

( 3 ) Advcrsus FalcnUnus et alias nastri temporis me- 
dicai de raiione miltcndi sanguinerà in febribus putridis, 

8 . Bardai » 5 q 3 . . . 

( jj J OIJBERT. Opp ■ voi. II. p i3g, 

. (4) Ivi P- M'- 

(5) ARGEETJER • Comrnenl: 3:' in GALEE: uri; 

med: pi 3$o: ‘ " 

(6) De febnb: c. a: p: 1$. • ■ ■ 
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tft ài baitìbini attaccati dal vajuolo (i). Lo stesso Masf 
savia fu zelante difensore del salasso in tutti i trasi d 1 
Crudità e dì soverchia tensione de’ solidi nelle malattie a- 
Cute (i). Mailer accenna lina dissertazione concernente il me- 
desimo Soggetto , stampata a Parigi intorno a 'quell’ apoca (3)e 
il metodo di Botalli trovò non pochi a V versar j , massi- 
me fra i medici ippocratici. Francesco Vallcriola fece vederé 
'con dimostrazioni coti v icenti , che il salasso intempestivo man- 
tiene gli Umori ili isiato di crudità, e che pere è si dee prati- 
care una tale operazione colia pià scrupolosa cautela (4) 
Giutìb Cesare Claudini ne accenna le pericolose conseguenze^ 
"non che le Vere indicatemi desunte dagli antichi Greci (5)': 
Della stesssa autorità si servi Jacopo Pons medicò a Lione 
per dimostrare , che il Salasso non det'si riguardare come ri* 
medio preservativo, nè tampoco come 1’ Unico rimedio effiCa- 
cc ., mentre si danno parecchie malattie , le quali ne sommi' 
Cistrano dille evidenti controindicazioni, p. e. le febbri ma- 
ligne e tutti i elisi di Corruzione c degenerazione degli Umorh 
le forze vitali lo possono tollerare bensì nel primo stadio del- 
le malattie acute , ma giammai nel pregresso delle medesi- 
me (b). Parimenti Francesco Courcclles d’Amiens diè alla lt^ 


’ (j) De febrib: I : X : c : Ì: p: 409: 

(5) Disputai, duae : oliera de scopis miltendi sangui* 
7iis getter aliler j altera de purgatione in piincipio morbo - 
* rum . 4. Venct t588. 

(3) COVRE Al] et LE MOINE. Non ergo in quovis 
"morbo vcnaesectiotii tocus. Paris. 4* i58i. 

(4) Enarrai med. I . IL . 8. p. 279., 

(5) De ingressu ad infimi. I- 11. c. 3. p. 1 18. 

(b) De nirnis liccntiosa ac liberaliore itUcmpestipaquè 
‘sanguino, missione • 8. Liuti. 1 óbb. 
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ce un libro curiosissimo contro i Botalliani , dove mostra la 
* notabile differenza che passa tra la pletora e la cacochi- 
mia (i), ed afferma, che nella seconda la flebotomia gio- 
va puramente a scemare o a togliere i nocivi effetti della ple- 
tora (iiovauui Muenstcr medico Vn tembergliesc pubblicò un’ o- 
pera intorno alla convenienza del salasso ne' fanciulli , sfor- 
zandosi con essa di confutare Augcnio (5) ; e Claudio de la 
Courvèe s’oppose anche egli verso la metà del secolo se. 
gnente a simile abuso (3) , che seguo in Francia fino a’ no- 
stri giorni ( 4 > \ . 

17 - Quest’ ardita deviazione dai soliti metodi e dalle an 
tiche opinioni in un colla, tendenza alla ciarlataneria , e colla . 
diffusione dell’alchimia , dell’ astrologia*, della facile credenza 
dii malattie demoniache , della chiromanzia .e d' ogni idea su- 
perstiziosa, andò preparando gli animi alla riforma di Para- 
celso. Nc’ secoli della barbarie gli stessi riguardi di religione 
avrebbero jpqslo un ostacolo alla propagazione della medesimi*: 
Tostochè però alle tenebre succedette una viva luce, il rista* 
bilimeuto delle scienze impugnò colla maggiore energia la do- 
minante superstizione , la quale si trovò quindi costretta o di 
fuggire o di resìstere , lo che appunto avvenne, e sovente pur 
IVoppo con esito il più. avventurato. Inoltro* si pose mano a. 
rintracciare di nuovo varj sistemi antichi e a dar loro un a- 

♦ ; . V ■ 

— ■■ — ■ — ■■■■■ ■ . - — 

-• . , ’y t ' 

(i) De vera ratione miltendi sanguinis adversus ai - 

(Zairo5p*3i*S- 8 - Franco/? i5 9 3. 

W Flfpt xiSo^Xè^orofj.\xS . 4 - Tubing. 1604 . 

(3) Frequentis phlcl/oioiniac usus et caulio cantra thra- 
sonas , qui tanto remedio passim, abuturaur. 8 . Paris 1647 . 

(4) COUSINOT medico Parigino htlaccalo nel i633 
da un reumatismo , sostenne nello spazio di otto mesi 64 . 

issami di sangue. heUres de PATIN , voi. /• p. H. 
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spello a prima “mota seducente. Indi è, clic Fracastori com- 
pose un' opera sulla simpatia cd antipatia , le quali due pro- 
prietà egli le desumi non già dall' attrazione dei simili e dal- 
la ripulsione dei dissimili , ma ^unicamente , dietro il «iste- 
Ina de* primi destici (i) r dagli efOtivj d'idoli o atomi indi- 
vi, Fili da un corpo sopra dell' al'i^j (2), Indi è che da co- 
deste simpatie cd antipatie si derivò la influenza degli astri 
sulla terra , e, dalle medesime emersero iunumnrcvoli altre 
pazzie. Tale #ra lo spirito -generale nelle scuole del secolo se 
•tficesimo. Almeno eion avessi progredito più oltre. Ma se da- 
gli atomi di Dimocnto si fecero nascere detnonj 0 sostanze 
spirituali , giacché sì ^nlc ne riusciva ’l passaggio , ora iti 
vece s’ introdusse, nella fisica la cabala , con tutte le possib'H 
sue appari nenze ( 3 ). E. siccome i demonj debbono, risguar- 
' dàvsi per iffluvj della divinità , quindi in Dm stesso si collocò 
la cat^a agente immediata di tutte le mutazioni. Per potai 
modo la fisica diventò vara teosofia. 

18. Giovanni Renclilm , G o: Francesco Pico della Mi- 
randola , Francesco Giorgio o Dardi Giovanni Tritoni» ed • 
Arrigo Cornelio Agrip j a di Netteshemi furono i principali 
promotori di tale teosofia è della callaia fra’ Cristiani. Reu- 
cldin , il primo maestro di. lingua Ebrea ne.ila Germania , 
prediligeva all’ ultimò segno la pscudofilosofia degli Ebrei 
nell’ apprender la quale ave* speso somme ragguardevoli, fi- 
gli s’ immaginò di derivare il sistema Pitagorico dalla cabala 
stessa, c raccomanJò a suoi numerosi discepoli lo studio dei 

f " ' **•<*■ . (»-■ , w ■ 


(1) Storia della Mcd. Toig: I. Scz. III. §. 3S. . 

(a) FRdCASTOR. de' Sympalh. et unti palli- tifici, 
c. 5 . p •• i 5 . Opp- Ed. Genev- i6ai. 8. 

( 3 ) gloria della Medie. Tom. II. Sez. V. K. u3. 
Tom. III. 32 

V •'' ' 
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rabbini. Per altro della verità della cabala non addusse mar 
altra prova , fuocchè la seguente asserzione: credendum esse 
cuicjuc in arte sua pento (i). La proposizione di Rcuchlin 
non poteva non essere à\ buon grado accattata uella Germa- 
nia . dove il misticismo trovò al tempo della riforma non 
pochi seguaci. Tanto si ^ creduto alla cabala , che alcuni 
riputarono d’ aver trovato in essa il sostegno più forte della 
divinità di Cristo, della Trinità e di altri misterj (2). An- 
che Tnt'fhio abate di Spanitelo! e dipoi di Vijtzburgo (3)., 
Ir adoprò e valse pur troppo a_ diffonder* la cabala , ch’egli 
av.ca presa dà Rcuchlin , e tutti gli altri rami di simile fana- 
tismo,, Fu tenuto per un negromant^ perchè diverse sue pro- 
duzioni aveano dato luogo a questo sospette (4). Godè il fa* 
.vote dr parecchi principi della Germania , infra gli altri di 
Gioachimo I. di Ibandeburgo*, cui iusegnò 1’ astrologia 4 1* 
‘tcria e perfino la medicina , talmenttchè anche Iniettore 


( t De arte cabak tib. Ili • p ■ 5a8. 

(a) MELdNCHTHON • declamai, voi. Ili ■ p. 180. 
T1TTEL. acla società latin, marchio-bade ns. inaugurai: 
p. yo- 8- Caiolsr • 

* (3) NICÈRON mèm. voi. XVIII. p. 283. - ZIE - 

GE-LHAUER et LE GIP ONTÌ1 historia rei lilerariac or- 
dinis S. Benedica , voi. HI. p-, Orj. fol. Aug. V indei . 

i?54. - , 

(4) TVYER. praesùg. daemon. I. IL c. 6- p. i5o. - 
Scrisse una Steganograpbia , libro curioso , perché non 
contiene che idee misteriose icritte in cifra -, una chiroilo- ' 
logia mistica de septem inteiligentiis orhes post Deum tuo- 
ventibus ; una philosopliia naturalis de geomautia; un trac- 
tatus cbynticus de lapide p hilosophico , ec. 

» • • 
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divenne sospetto ai pari del suo maestro (i). 

Giovanni Francesco Pico della Mirandola era fratello di 
quell' altro Pico , di cui feci menzione (a). Costui si sforzò 
, di conciliare.i grilli de’ Platonici moderili e de' cabalisti col- 
la filosofia dominante, nel che gl’ Italiani lo secondarono (3).- 
Anch’egli diceva , che la cabala porgeva il fondamento più 
solido alla dottrina della diviniti di Cristo (4). Francesco 
Giorgio., dello propriamente Dardi, dell’ordine de’ minori os- 
servanti segui i cabalisti nella spiegazione de’ libri sacri, e nell’ 
applicazioue del misticismo alla fisica (5). 

19. Arrigo Cornelio Agrippa di Nettesheim procurò an- 
che puma di Paracelso di unire la cabala colla medicina. E' 
gli nacque in Colonia sul Reno e, fatti i suoi studj , recossi 
a Dole nella Borgogna , dove cominciò la sua carriera lette- 
raria spiegando il libro di Rcuchlin de verbo-mirifico , ed 
avendo per uditori i consiglieri del parlamcntp ed altri perso- 
naggi ragguardevoli dello. stato. Ma le calunnie d' un certo 
Catilineto monaco lo costrinsero a ritirarsi nel i5io. a Lon- 
dra (6); di dove passò in Italia , e nel i5i5. diede pubbli- 
che lezioni nell’ università di Pavia , illustrando i libri apo- 
crifi d’ Ermete. Colà prese servigio, nell’ armata imperiale , 


(1) MOHSEN , storia della scienza nella RI arca dì 
Brandeburgo p. 44<F 

(2) Tom. J. Sez. ni. $. 66- 


(3) TIRA-BOSCHI leu.. JtaL, voi ■ VII. i. p. ÌQJ. 

(4) AGRIPP. NETTE $ HE IM- cpist. li(/. VII. a6. 
36 1. 

(5) TIRA BOSCHI l- c-ip- 4oi. 

{6) Expostulalio cum Catilineto , p- 3j6- 




3*5 


p^irtaé viaggiò gran parti” <1* Eùrtìpa . r finalmente si stalli 
in Metz, dove esercitò la professione d'avvocato. Ma essen- 
dosi impegnato nella difesa d' una strega ed avendo disprezzato 
piibbiiram< ule le leggende de’ santi, si trovò di bel jiuovo co?» 
stretto a fuggire e à ricoverarsi a Friburgo ini Cantone di' 
Berna, dove praticò per qualche tempo la medicina (i J. Dj 
ià si trasferì a Lione, e passò in qualità di nn-dico al servi* 
gio della regina di Francia madre di Francesco I. Qufvi com- 
mise T impiudenza di negare alla regina le sue predizioni da- 
gli astri , e* di ptofcli/zare all'incontro grandi vittorie al con- 
testabile di Borbone (2). Per la qnal cosa verme licenziato ', 
cd errò nuovamente lungo tempo lino # tanto, che si fermò 
a Micheli! , dove pubblicò il suo libro. rie vanitale sr.ienùa - 
rum , nel quale può chiamarsi d precursore dei cittadino e^ 
Ginevra, avvegnaché d’altre armi siasi servito per dimostra- 
re l'incertezza e 11 datino di tutte le scienze. Intanto fu ‘ ac- 
cusato , e certamente gliene sopravvenivano gravi dispiaceri 
e nuove disgrazie, se i cardinali Cartipegio e da Mark non 
avessero distratto i’ imperatore da tale pensiero (3). indirizzò 
dipoi al senato di Mecheln la sua apologia, la quale gli pro- 
curò la carica d’ istoriografo imperiale onde ritornò a Co- 
lonia sua .patria , da cui emigrò per recarsi a Grenoble, do- 
ve finalmente mori (5). Questo fanatico irrequieto coltivò ne- 
gli anni suoi giovanili (ulte fé-parti della cabala c della ma- 
gia. Si s| acciò anche per alchimista è Conoscitore della pie- 
tra filosofale. Scrivendo ai suo amico Landolfo , lo proviene 










’ , vK ■’ 


(i) Epist. lib. /A p- 8 o- lib. V II. 36- p. 38o. 

• (a) Epist. lib. lE, 2 &.,p. i8o. 6a. p. 107. 

(3 ) vi DA USI vii, medie • GERMANI p. 19 . - 
(4) BAYLE voi. I- *p- io3, - NtCERON meta. voli 
XU. p- òlio. - TE IH UER' voi. Ìli. p. 4^7. 
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«iella sua imminente venuta a Lione, dovendosi trattener in. 
Avtguoue , (ijichè -abbia ricavato colle sue operazioni alchi- 
miche quanto abbisogna per le spese del viaggio (f). AHio- 
ve pei assicura , che parecchi principi gli fecero generosissime 
offerte , se volca fai per essi dell' oro (i>. Ebbe altresì la ri- 
putazione di negromante (3) , del che lo giustifica Wyer suo 
scolare ( 4 )- 

Oo. La sua, opera intorno alla filosofia occulta, di cui I’ 
edizione , eh’ io cit « , semina mutilata (fi) , .comprende, tutta 
la cabala antica desunta in gran parte dai filosofi barbari , 
Zamolsi , Abari , c simdi ( 6 ;. La teologia la matematica e 
la fisica s'occupano nel a coustderazione dei tre mollili, intellet- 
tuale , celeste ed cimentare. Siccome nel monto primitivo» 
tutto ò in tutto , del pan nei mondo corporeo tutto è uno « 
e uno. è in tutto (7}: Ciascun corpo tramanda degl idoii ^ 
ossicno sustmzc indivisibili, le quali si distribuiscono nello, 
spazio infinito. Quindi i corpi postutto agire gii uui sopra gli 


(1) E pisi. lib. /. io. p. 8 . 

(2) Ivi (\. p. 3- 

(3) HO DIN. de magor- daemonoman. L. /#j cap. i. 

pag. t io.f. 4 - Basii. i 58 i. - Aj)AM! p. 18. * >■; 

(4) ADAMI cita un passa di WYER. , che ghinea 

netta mia edizione. . 

(5) SCffELflORN „ amocnital. literar. tonu li- p^ 
5acr. Tutte le sue opere furono' stampate in due . volumi in. 
8 . a Lione nel i 6 oo- presso i fratelli Bering. 

(61 Storia della medie. Tom. f. Sez,. il. ^4- BE- 
UCIJLIN de arte cabalisi. I. II- p. 4fio. -, , 

( 7 ) De occalt • pialo sopii, lib. 1. c. 8 . p- 1 ^. REUCIi. 
de arie cabalisi, lib. !.. p. 4 l>'>. 
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altri a rimotis siine distànze, ed un uomo è in istafo di comu-* 
nicare i suoi pensieri ad un altro , lontano anche più di 
cento leghe (i). Le forme sostanziali costituiscono la base delle 
qualità occulte , ed abbisognano solo d’ una tènuissima quan- 
tità di materia per produrre i più considerevoli effetti (a). Le 
stelle e tutti gli oggetti celesti risultano di elementi terrestri, 
e perciò le idee de' corpi celesti attraggono le speme emanate 
dai terrestri (3). Le facoltà adunque degli esseri derivano 
primieramente dalle idee , indi dalle intelligenze dominanti , 
poi dalla costellazione del ciclo , finalmente dagli elementi 
de’ corpi ,* che s’accordano colle idee degli astri. Per la qual 
cosa gli effetti , che si osservano nella terra , dipendono in 
parte dalle forme sostanziali de’ corpi , in parte dalle facoltà 
del cielo, in parte dalle intelligenze, o dalle idee e forme 
esemplari dell’ archetipo (4). Le intelligenze per produrre * 
detti effetti abbisognano dello spir to diffuso per tutto il mou" 
do ed analogo all’ umano. E se si viene ad estrarlo dalie 
sostanze e a combinarlo con altri corpi , si ottiene la facoltà 
di generar nuovi corpi ; perocché è appunto questo spiri- 
to che produce ogni còsa, e sul quale è fondata la capa- 
cità di far oro (5). Mediante la simpatia de' simili , e 
l’antipatia de’ dissimili, tutte le cose si mantengono nella de- 
bita connessione sì quelle di ciascun mondo tra loro , come 
di quelle armoneggianti altri mondi. Per questa cagiono cia- 
scuna^parte e ciascun membro del corpo corrisponde con una 
celeste intelligenza , ovvero con un astro (6) $ e per questa 



(l) De oceu.lt. philosóph. I l. c. 6. p. io. 

(а) Ivi c • 1 6. p. 17. 

(3) Ivi c . 1 1. p. ig. ' 

(4) Ivi c. 13; p- Olir 

(5) ivi c. 14 . p. 23. 

(б) Ivi e- i5. 17 . aa. a3. p. 04 . 36* 34- 35- 

* 
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Se- 
gagione gli astri medesimi hanno i loro melali», sui (filali a- 
giscouo (>). Per far discendere le forze del sole, bisogna sei- ■ 
virsi delle piante solari , e lo stesso si pratichi relativamente 
alla luna e ag*i altri pianeti (5). Gli animali possono assolu* 
tamente generarsi senza seme, e col semplice intervento di ma* 
terie eterogenee (3). I demonj, ovvero esseri intelligenti , i 
quali sono circondati da nua sostanza materiale , sono sparsi 
per tutta quanta la natura j ed alcuni di essi si combinano 
■ con ■certi elementi , dominano nell'aria , nel fuoco , nell' ac* 
qua , nella terra e perfino negli astri. I suffumigi fatti còu 
«certi ingredienti, che corrispondono con essi, bastano per 
soggiogarli e sottometterli interamente alla voloutà dell' uo- 
mo (4). Gli umori de’ melancolici sono un’ esca di tali de- 
monj , i quali in tal caso s' impossessano di questi indivi- 
dui (5). Anche certi termini e nomi, certe lettere o cìffre rie- 
scono loro o favorevoli o contrarie. Imperocché Cristo, 1’ uom 
primitivo , ha detto : i vostri nomi stanno scritto nel cie- 
b (6). Le lettere Ebraiche hauno un significato naturale, per- 
di’ essa, è la lingua sacra e la più antica , ed ogni qualvolta* 
i demonj parlano, si servono costantemente della medesima (7). 
Gli stessi numeri posseggono virtù soprannaturali. Si può gua- 
rire la febbre terzana colla verbena , quando si abbia i’ atteii- 
. - » - 


( 1 ) Ivi c. 34. ] ». 46- 

(а) Ivi p. 48. - , 

(3) Ivi c. 36. p. bo. 

(4) Ivi c • 3g. 40 • 43. 44’ P* 54* 56. 6 ». li IH. 

16. p. 381; 

(5) l vi c. 60. p • 92. 

(б) Ivi c. 70. p. 107- 

(7) Ivi e. 74 - P' Ut c. p. 296. « 


ci 


Digitized by CjOO^Ic 



zionr di recìdei* questa pianta nella teiza articolazione, c la 
quartana , quando si recide nella quarta (t). Quantunque in 
se stesse imitili ed assurde , tuttavia per la stona del sistema 
. di Pyaeeiso sono interessanti le scale dell’unità., dualità* ecr 
nelle quali s’ indicano le corrispondenze reciproche delle cose 
ne’ diversi mondi. La scala dell’ unità comprende *) ( la pri- 
ma lettera di pptfV ) ne H archetipo , «• 1’ atonia mondiale nel 
mondo intellettuale , il spie nel celeste , la pietra filosofica 
nell’elementare , il cuore nel piccolo, e Lucifero neH’ iufer- » 
no’.(Q). In tal gu sa di t^e mondi ne risultano sei, poiché cia- 
scuno dei primi si divide in due. La scala della dualità coqa- 
prende per 1 archetipo i utini di Dio , e pel mondo 

intellettuale 1’ anima e gli angeli , pei celeste il sole e 
a luna , per 1’ elementare I’ acqua e la terra , pel raon* 
do piccolo il cuore ed il cervello, per l’ inferno il behemolk, 
il leviathan, gli urli e lo stridore de’ denti (3). Aggiun- 
go la scala del settenario r perchè la di lei applicazione ab- 
la medicala giova grand e mai te ad illustrale il sistema di Pa- 
» racelso (4j. *,v » i 

Agrippa addita finalmente i mezzi morali indispensabi- 
li per impadronirsi delle intelligenze. Di fede , di carità e di 
speranza dev’ esser dotato quel m igo che aspira» a parteci- 
pare delle facoltà del mondo superiore. Inoltre, non convie- 
ne omettere le cerimonie magiche che si richiedono per prò- 


# fc r 4 / 

* ■ / ‘ 

(1) Iri l. 11. (• a3 p. lai. 

( 2 ) Ivi c • 4- p. i z4- REUCH • art. cubai. /• 111. 

P-' 5j 7- * 

(« 5 } Ivi. c. 5 . p- 106 . H'EUCé l. 

■(5) Jvi c- io. p. Iq5 c, i3. p. 164 . ' 
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durre gli MFetti soprannaturali (t)- tifili uomo ha tre demo- 
uj ,■ i. un santo comunicatogli da Dm, a. uno innato , • 3. 
un 'altro di professione e dipendente dagli astri C dalle mtel- 
I. gonze celesti (3). - > • 

Sembra elio questo scrittore abbia conosciuto in età a- 
vanzata la futilità delle suo cloni. ‘re e del suo sistema. li®* 
perocché nel Ibto deUn vanità UeUe scienze nttnmc u ou solo 
rigetta I’ astrologia (3j , ma altresì disprczza la cliimiea ( 4 ) » 
e risgtmrda tuUa^a cabala per una inutile ed assuida supei;- 
slizione (5). 

ai. Tuttavia la m oinno dogli uomini favoriva e secon- 
dava tutte queste specie di fanatismo. Giammai furono tanto 
frequenti , quanto nel sedicèlimo secolo ,• le pretese streghe 
ed i creduti ossessi , nè in verun’ altra epoca si arrivò a pre- 
stare maggior credenza all’ influenza dei demonj maligni su 
tutti gli avvenimenti della terra. La moltiplicazione degli e- 
retici e degli apostati della chiesa Uòmryia in Germania oc- 
casionò verso la fine del secolo XV. (*4^4 ) l a severissima 
bolla emanata da Innocenzo Vili- contro le diavolerie. Nello 
stesso tempo questo stesso papa mandò in- Germania due in- 
quisitori, Arfigo lustitni , e Jacopo ìipreiigcr amlndue dome- 
nicani ,* e coti Ieri ad essi la piena facoltà d estinguere cou 
tutti i mezzi possi b li il vizio della magia , e tanto fece coi 
suoi maneggi , che Ma'S'miliano 1. confermò \a predetta bol- 
la , ed assicurò gl’ inquisitori d’ un lotte ajuto del braccio se- 



(i) L. c. lib. HI. c. 'fi. p. i 54 - r 

(3) Ivi <* 25 . p. 294. _ ù,.\ . 

( 3 ) De vanii, scienti ai- c. 3 i- p* 57. 

( 4' Ivi c. 47. p. 76.- 
( 5 ) Ivi c . 90. p ‘ 200, 
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colare (i). Imprime orrore la strage, éfie meni si fatta i«sti- 
tuziouc |>ei la Germania ed anco per una parte della Fran- 
cia , quanto si sa , che nel solo elettorato di T reseri , - 
Vennero in pochi anni sentenziati tono, individui accusa- 
t) di stregoneria (a). Appena si può oggigiorno comprai-» 
cjerc , come questi stregoni o maghi si dichiarassero real- 
mente. da si stessi per colpevoli , c potessero raccontare tan- 
te fanfaluche accettate però dagl’ inquisitori per vere. Ma 
te dolorose prove della torturq bastavano a strappar di boc- 
ca sì terribili espressioni da geute superstiziosa , pensierosa 
o maniaca. 

Verso il fine del sedicesimo secolo si provarono a Friede- 
berg nel Brandeburghese , più di 1 5o indemoniati , e dila tossi 
4 rapidamente e sì universalmente questo male , che il conci- 
storo ordinò a tal uopo delle preci per \utte le chiese (3). 

X >' egregio sig. t Moehscn , da cui ho desunto queste noti- 
aie , fece vedere , che la riforma , anziché impedire , do- 
vette promuovere la propensione a sondi assurdità. Lu- 
taro stesso non andò scevro di sì vani pregiudizi del su» 
secolo » di modo che ripetea dai diavoli quasi tutte le malat- 
tie , e s’ adirava contro que’ medici , chd* osavano derivarle 
ifeHe cause naturali (4). Asserì in oltre, che il diavqìa 
gli apparve io figura di indaco colle mani fatte a guisa -degli 
aitigli de.’ volatili , c che gli propose varj sillogismi (i>)- An- 


(•)■ ti Al] BER , liblioik. magic- St. I. p- i. * $C/'b- 
1VAGER , storia dei processi delle streghe , p. 

(a) MOEUSEN , noria delle scienze netta Marca 
di Bcandeb - p. 436. , 

(3) MOim$EN\ t. c. p- 5oo. 

‘(4) LUTERO , opere, p. XXII- pag. 1171 - 4- Hal- 
lo 1743* 

(5) PfYER.., preslig • daernon- lib. |. cop- J 7 . p. g3. 
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clic Melatitene coltivala la superstizone e si Jivèrtiva in 
raccontar* le storie delle streghe e de' fantasmi (1). Cotcsla 
tendenza a sì vana credulità non potè a meno , subito dopo 
la riforma introdotta da Lutero, d'accomunarsi fra' predicatoti 
tratti d ordinano dalla classe infima de' cittadini o degli 
artigiani ignoranti. Finalmente , come r. flette saggiamente il 
Mo< h'eu , la riforma contribuì a (notti plica re i sortilegi le 
malattie demoniache , le streghe , i fantasmi Coll' abolizione 
di (|ue‘ p( Ih jrinaggj , chi- presso i cattolici guarivano melan- 
couic ed isterismi con prodigioso successo (5). 

22. La posterità dee saper buon grado all’egregio medico 
Giovanni Wkio. che con sano criterio e con furti ragioni si 
oppose al torrente de' pregiudizi del suo sccojo , t divenne 
per tal morto un vero benefattore deH’ untati genere- Certa- 
mente può aver giovalo ad il]nm<narlo la sua antica fin» Ilarità 
con Agrippa c la conosci «za degli arcani di questo fanatico (i), 
non clic i frequenti e lunghi suoi viaggi (4). E chi rianda 
la. storia di que' tempi, non dee più stupirsi , chi: Wiero 
sendosi impegnalo ueila diiesa d’ una stiega e combatten- 
do nello stesso t-mgo la saperslizionQ , fosse dichiarato per 
uno stregone. Trovandosi egli a Fez e a Tunisi , conobbe 
gl’ inganni de maghi di ijue’ paesi ^5) , e là probabilmente 
cominciò a r. flèttervi sopià. Non andò guari , che gli si 
presentò I opportunità di scoprire la ’hodc, d’ una ragazza iu 
L'ima , la ijualc dava a credere di non mangiar nulla , e si 


.« . . . - , 

f») CAfjDAÌI. de snbùlit. lìb. XIX ■ p. 6.^7. Opp. 

voi- IV. - ME LA Udir O N. declamai • voi. IV. p. 646. 

(2) MOEHSEN p. 5o3. • * 

(3) IVYER. pra&tig. daemon. lib. IL cap. 5. p- ifa 

(4) ADAMI pag. 186. - TEISSIER voi. IH- 434. : . 

(5) IVY EH. I. c. c. 15- p . x&8. 
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teneva quindi per ossessa. Que’ tempi ci lasciarono parecchi 
esempi di &***&)• . , . 

.Wiero compose un’ opera immortale intorno ai prestigi 
del diavolo, specialmente a fine di smascherare quanto di 
menzognero e di crudele volevasi attribuire agli scritti degli 
inquisitori e particolarmente al famoso malléus maleficarum 
e al libro di Deirio. Nella dedicatoria egli si rivolge all** 
imperatore e a tutto l’ impero , e li prega di risparmiare il, 
sangue innocente delle, streghe- Usò la destrezza di concedere 
del principiò delle sue opere I’ influenza del diavolo , e di 
comprovarla anzi con diverse storie , deila cqi verità però 
non era già punto persuaso (2). Indi passa a dimostrare , che 
varj eventi naturali erroneamente sono stati enunciati per 
effetti dèi diavolo (3), e che i pretesi miracoli de’ ciarlatani 
vengono operati mediante una straordinaria abilità e prestezza, 
e senza l'intervento del diavolo (4). Dopo di che limita i’ 


■ 


mi 




(i) Ecco il titolo d' alcune operette relative a que- 
st' oggetto : POGGI I Florent. de pudla germanica , 
biennium fere vixerat absque cibo potuque. 4- Florent. 1 554 * 
GER. BUC OLDIANI brevis enarraiio de puella , 
quae sine cibo et pota per aliquot annos in pago Raed 
egit ■ 8 - Paris • 1 642 - * 

HERN. SMETfl miscellan. I ■ Vili- -3- />. 3g5- llb. 
X. p ■ 55i- ^ ' *]_ * * . 

CATHARINAE BINDER inedia. %■’ Heidelb. 1 %$. 
PASCAL ROLLINE, histoiré merngrable dinne lille 
di Anjou , la quelle à ètè quatre ans sans user : d' aucim 
nout ritura , qite di un peu d' eau commune. ia- Paris 1587 , 

(a) WYER. praestig- daetnon lìb . 1. c- p. 75. 

■ (3) fyi ;>7; P- & ' z-J , . . ' 

: (4) P 95- / .. . . . v. • ' 
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attività di quest’ultimo a seguo, clic poco o nulla gli rimane 
da fare , e cerca di far vedere , che almeno non può produrre 
alcun corpo (1). Non presta la menoma credenza alle guari- 
gioni clic con tai mezzi sconosciuti s'ottengono (2). Dichiara 
per una vera menzogna , che Satanasso si serva delle streghe, 
o dei maghi come di stromcnti necessarj alle sue* operazioui ; 
« -concede , che le persone supposte indemoniate sono affette 
o di melanconia o d' isterismo , ed agitate da sconcerti della 
immaginazione. Ci lasciò poi un . eccellente trattato sopra. le 
illusioni della fantasia «negl’ individui malinconici (3). Confutò 
la favola de' lupi mannari , ne’ quali credcvasi che si "tras- 
migrassero le streghe (4) , e cercò nella storia tutti i possi- 
bili fondamenti per distruggere qualsisia avanzo di superstizio- 
ne (5j. Fece vedere , in qual maniera gli unguenti degli 
stregoni agiscano come narcotici, sedativi o inebbrianti , cd 
offendano perciò la fantasia (6). S’oppose a coloro , i quali 
sostenevano darsi generazione d' animali senza sente ; nel che 
può riguardarsi qual precursore del gran Linneo (y)- Dimo- 
strò , che il così detto incubo non è già un diavolo , ma 
puramente una conseguenza- del sangue troppo denso (8) , e 
che per favole doveano ritenersi que’ racconti d’ aghi sortiti 
per la bocca , di nocciuoli di ciriege vegetanti nel ventre , e 
simili (9). Finalmente condannò come vituperevoli cd iuutili 


(1) hi c. 24. f.*ra 3 . • 

(а) Lib . II. c. 19. p. 2o I • 

(3) /.fòlli. - c. 5 ■ p. Sa3 ■ c. 1. IV. e. a5 p. 4^5. 

(4) Ivi c. io- p. 237. 

( 5 ) Ivi c. 14: p. a 5 o. 

(б) Ivi c • 16. p. 376- ^ 

(7) /«'» <"■ 93 - P ■ 300. 

(8/TA c- 18. p. qìi* 

(9) Lib. II c. 17. p. io 3 t lib. IV. c . 2. ». 35 *. 
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jc cure superstiz ose impiegate per liberare dal «favoli o d.i"« 
streghe ( .), c Concitali! ■ cspo.i m U lm»apblngia a favore 
delle sfregile , con cui si sfoPza ili preservarle dalla morte e 
Ji suppórle in istato di mura o di malinconia 

QÓ. Qi^nlo più s' adoprò Wiero-a iviinbittere con tilt- 
le aimi della ragione gli antichi preg udizj , ed a scemare 
possìbilmente le vittime il. dia superstizione tanto più incor- 
sero medici e legisti a condannare le streghe come strumenti 
del diavolo, e a sostenere le mdattic demoni acIn-'Kr ó que- 
sti sL distinse un certo Giorgio- Pittorio nativo di Villingea • 
sul Danubio., che stu liù a t/ishurgo- nella Brisgovia ed e- 
sercitò la medicina in Kiifisheun nell’ Alsazia (3)t Figli scVis - 
se intorno alla materia di cui si servono i demouj per le loro 
. apparizioni (4)s ed in un altra opera d iehiaiò le streghe meri* 
tesoli dei più terribili castighi ( 5 ) . Egli è altresì autore di 
un pisS ino libro sulla negromanzia ^6). 

Fia gli avversarj di W/ero annovera parimenti Gu- 
glielmo Adolfo Scn bon io, il quale .raccomandò la prova del- 
1’ acqua nel sospettò li stiegouena (7).’ Tommaso Erasto, fa- . 
njoso oppositore di Paracelso, non si allontano gran fatto dal- 
P opinione di ScriboAio relativamente alle streghe , e cercò 
di prosare in una dissertazione fatta a bello studio , che le 
medesime rinegaut) Dio e Ja religione, formano un’ alleanza 


(1) Rib- V. c. 24. p ■ 53 o." ± 

(») • Lib . VI. c. p . 64 ». ® • 
tf ). ADAMI J>. # . 84 . 

( 4 ) Ad cale. AGRIPP. opp: voi. 1 . p 5 f 8 . 

(5) Ivi o. p. 48 -• 


•> « 


* 


(5) Ivi o. p. 48 

(6) Ivi p. ‘463. ' . ' 

(7) De saf’drum natura et potante , et de 'ex amine 

per atjuas. 4- Udmsl. 1^4. ’• ì * * *» ’’ 
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col diavolo, e ricevo io dallo stesso delle istruzioni per ser- 
virsi di parole magiche , onde mettere in disordine piante ed 
altri esseri in sè stessi innocenti e perfino gli elementi , nuo- 
cere agli uomini , al bestiame , alle campagne, e produrre al- 
tri portenti d’altronde impossibili nella natura (i). Dimostra 
1’ esistenza delle streghe con ragioni desunte dalia tradizione 
degli Ebrei, ed inculca a tutte le autorità del cristianesimo 
di porre in opra fotti i mezzi possibili , per liberare il mondo 
da questi mostri. Si scorge apertamente, eh' Erastò ba scritto 
questo libro contro Wiero , avvegnaché non ne faccia mai 
menzione. In qne’ tempi quasi ognuno era generalmente per- 
suaso , che le streghe insci tasse» i temporali, il che si rilevai 
dalla relazione di quell’ orribile processo istituito a Berlino 
nel i5B3- contro due vecchie , le quali furono conseguente- 
mente abbruciate (a). 

04 . Giovanni Matteo Durastante medico di Macerata 
cercò di battere un sentiero medio tra Wiero e i suoi avver- 
sar^ Propugnò la possanza dei dcrnonj , e s’ immaginò che 
le cerimonie magiche bastassero per ridurli a dovere; ma non 
potè giammai persuadersi, eh' essi fossero capaci di produr 
malattie (3). Lo stesso Paolo Zacchia , il primo scrittore si- 
stematico di medicina forense, è d’avviso , che gli ossessi 
sieno realmente individui mciancoiici ; ma che il diavolo si 
prevalga di questa malattia per servirsi di loro come tU vtro» 
menti opportuni alle sue fattuchierie- Per altro confessa’, eh* 
si reputano talvolta indemoniate , quantunque non sieno tali , 
vane persone tendenti alla pazzia , ovvero douuc, nelle quali 


(0 ER 4 STI disputatici de lamiis seu st-rigibus • 4 - 
Basii. 2573 . 

( 3 ) ANGEL' annal. Marcine, pag. 35 1 * fot- 

( 3 t DVRASTANTU problemaia tria. 8. Ven. 1667. 

T 111. £3 
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resti soppressa fa mestmazione (i). A ciò contribuiscono spc. 
cialmcnte le cause naturali e particolarmente gl' infarcimenti 
atrabiliari , giacché coi mezzi più semplici s’ ottiene anche la 
guarigione (2). L’arpa di Davidde guari in un modo pura- 
mente naturale , cioè colla soia virtù delia musica, il re Sali- 
le dalla sua malinconia ( 3 ). 

I travagli di Giambattista Porta napoletano corftribuiro- 
«o non poco a dimostrare l’ insussistenza delle diavolerie e 
degli effetti soprannaturali. Questo scrittore dopo aver viag- 
giato la Germauia , la Francia e la Spagna , passò al servi- 
gio dei cardinale Luigi d’ Este , e fondò in appresso nella di 
Jui propia abitazione una cosi detta Accademia de' segreti 
alla quale nou ammetteva per membri senno n coloro che a- 
vevano inventato un nuovo rimedio o qualche nuova macchi- 
na. .Fu quindi accusato ( locchè si poteva agevolmente pre- 
vedere ) come sospetto di magia , e perciò dovette recarsi a 
Roma per giustificarsi ( 4 ). Non si può pr altro uegare , che 
egli non abbia dato ansa a sì fatta inquisizione colla patte 
teoretica della su i magia naturale. Imperocché espone in essa 
minutamente gli antichi grilli teosofici , e sostiene che le for- 
me sostanziati sieno state attiibuitc ai corpi dulie intelligen- 
ze, come elfluvj della divinità , e che in questa connessio- 

#- ~~ . ■ i ■■ • — 

(1) TiACCH. quaesl. med. legai ■ voi. /. lib. II. lit. 
(ju. 18. n. 3 . 4 - il. fol. Rom . 1621. 

(2) L. c. n. iti. 

( 3 ) Ivi, n. »6. 17. 18. ' , 

( 4 ) NICERONmèm. voi. X LUI. pag. 3 o. - Tl RA- 
BESCHI voi. VII. SIGNORELLI vicende della colu- 
ta nelle due Sicilie , voi. IV. p. ia 5 . 
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ne poggino i fondamenti «Iella magia (i) .1 Accorda inolilo 

darsi uno spinto mondiale universale , che uuisce tutto con 
tutto , che genera altresì le nostre anime e ci rende abili per 
le aiti magiche (a). Soltanto la simpatia e l’antipatia, che 
provengono dallo spirito summeutovato , potrebbero spiegate 
le infinite alterazioni ed emergenze corporee (i)- Gli è in 
forza del medesimo spirito , che gli asui dominano in certi 
vegetabili , ed agiscono cui corpo umano (4). In oltre la sim- 
patia dipende dall' attrazione de’ simili , e l' antipatia dalla ri- 
pulsione de' d. stimili : quindi la ruta odia il cavolo , la peco- 
ra il lupo , ec. (51. Quindi si ripete 1 ’ azione del cer- 
vello sulle facoltà intellettuali deli’ uomo , no* che quel- 
la delle orchidt sugli organi genitali , iti somma le cosi dette 
segnature (t>). . 

a5- Quantunque lo scopo del Porta nou fosse di derivare tut- 
ti gli elfctti corporei dalle forze fisiche, tuttavia l'accademia 
de’ segreti da lui istituita , c la parte pratica della sua magia 
naturale influirono grandemente a sbandire la superstizione , 
in quanto che scoprirono gli artifici , di cui si servirono al- 
cuni igaunatori per produrre apparenti riletti soprannaturali. 
Infra le altre cose insegna a comporre l’ unguento delle SUC- 


CO PORTA E magia notar aUs ». fib- /.e. ‘4 p; 18 . 
12. Lugd. >569. -, , . r 

(2) Ivi C. 5. p. 33. v . « * •.» 

( 3 ) Ivi c. 8. p • 28. . , ; 

(4) Ivi c. Io- p. 45.' . . . 

(5) c. 14 . p. 5t- . 

( 6 ) Ivi Ub. II. c. a 6 . f. 319, 


Digitized by Google 



gàie eoli’ aectnit* e fella belladonna , * fe vedere , «li' ess* 
opera in una maniera affatto naturale (i). Porta foce delle 
•gatte ricerche sulle virtù della calamita, e Paolo Sarpi , di 
•ui si parlerà anco in seguito, siccom’ era membro della sud- 
detta accademia , s’ occupò particolarmente sul medesimo 
•oggetto ( 3 ). Ailorquanto m’ accadrà di trattare dell' al- 
chimia , indicherò vie meglio le scoperte chimiche del fìtte* 
napoletano. • . . - 

at>. Niente di meno continuò a regnare geueraltnente il 
- pregiudizio, eh» i diavoli influissero sulle malattie, e che real- 
mente esistessero delle streghe e degli ossessi. Fra i più ze- 
lanti difensori di cotai pregiudizi »’ annovera Girolamo Car- 
dano , il quale nelle sue opere paradosso tratta di ogni sorta 
di magia. Egli ereditò ila suo padre per nome Faccio uii de- 
monio etereo familiare ( 3 ). Per argomento dell' influenza delle 
streghe adduce la loro stessa confessione , e sostiene eh' •He- 
llo agiscouo con molta prudenza e circospezione , e che ben 
lungi dal sembrare dementi, dicono costantemente il vero ( 4 )- 
Narra poi, che per 1’ addietro i giudici e gf inquisitori potè, 
vano appropriarsi i beni degli stregoni e delle streghi» proets- 
sate , il qual permesso diede origine alle più vili e diaboliche 
crudeltà- Contro di che il senato di Venezia emanò un de- 
creto , perchè rilevò, che per tal m 9 do venivano «ondanna- 


i (i) L. c. lib. Ut c. li. p. 193. 

>fa) GR 1 SELINI memorie aneddoto spettanti alla vi- 
ta ed agli sludj del sommo filosofo F. Paolo Savpi. 8. 
Lausan: 1760. ' . 

(i) CARDAN. de rer. variet. lib. XF. e." 9?. p. 
3 oo. Opp • voi. 1 F. 

C4) L. c, c. 80. p. 289. 
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ti anche degP innocenti (i) . Del rimanente Cantano «pina , 
che ninno possa negare l'esistenza e nemmeno l’ intintene» dei 
demonj ovvero le apparixioni de' fantasmi, senza negare nefio 
stesso tempo l’ immortalità dell’anima (0). Classifica i diavo- 
li dietro il sistema di Pscllo (3) , ed afferma eh’ emi agisao- 
no nelle statue come ne’ corpi umani (4)- Gl’ incubi genera- 
no mostri o bambini cambiati a baiaa , i quali deonti conse- 
gnare alle fiamme (5). Porta riferisce varie altre tanfslucche 
di tal natura , e spaccia perfino i suoi sogni come rivelazioni 
de’ demou) (6). 

i'. L’ egregio Ambrogio Paré non andtir nemtneo egli 
totalmente sccvr»*dai pregiudizi del suo secolo. Adottò la 
defilinone de’ maghi c delle streghe data da Erasto, avvegna- 
ché dichiari per mere immaginazioni o illusioni di deiaooj. 
maligni tutto ciò circ i maghi o le streghe credono di vedere 
o di udire. Opina poi , che r diavoli prendono la figura di 
qualtisia animale nella stessa guisa , con eut le nubi eao- 
-vgiauo ad ogni istante la forma loi\> ( 7 ).Quanto è malagevo- 
le l’ indicare la ragione del ferro verso la calanuta r altret- 
tanto difficile riesce il comprendere gii effetti de’ demoni. e 
I’ enunciare la causa de’ medesimi (8). Bensì non può essere: 
che semplice illusione , allorquando le streghe asseriscono di 
aver commercio carnale co’ demo») i perché questi sono ime- 


(0 JW P • 3 9*- 

(2) Ivi c- ci3. p: 3i-i 

(3) Ivi p. Ì*i8- 

(4) Ivi p. 325. 

(5) p. 3a3 

(6) Ivi p ■ 332. - De subtilit. Uh. XIX. p. 655. 

( 7 ) Oeuvrcs DE PARE , liv- XXF- eh. a5- p- 6j*r. 

(8) Ivi eh- 26 . p- 6-jt- 
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mortali ed immateriali (i). Il poveruomi» ruconta eireo- 
sfanziataraente la storia d’ una malattia convulsiva , la qua- 
le, secondo il suo parere, fu apertamente d'indole demo- 
niaca (2). 

Parimenti Giovanni Langio , uomo per altri riguardi 
illuminatissimo , come vedemmo nel precedente volume , nel 
prestar fede alle malattie demoniache seguì l’esempio di qua- 
si tutti i medici del suo secolo. E certemente colui che cre- 
deva potersi generare gli scorpioni dall' ori ino , avea diritto 
riguardar per vere le favole degli ossessi di Julich e d’A'- 
chstaedt (i). Lo stesso Felice Fiaterò , di cui abbiam fatto 
più sopra onorevol menzione , riporta fatalmente nel suo 
sistema le melattie demoniache e la melanconia , quali con- 
seguenze dell’ invasamento del diavolo (4) ; e riferisce nelle 
sue oservozioni ,la storia d'una catalepsi probabilmente simu- 
lata , per cui una persona stette parecchi giorni senza man- 
giare e senza bere , talché pensò di lasciarne la cura ad un 
esorcista ( 51 : 

s8. Levino Lemnio medico a Zinksce nella Zelanda , 
in un suo caos, cui diede il titolo: de occulti s naturae rni- 
raculis , affastellò innumerevoli racconti , i quali som- 
ministrano airi fttanti argomenti della di lui credulità (b). E- 
* gli spiega tutti i prodigi colia simpatia e coll' antipatia de- 
gli c-ffluvj : p. c. una noce mascata riesce più attiva , quan- 
do viene portata da un maschio , e più debole lincile stà 

— " " - — » 1 - — — — ~ — 


(i) Tri eh. 28. p. 673. 

(v) Ivi eh • 3 i, f>- 674. 

' LANG. epìst . Uh. 1 . 88. p. J 85 . 

( 4 ) PLATER. prax. med ■ toin. I. col. 8(i- 89. 

( 5 ) PLATER. observat , Uh. /. p. t8. 

(6) ADAMI p. p • 99. 
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nelle mani d una femmina (i). Osa inaltre asserire, che 
la cornacchia concepisce unicamente colla vista e coll’ assor- 
1 ) mento delle lagrime ,• che il pesce cane partorisce per la 
bieca (a) e che i pidocchi nascfóuo non dal seme, ma dal- 
la putrefazione (3). Dippiu , che i demonj benché non ca- 
gionino alcuna milattia, si servano tuttavia degli umori di 
individui molancolici per illuderli a capriccio ed ingannare 
i loro sensi ( 4 ). Lemnio non rsilò perfino di credere , che^ 
il cadavere di chicchessia morto d’ una ferita , tomi a san- 
guinare tostochè gli si avvicini il feritore (5).^ 

Uno de’più zelanti propugnatori dcirinflncnza dei dc- 
Bionj , c della realtà di tutte le stregonerie fu Giovanni Bo- 
din , favorito d’Arrigo Iti. re di Francia, intimo consi- 
gliere del duca d’ Alencou , indi deputato del terzo stato di 
Verraaudois al parlamento di Blois , e finalmente procurator 
regio a Làn ( 6 ). Nel suo libro intorno alle diavolerie , do- 
ve appunto sostiene I' influenza degli spiriti maligni , si mo- 
stra versatissimo nella lettura degli scrittori Ebrei , e segue 
ciecamente I' antico sistema della cabala- Abborrisce però la 
magia,] sembra. alieno dalle arti magiche , prorompe perfino 
in maledizioni contro il Porta e nientedimeno non rigetta i 


(1) LEMN-. de ocr. nnl : mir. lib : //. cap. 3 a. p: 

189. lib. HI- c. io. p • 397. 

( 2 ) Lib. IY- c* 19 p. 4 li. 

, (3) Lib • II. c- 4®- p. li"]. • ■ , 

(41 Ivi c. a. p. 140 . 

(5) Ivi c. 7 . _p. ilio. 

(G) LABOUREUR contiti' dj > inèw: de CASTEL - 
EAV . voi. 11 p. 385. - BAYLE, voi. I. p. 5g3. - A7- 
CEROX meni. voi. XIII.- p, »4o. 
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fondamenti dell* magìa (i), talché gpdi anch'egli la ripu- 
tazione di stregone (9). Quando agl' indemoniati , Bodm pre- 
stò loro tutta la credenza , e lasciò scritto , che Houllier 
dapprincipio poco o nulla persuaso degli effetti della magia, 
restò finalmente guarito dalla sua incredulità (3). Vuole al- 
tresì , che l' incubo malgrado le contraddizioni dei medici , 
derivi unicamente dalle streghe e dai demonj '( 4 ) , e che i 
così detti lupi mannari sieno realmente persone metamorfori- 
zate , in ispezialità maghi • streghe, convalidando la sua as- 
serzione colla testimonianza di Peucer (5). Declama contro 
Wiero , il quale osò dichiarare innocenti le streghe , e pub- 
blicare le spaventevoli forinole magiche tenute in segreto 
dallo stesso Agrippa. , 

29 . Quanto ai diversi rami delle arti magiche, la negro- 
manzìa , ossia la citazione de’ defuntf, continuò a formare 1 * 
oggetto delle più serie «ricerche def medici. Agrippa^ asseriva, 
che le anime delle persone morte improvvisamente o in istato 
di peccato , nè per anco abbastanza purgate colle preghiere 
de’ loro parenti, spaziano come i diavoli per I’ atmosfera 
inviluppate in vapori umidi e nebbie , in forza di che com- 
pariscono ed obbediscono alle citazioni de’ maghi ( 6 ). Pittorio 


/ * . 

(r) BODIN. de magar, daemonoman : lib.’ I. c- 5. 
/>• 72 . 4- Basii i58i. 

( 2 ) Bayle l. c. 

(3) BODIN. lib • Il- e: 3. p. *4». 

(4) Ivi cap’ 7. p: 2o8. « Medici ementiuntur legem 
Dei , homines ut cacca ignoranlia continente efficiuntque'^ 
ut gravissima omnium sedera impune abeanl. « 

(5) Ivi c. 6. p: 186 . e seg. 

( 6 ) AGR1PP • de oecult. p/ulosoph. lib. ///. e- fa. 

p. 345. r 
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di Willingen (i), e Riccardo Argentino ( 9 ) scrissero parimenti 
dei trattati , onde v iemmaggiormente dimostrare la verità di 
simili apparizioni. Cardano poi attcsta, chetino al suo tempo 
nell' università di Salamanca s'insegnò la negromanzìa come 
scienza a parte , e che generalmente nella Spagna si continuò 
anche dipoi a instituirc delle esperienze sopra la detta arte (3). 
Lo stesso scrittore, al pari di ' parecchi suoi contemporanei , 
ci lasciò alcuni principi sulla chiromaiftìa. Nel dito pollice 
cerca gl' indizj della robustezza , del valore e della libidine , 
nell’ indice quelli delle dignità o cariche onori fiche, autorevoli, 
od ecclesiastiche. Marte domina sul primo , G.ove sul secondo. 
Saturno sul medio, dal quale si conoscono la capacità degli 
individui per le arti magiche, diversi lavori, la povertà, le 
angustie , la lebbre quartana e la schiavitù. L’ anulare è 
siero al sole , e premutela I' amicizia , I' onore e la potenza. 
Il mignolo è sottomesso al dominio di Venere e significa pro- 
le , belle donne e piaceri. Mercurio domina il triangolo po- 
sto nel centro della mano , e da esso si traggono i contrasse- 
gni dell' erudizione , della prudenza e del ladrocinio. La Lu- 
na regna sull’ ipotenare ossia margine esteriore della roano , 
dove si marcano gl’ indizj de’ profluvj mucosi , delle soffoca- 
zioni , de' naufragi 1 e simili (4)- Passo sotto silenzio i signi- 
ficati delle linee diverse. Un certo Bartolommeo della Roc- 
ca , Bolognese , detto d’ ordinario Coelite è tanto celebre per 
la sua chiromanzia , da farne qui menzione. Egli presagì u- 
na morte violenta a Gaurico , ed entrambi vennero poi im- 
piccati , il secondo per aver pronosticato sinistri avvenimenti 


(i) AGR1PP. voi. 1. p. 534. 

( 3 ) MOEUsEN p. 445. 

(3) CARDAN. de subtil. lib- 1 . XIX. p. 6 &>. 
GESNER. episf. lib ■ /. /. i. b.) 

( 4 ) De rtr ; variti, lib : XV. c. 79, p. 383. 
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al vecchio Bentivoglio, èd il prim > per aver fitte simili $fe**„ 
dizioni a Bentivoglio il giovine, a quello appunto che losen- 
tenzòi (i). Alejsanilr.o Àcliillini pubblicò l'opera di Codi-;, 
te corredandola d’ una sua prefazione ■ (2). Anche Giovanni 
(l'Indagine ( 3 ) e Andrea Corvi ( 4 ) diedero aita luce dei trat- 
tati di chiromanzìa , dei quali si videro diverse edizioni e 
traduzioni. * 

3 o. Alla storia dtlla superstizione cotanto generale in 
questo secolo appartengono eziandio le ricerche sulla prero- 
gativa dei re di Francia e d’ Inghilterra di guarire la stim- 
ma col semplice loro contatto . Accennai già le prime tracce 
di s\ balorda credenza , allorché riandai i tempi di mezzo ( 5 ). 
Nel secolo sedicesimo insorsero quistioui fortissime, quale dei 
due fosse sfato primitivamente fornito di questa virtù mira- 
colosa , e si trovò competente 1’ anzianità a quello d' Inghil- 
terra. Andrea Lorenzo cancelliere a Mompeliieri compose a 
bella posta un’ opera , in cui s’accinse a dimostrare minuta- 
mente l’ importanza del privilegio dei re di Francar, a de- 
scrivere le cerimonie praticate nelle cure miracolose state e- 
seguite da Arrigo IV. sotto i suoi proprj occhi, ed a pro- 
vare , che questa virtù è propria del trono e non della fà- 


(x) Storia della pazzia umana , P. I. p. b. 8. Lip- 
sia 1785. t 

(a) COCLITIS chiromanti ae et phy'siononiiae ana- 
phrasis ; rum appi oboi. ALEX. A C HI LLIN I fot. Bo- 
no n. 1 ^ 23 . 

( 3 ) Introditclioncs apolelesinatir.ae in r.hiromantiam. 
8 : Fianco f. i 5 } 6 . 

(4 yAJnnipcndiuni physianomiac. 8. Lcid. 1597. 

( 5 ) St. della medie. T. Il: Set. Fili. §. 20. 
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miglia reale (i). Ma Guglielmo Tookcr Inglese attribuì ia 
detta prerogativa esclusivamente ai re d’ Inghilterra (0). Se* 
bastiano Montuo I* aveva già annoverata tra le facoltà oc- 
c ulte delle cose , le quali comecché non possano spiegarsi i 
tuttavia vengono confermate abbastanza dall’ esperienza (3). 

3i. Riporterà ora, per nuovo argomento della somma 
credulità di quei tempi, la storia del dente d’oro, che alla 
fine del secolo XVI. meuò tanto rumore per tutti la Ger- 
mania. 

In un fanciullo di dieci anni nativo di Schwcidnilz si 
credette nato e cresciuto naturalmente un dente d’oro. Jaco- 
po Horst medico a Schweidnitz , poscia professore in Hel- 
mstadt , pubblicò una curiosa relazione di tal fatto , e sen- 
za mettere in verun dubbio la verità del medesimo , risguar- 
dò la generazione di questo' dente per un effetto soprannatu- 
rale , dipendente dalla costellazione , sotto ia quale nacqne 
il bambino (4). Imperocché accade appunto la di lui nascita 
ai Dicembre i58S. * giorno in cui il Sole stava in con- 
giunzione con Saturno nel segno di Capricorno (5)- Una caa- 


(1) L AL HE NT. de mirabili strumas sanati di vi solis 
Galliae regibus concèssa . 8 . Par . 1609 . 

( 2 ) Charisma , s. donum santilnlis , s. cxplicaiio 
quaestionis in dono sanandi strumas concesso regibus Au- 
gi iae 4 . Land. 1697 . 

(3) MONTU/ dialexeon medicin . l. 1. p. 1 j 5 . £ 
/.ioti. i533. - HENRY /lislory of Creai. Britaint., voi. 
VI. eh. 4- §■ T. p. 442 - 

74) HORST. de aureo dente max Mari pueri Silcsii 
8 . Lips • i5g5. 

lf>) Ivi p. 43. 54- 85. x < 
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sa sì -sovrumana mediante 1' aumento del calore avvalorò pro- 
digiosamente la forza nutritiva , di modo che , io vece di 
.materia ossea, si separò dell' oro (t). Dipoi va investigando 
Je allusioni di sì strepitoso miracolo. Siccome ogn’ cestisse r 
ogni tremuoto ha il suo significato * perciò anche il dente 
d’oro può forse indicare l’età J’oro ( 9 ). L’imperatore Ro- 
man» scaccierà dall’Europa i Turchi, que’ nemici del Cri- 
stianesimo , e incomincierà allora l’ impero eterno e l’ età dei* 
1 ’ oro. A fine di rendere più verisimile questa profezia, Horst 
*’ appoggia alla spiegazione di Daniele ( cap. il. ) , secondo 
il quale la testa d’ oro delia statua indicò un gran regno.. 
Siccome poi nel fanciullo di Schweiduitz il dente d’ oro era 
1 ’ ultimo in serie , perciò cotesto dominio di Cesare dove» 
precedere immediatamente la venuta di Cristo pel giudizio fi- 
nale ( 3 ). Oltracciò si presagi , che innanzi 1 ’ età d’ oro in- 
sorgerebbero gravi torbidi , perché il dente d’ oro trovavasi 
nella mascella ipferiore a sinistra (4’. In mezzo a tanta in- 
sensatezza é follia , lo storico si limita a riportare ciò che 
ha potuto trovare. , > 

Deggio però confessare ad onore di quel secolo, che la 
profezia d’ Horst non incontrò gran fatto , specialmente presso 
i medici. Un certo Duman Liddel , Scozzese di nascita , ed 
in allora collega d’ Horst, pubblicò un’ eccellente confutazioue 
della chimera di quest’ ultimo ( 5 ). Altri notò verso la fine 
del 1595 , che il fanciullo prodigioso non si lasciava pitk 
vedere da persone colte , e che sembrava quasi furioso , ogni 


(1) Ivi p • 5 . 79. 

(2) Ivi p. 3 o. 

( 3 ) HORST. ivi p. X 16: i2o. 

( 4 ) hi P- « 34 - 

( 5 ) LIDDEL. de dente aureo. 8. Hatuè ■ 162*. 
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qualvolta si volea costringerla a mostrare i suoi denti ; onde 
nacque il sospetto , che il famoso dente fosse puramente 
ricoperto d’ una lamina d’oro (i). Liddel rilevò inoltre , che 
il dente in quistione era più grosso degli altri , e che vi 
mancava il mascellare vicino, e da ciò parimenti si conchiuse 
esservi inganno (a). Principalmente però rinfaccia ad Horst la 
più crassa ignoranza de* principj astronomici , quando parla 
della congiunzione dei Sole con Saturno nel mese di dicem- 
bre , mentre il primo non entra nel segno dell’ ariete , che 
dopo la metà di marzo. E se al momento delia nascita di 
questo bambino il sole fosse stato in ariete, tal fenomeno 
recherebbe certamente maggior meraviglia , di quello che se 
il bambino medesimo forse nato con tutti i denti d’oro (3). 
Liddel giudica degno di derisione quanto ha detto Horst 
intorno alle allusioni deli' eeclisse e del tremuoto ; avvenimenti 
che dipendono unicamente da cause naturali (4). Finalmente 
narra , che la lamina d’oro posta sul dente s' era assottigliata 
da qualche tempo , e che quindi svanirebbe ben presto di per 
sé il miracolo. 

Comparvero in iscena due altri medici a quisfionare non 
gifc sul fatto, della cui verità sembravano entrambi persuasi, 
ma sulla teoria del medesimo (5). 11 primo , cioè Martino 
Bufando il giovine , nativo di Lauingen , eh" esercitò la me- 
dicina a Ratubona , indi a Praga , si sforzò di ripetere un 



(i) Ivi p. 6. Baldass. C AMINE O di Francfort die- 
de a LIDDEL questa informazione. 

(q) LIDDEL. ivi p- io. * 

(3 ) Ivi p- il. 

( 4 ) Ivi p. 16 - 

(5) r. ADAMI p: 
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fenomeno sì singolare ila cause naturali (i). Il secondo poi, 
cioè Giovanni ingolstetter di Norimberga medico in Amberga, 
lo annunciò per uu vero miracolò , per un avvenimento 
affatto soprannaturale (2). Hallcr cita un altro libro in versi 
sopra questo soggetto ( 3 ). 

32 . In niun altro tempo l’astrologia fu si universalmente ri- 
(guardata per dottrina o scienza vera ed utile , come nel se- 
dicesimo secolo. Giammai si sentirono tante predizioni dagli 
astri , dalle meteore e dai sogni , quante in allora , perchè >1 
misticismo non conosceva più limiti , e andava sempre più 
crescendo il numero degli entus-astì e de’ fanatici, i quali pre- 
tendevano di vedere nella luce interna , end' erano sparse le 
anime loro, tutto ciò che desideravano. Ogni evento di qual- 
che rilievo veniva pronosticato da segni e prodigj , come ac- 
cade prima della battaglia di Muhlberg , in cui l’elettore Ji 
Sassonia rimase prigione ({>. Arnoldo riporta un’ infinità -di 


(1) Ruland "nova et in omni memoria inaudita /Usto- 
ria de aureo denta , qui nuper in Si testa pucro elùdane 
seplcnni ( decenni ) succrevissc amnuidversur est. 4- Fr an- 
co f- t595. - Demonslralio judicti de aureo dente pueri 
Silcsii adversus INGOLSTEITER l responsionem. 8. 
Erancof. 1597. 

(2) 1 NGOLSTÉTTER de aureo dente pueri Silcsi t 
respousio ad j udir ima. „ RULASDl , qua demanstratur 
ncque denietn , ncque ejus gencratiouein ualunUem esse. 
8. Lips. 1 5 qG. 

( 3 ) HACH. LIEBOLD • Dialogo in versi sopra il 
dente d‘ oro. 8. Brcslavia 1596. 

( 4 ) FA BRIO, annal. Miseri, p - 87. - CAMERA R: 
vita Melanchton. p • 262. 
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Vi- ioni , di sugni significantissimi e di rivelazioni (i). Si at- 
tendeva la fine del mondo, come nel decimo secolo (a). E 
Sloefler di Tubiuga , maestro di Melantone, mise tutta l’Eu- 
r >pa in iscompiglio e spavento per aver pronosticato un di- 
luvio universale che dovea succedere nel i S54 (5) per la 
congiunzione dei tre pianeti superiori irei seguo dei pesci. Que- 
sto fanatico dedicò il suo libro a Carlo V., il quale talmen- 
te s’ inquietò , che Agostino N.fo durò molta fatica a persua- 
derlo deli* insussistenza d' una tale profezia (4)* Da Wittcm- 
burg fino a Tolosa non si vedeauo che preparativi per evitare 
I’ eccid o , e solo scorsa l’ epoca supposta cotanto fatale , 
s’ avvide oguuno , che dopo la promessa latta a Noè non si 
dovea più concepire, alcun timore di tal fatta (5). Moe Irseli 
ci i agguaglia d una profezia ancor più ridicola d’ un certo 
iSlietel pn dicàtore di W'ftemberg , secondo il quale era per 
succidere la fine del mondo nel 1 533. ai 5. Ottobre alle o* 
re 8 della mattina ( 6 ) . 11 rispettabile autore anonimo del* 
la s/oiia della pazzia umana ci dò la relazione di Paolo 
Grcbner , altro simile ciarlatano profetico ( 7 ) . Grebner nel 
i5 - j teneva a Luneburgo una scuola di elementi grammati- 
cali, a nel 1 5y4- diede alla luce il suo Sericum mundi fitum , 
dove pronosticò l'imminente caduta del Papa, della porta Ot- 


* O 

( 1 ) ARNOLD, storia della chiesa e delle eresie , P. 
11. Voi, XVI. c. 91. p. 207. c. 23: p. 3 25. 

( 1 ) LUTERO, opere, P. XXII. p * 2afjg. 

(3) NI PII US de falsa dilani prognoslicalionc'. 8. 
jBo/IO/i. |520. 

(4) N AUDAÈI judic. de Niph o , p. 46 • 

(5) MOEFISEN Storia delle scienze , p. 4 io. 

(6) L. c. p. 42(ì£ 

(7) r. IV. p. tìi* - MOLLER. Ombria lilerat. poi. 

li. p. 
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tomai)» e della casa d' Austri^ ; assicurò al re di Dammare* 
il possesso de’ Paesi - Bassi cattolici, ed alla regina Elisabetta 
la Spagna e l’America. Il prelodato autóre della pazzia u- 
mana congettura, che costui fosse quel Grebner medesimo, 
il quale nel i 6 ai pubblicò una profezia, in cui dalla co- 
meta del 1618 . arguì la decadenza dell'impero dei Turchi (i). 

33. La consuetudine di far compilare dai medici i lunarj 
coi pronostici sulle stagioni , e colie spiegazioni delle costella- 
zioni contribuì non poco a diffondere Gastrologia e a procu- 
rarle viemmaggìor relazione colia medicina. Fra gli altri si 
segnalò un certo Valentino Trutiger, nativo d’ Malia, professore 
a Wittemberg , il quale da una congiunzione di Saturno e di 
Giove presagì una peste negli anni 1564- e i566. , essendo ciò 
accaduto, i medici astrologhi della Marca di Braiideburgo s’ac- 
quistarono tanta riputazione, che cominciarono a spacciare i loro 
almanacchi per tutta la Germania (a). Nella Pomerania si rese 
celebre con questi lunarj astrologici Davidde Herlich di Zeiz, 
scolare di Peucer e medico prima in]Anklam, poscia. a Imbecca 
e finalmente a Etargard , dove morì nel i636. Egli lasciò un 
numero considerevole di produzioni astrologiche , le quali 
vengono citate da Moller (3). Pietro Capiteyn di Middelburg 
nella Zelanda , professore a Kopenhagen , introdusse questi 
lunarj nella Danimarca (4) ; e Francesco Rapaldi in quelli 
da lui pubblicati accenna ■ giorni più adattati per fa rsi salas- 
sare, applicar ventose e prender purgami (5). Giovanni Lan- 
gio disapprovò fortemente una si cieca superstiz.one , ed in 


(i) Storia della pazzia umana, P- IX. p. 74 . 

(a) MOENSEN r l. c. p.' 418 . 

(3J MOLLER. Cimbr. liter. voi- II. p. 3»4 'BAY- 
LE dictionn . voi. II. p. 75 ». 

(4) ELOY voi. 1. p- 5 do. 

<5 ) ' Magnum et perpetuuru atmanach. 8. Ani. i55i. 
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,,a,,,,<,SC C0,ue “ ncnir ,w ‘* «'■Jwima , Aesérjve la 
^ malattia d un giovine, in cu, a f„*tc d , tutte le indugio 

favocevol, non si. praticò. ,, «lasso; pecchi I’ a, «anace 

f oca mcm,,,,. I ammalato morì ,» capo, a pochi ,i,«. 
«• i). And, G«,,r declamò contro Sfatto abuso, mi»,*. 

C0,rtr0 1 sc 8 r " asUologic, del salasso e de, ,>, . 
gant, (a). Tonnnaso K.asto „ , a ^ a f che al|a CmU . M 

conte d Henneh-rg «un „ eseguisse alcuna, missione d, san, 

guc, nè s, premiesse alcun iin,J„>, senza consultare gl, a G 
. manaccln (d). b 

34. I prim, letterati ed i piò illustri scrittori di , 9 

n ar ° ,,a ‘ UUÌ ’ C, “ P ‘ Ù ’ d “ ™ u °' 

Clero,. n e Clemente» avea g.à da molto tempo sottoposto c,a- 
scuuo dei membri principali del corpo ad u„ pianeta o. astro 
paiticolarc , p. e. gl, organi genital. a Venere < d all., Scor- 
pione , e per c,ó. appunto deriva le malattie veneree dall’ m 
Uueuza dello Scorpione (4). Fra' pili celebr i promotori dell 

T’ ^' 3 * r 0 ™* Wll,,p ° Mdantonc « *colaro di Stoe- 
Tu ì ■ 6 ‘ ns 8 ua ^ ava ( , ues ‘a scienza od. arte conr pa té 
della, tisica e credevi, , die la puma non avesse prmcipj 

men sicuri della seconda (6). Tuttavolta congettura nuules,,! 
menle che i medici anderebbero certamente tropp’ oltre se 
pretendessero ripetere dalle stelle qualche alteiaz.oue d?' L- 


* (i) LJNQ, episL ned . lib. /. „ ,_ 8 

vJr’ > ,nì Sm * ’“‘"7 P- 1 , 8 : 8 : 

I O) MOaH SBN.1..,. p. <03. <M . 

■ <4) Utcubrat. p. ig. 

( 5 ) MOEHSEN f. c . p ^ 

<*>, MEU*curuojr. dccU, M , ,.l i. 3 ,,. 

' ’ * *4 
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f>i (1). AM'ìbcomIio (luterò, die d'altronde non era scevro 
da superstizione, sf mostrò sempre contrario all" astrologia ; -a) . 

Mdantone fa grandi elogj di Jacopo Milicli suo amico , 
professore di medicina in W.t&mberg , perchè questi s’ ado- 
prò per unire l’ astrologia alla medicina, riputandola certa ed 
infallibile al pari d’ ognaltra arte umana (3). M lich , oltre 
la sorte di nascere sotto le più felici costellazioni (4) » ebbe 
altresì quella d’ imparare l' astronomi i a e la matematica da C<d- 
limizio Tanstetten , da Giovanni Muller di Regiomonte e da 
Giorgio Pcueilsac. Quantunque non ci abbia lasciato che un 
discorso sui vantaggi della sua scienza prediletta ; nientedi- 
meno aiirh’ ess° , al pari di Meìanfone, vide seminate e pro- 
pagate le sue dottrine da 1 * suoi numerosi scolari. 

U110 di questi fu Arrigo di Hauzan (5) governato- 
re dei ducati di ichlesssrig e 1 Holstein , cd autore d' tur 
trattato intorno all' influenza dell’ astrologia iti). Al suo 
tcm. o H rese celi lire anche Giovanni Catione astronomo 
«Iella corte-’, il quale studiò in Wittemberg c compose 
multi* almanacchi e prontisti ài ,* 1789 in tutti., oltre uria 
cronaca, che fu poi pubblicata da Melantonc con diversi catt- 
g amenti (7). " • • 

’ , " W * V » * . 4 • a*« * 1 . . , 4 l 

ì 

■ ■ ■■ ■ / >' ■ ir- 

* 

r 

(1) Ivi p. 3»7^ 

(а) LORENZO ERI E V , discorso dclC astrologia 
multo i giudici imperiti. 4'-' Strasburgo i5so. 

(3) MEL ANE 11 VON. dettami, voi. V. d. 579. 

(4) ADAMI p. 9*. - TBISS 1 ER , voi. I. p. 4<»8. 

(5) MOLLEfl: Ombriti lucra': voi; 1. /». -5i5. 

(б) lìANZOElI ir. aslrologicus de gcnelhhaco rum 

themaium judiciis. 8. Erancttf. ibyiM 

'”(7) MOEIISKN p. 4*9.' - Storia della pazzia uma- 
na P. ili. p. ito. 
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Un’altro scolare «li Meiantonc e di •AlilicU fu Giovanni 
Moibaup di Brr>l a via , medico in Angusta , il «{naie eumc-u- 
tò gli cuporitù falsamente attr.buiti a Diosco ride (/). , C»t 
mezzo d<l silo oroscopo e dall’ oppoiizioue di Saturno piaggi 
a sè medesimo una morte viciua, la quale di fatti lo. colse 
in età di dò anni (a),' Fra il gran numero d’ opere as'.rolo- 
giebe di questo secolo comparse in Qcruiania , mi rimane di 
far m pz ouc, di' quelle di un certo K liner medico nella Po* 
narra ni a (3) e di (Jornelip Scby Ignder (4); c sul rimanente 
d’ invitare i miri lettori a rivolgersi al stg. Mudiseli, cita di.r 
pinse eccellentemente la propensione generale «tei principi di 
tal secolo per l’.astroUgia. (5). , , , • - 

3j- Quantunque i Tedeschi abbiano coltivata qu eU’ arto 
sopra ogn’ altra nazione, tuttavia si trovarono degli astrolo- 
ghi cd amatori dell’ astrologa anche nella Francia, Spagna 
ed Italia. E chi non conosce le predizioni di Michele No* 
stradami»? E chi non sa , clic il Nostradauw* fu tenuto da 
multi, per un vero profeta / Egli, patito dei ftiucipj astrolo- 
gici , ed. arrivò, a tal grado di ciarlataneria ,. forse col lungo 
esercizio della medicina e coll’ esito felice del s.ro metodo cu- 
rativo tirila peste d’ Acqui e dt- tritine. Nacque a «. Remigò» 
nella Provenza , studiò la medicina in Avignone, e s’addot- 
torò' in Mompèilreri. Dipor si recò ad Agen , dove allo- 
ra soggiornava Scaligero. Coli pre«e maglie la quale dio** 


- » n e , - - » "i > - ■ i* 

• . x; : . . . • . , J'V.I. 

(1) ADAMI p. r * - , 

(P)M p- 1 54 . 1 . 0 , 1 . ... 0 . »• 

(3) Tra<t. ex thetnalis coek morbi aliayiis naturante 

•le. pr a enunci ans. fi. Grypfr ìGtB. w ; 

(4) Medicina a Urologica , omnibus . medicina* sludie- 

sii Unge utilissima. 8. A nif. ( viò a •• ' \ 

(5) MOinSEX l. C. p: ' 
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lì 'dì li a poco. Quindi si mise a viaggiare , e stette as- 
sente per dicci almi continui. Al suo ritorno si stabili in 
Salon, dev' esercitò ora la medicina , ora I' astrologia e il 
vaticinio (i). ■ " 

Antonio Mtzaud di Mont-Ldcou in I Borbonese , dopo 
avere studiato a Parigi la matematica sotto Oronzi»» Fine , e 
la medicina sotto Fcrneiio , cercò di unire queste due scien- 
ze alla foggia d' allora, come lo dimostrano le varie su»* pio- 
«lozioni sull’ astrologia medica (a). Nc posseggo poi una, do- 
ve accenna le virtù delle piante ortensi , senza ripeteste dal- 
l'influenza degli astri, itigli trasse quasi tutte le descrizioni da 
Umilio Macro , dalle geoponiche , da Leneno Santonico, da- 
gli Arabi e dalla scuola Salernitana. Infra gli altri rimedj 
vanta il ravano come il più efficace nel calcolo della vescica 
orinaria (3)> In un’appendice descrive il metodo usato dagli 
Arabi per comunicare alle frutta certe facoltà medicinali , o 
coltivando piante di tal natura attorno 1' albero fruttifero , o 
introducendo delie sostanze medicamentose nella midolla del 
medesimo ; nel cbt si riporta alla testimonianza di Pietro Be- 


fc- t ’ «h, .• > v 

(1) Mercure de Frana , 1324 . Aout , p- ^So. No v: 
p. -6633. - ELOY , voi. III. p. l\on. - La vie et le te- 
stament de NOSTRADAMUS. 3 2. Paris 1789. 

(2) N ICERON mem . voi. XL. pag. aoo- - TE1S - 
S1ER , voi. 111. p. i54. Le più importanti sono: Har- 
tnonia super ioris naturae mundi et ìnferioris , Paris t558. 
Con j agirmi Aewulapii et Uraniae medicum simut et astro • 
notnicum , 4 . Lion l55o. ari. 

(3) Il medito del giardino , cioè delle piante medici- 
nali ortensi ' tradotto in Tedesco da Giorgio HENISCil 
DI BARTEKLD. 8. Basii. r$7 7 . 

v 44 l S a • • • . . 
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lon celebre viaggiatore e perspicace* naturalista ( 1 ). 

Parimenti Giovanili Carvin «li Montauban , professore 
nell’ università «li Parigi , oìtrecoliè giudicò I' astrologia per 
una scienza assai utile , procurò d’ amalgamarla colla medici - 
sia stessa (»)• Jacopo Pons, il quale scrisse contro il Botali», 
ci lasciò una propedeutica della medicina, dove fra le dotirine 
accessorie c predisponenti annovera eziandio I' astrologia (3). 
N< WoUalinoduleai di Bartiseli trova usi, non poche tracce di 
una superstiziosa adesione all’ astrologia, alla magia e ad al- 
tri rami della teosofia (<{)• 

36. In Italia il più zelante difensore dell’ astrologia fu 
Girolamo Cardano , autore di parecchie opere astronomiche 
c mediche. Tommaso Giannozzi di Ravenna , soprannomina- 
to filologo , seguendo l 1 esempio di Giovanni Francesco Pico 
della Mirandola , tentò di spargere per la medicina principi 
cabalìstici ed astrologici^eome si rileva dalle sue produzioni (5j. 

. ■ ; — ■' 


( i ) Libercolo del medico , che contiene una nuova e 
meravigliosa maniera di rendere medicinale ogni sorta 
di frutta , radici , erbaggi , uva , cc. 

(a) t)e sanguine dialogi VIII.8. Hanno*. >6o5. 

(3) Mcdicus , sm ratio curia aprissimo , Uvei ad di - 
seendam , rum ad exercendam medicinam. 8. Lyon 1 8 oo- 

(4) 0<^*XptoSovXet* ossia il servigio degli occhi , ope- 
ra dì GIORGIO BABTISCH DI KOENIGSBBUCK . 
P. XP. e. i . p. 348. a. fot. Dresda r 583. edizione ra- 


ra , per quanto asserisce MOEHSEN , /. c. p. fxj. 

(5) Thom. PllILOLOGUS ( BANGONUS. BA - 
PENNAS. JANOTHUS. ) de repeatinis , mortiferis ae 
mit aculosis aegr itaci ini bus . 4- Penet. 1535. - De initio- 
Cosmi ajj'ccluum , maris , fuemmae , hei map/troc/iti , "ob- 
lique miseria, Penet. 
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Moi-gasui evidriifcWeittC (l) , trite Cfottn#*zi Ve»*- l 

me ai mondo' iiit > j e che perti'iò i' falw l‘ asscr- 
vioae di Ginriadi , il quale Io vuole professore m Padova' fin 
ila queir anno 1 , e riiorto a Venèzia in età di cento Vriif akfi 
ni (o). Faccióìati soltanto all’ a. i5i8. trovò il Oianiioiz'i 
aitila serie ilei prOfrtsori di Padova (3). Quivi ingegnò per 
un anno la soli dica', c ilei 'susseguente I' astronomia ('41, indi 
j<a*sò a Venuèia , do»’ esercitò con htraordinaria fórtiYlfa 1 la 
medicina , c si procacciò tanta cclrbrità e tàntc Vicchèzie 
die l’u eletto cavaliere di $• Marco, ‘e potè fcntìitrè in Pàdd- 
va un collegio per 35. studenti di ‘Ravenna ‘,*1 "q usti fre- 
quentassero I università «d approfittassero d* una preziósa t*ct 
iibpmidaute biblioteca (5> 

Un vero his'us ingenti , c non altro, pdò dirti ildratb 
lato di Luigi Svitala sulle voglie c macchie del corife. Egli 
]« spiega ìutufràineiiié con principj altrologici, 6 slàbilildé'tiW 
■armo nia tra le parti ridia laccia e le meni bea. Le n ascente 
apparenti sul naso indicano quelle del pene; le guaucie cor- 
Rispondono tu'» «a© colle anche , ec, ((i). Dopo di eh/ fa ve- 
dere l’ influeóaaodei . pianeti sulle forze del cuv|h>, imperoc* 
clic il Sole agisce sulla forza vitale, la Luna sulla vegeta- 
zione , Mw< urto sulla fantasia e sull’ ingegno *. Vrtrerc sulla 
facoltà ‘appetitiva , Marte sulla repulsiva , Gdotfc sulla /natu- 
rale c Saturuo sulla retcntiva , e finalmente Fiottava «Fra 
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(i ) Optisi. voi. II. p, 9 . 

(ì) Scrittori Ravennati , voi. il. p, 

Vi . » ì . 

. 2 ^7* 

'V / 

<’.a . 



(3) Fasti aynmas. Valav. voi. II. 

( 4 ) ìvl voì. . 111 . p. dio. 

p. ì'ìli. 
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(5) TWA BÒSCHI ì. c. voi. FU. 
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(ti) Sl.Pl'AL. de naevisj p. io. ì 
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tuli» volontà. Ma qui no» si limita la relazione del micron 
cosmo col m cuicosino. Le linee tacciali e le rughe, bontà - 
Ji «li organi de’ sensi ad altre parti del carpo hanno 
qualche rapporti» cui sette. pianeti ( » )• »*‘ rI VW 

dipendono quelle impressioni delle voglie , le quali indi 
cano cosUn temente un determinato stato in! «io dagl» organi (0) ■ 
iVa gli astrologhi Spagnuol» s‘ «distinspro spechi mente 
Pietro di Peramad'o (3> c Manuele Led esina (4)- ■ 

3j. Non mancarono però dei ru dici e dei letterati ,,1 
quali conoscendo la fallacia c I ’ in mssis lenta dell astrologa,,, 
procurarono di combatter* collo *fti M'I 1 * ragigiip .una *ì cjfl-, 
ca ed assurda supcrstìZ'Qne.- Conservasi h:i poema scfit,tp da 
Eu rido Cordo per .suo tiglio Valerio, dpve si dipingono le 
menzogne e . clangi deli 1 astrologia 0). E Tommaso E.r»st<. 
che trovandosi alla porle dd , conte ^ HemicJjcrg , ehhe a sq^- 
frire tanti dispiaceri perchè privo di ciarlataneria asti o logica , 
da vero peripatetico impugnò 1 ’ influenza ddle. stelle sulle vir- 
tù delle piante ((}).. i)o creò, die cgji , 1 corpi terrestr i. Sen- 
za T intervento di .virtù o ìutelbgeiue cele.li , c h mantieni 
senza il soccorso - dellp medesime, inoltre le piante, esistevano 
già tutte avanti la creazione delle,.»! He , , « perciò tjufist.- no» 
potevano infondere nelle prime alcuna particolare a^ti^ita p 


t * 



( 1 ) Iyi p. i5. ’ 

(a) In p. Sii " " ' ' : ; *" • ■ 

(3) De elcmcntis , temperamenti s , spimi bus , freulta- 
tibits , concepiti , astrologia, in medicina, necessaria, fi X 
Locar di Baiiamed. ìò^ti. ... „ . 

(4) Apologia y difetti a de la astrologia coatta olgu- 
HOS medico s , tjtte diiea mal de ella. foi, I alene. i-*99* 

, (5) ADAMI p. »Ò. 1 .V • . 1 

(6) SJULf. mis cellari, med , Hb. II. eap. 14 y. B 3 . 
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forma Sostanziale. Altrettanto ragionevoli sono le riflessioni di 
Arrigo Croceo intorno al medesimo oggetto (r). Ammettendo, 
die’ egli, che gli astri producano tutte le alterazioni sopra la 
terra , c che influiscano sulle facoltà intellettuali e sulla mo* 

1 alita degli nomini ; cessa il libero arbitrio , noi siamo schia- 
vi delle virtù celesti , e ninno è risponsabiie delle proprie a* 
zioni. Lo stesso Francesco Vallcriola s’ adoprò per dimostrare 
la falsità dell’ astrologia ; c quantunque accordi ai pianeti ed 
alle stelle una qualche ioli milza sulla nostra terra e sull'at- 
mosfera , la nega però rignardo allo spirito, cd alle forze mo- 
rali dell’ uomo (2). Luigi Mundella biasima forte gli a»trolo-* 
gi e chiunque ripete le virtù medicinali de’ vegetabili da cer- 
ti inflissi de’ corpi celesti (3). Dimostra inoltre , che Teodo- 

10 Gaza prese uti abbaglio allorquando in Teofrasto tra- 
dusse anp per coelum , mentre 1’ autor Greco non parla che 
dell’ azione dell’ aria sulle piante. Finalmente Levino lami» io, 

11 quale certamente non andò scevro da molta superstizioue , 
procurò dì circoscrivere possibilmente la così detta astro- 
ogia giudiciaria ; , e per render ragione delle proprietà 
dei corpi terrestJ» , anziché ricorrere a forme incognite di- 
pendenti dalle stelle , amò di serviisi delle loro qualità 

oJertTentari (4)- : ! 

38. Mi tocca ora ragionare alcun poco sull’ ultimo , ma 
nsieme più costoso e noocvole ramo della magia e teosofia 
cioè sull’alchimia , ossia sull’arte che s'occupa in trasmuta- 
re i metalli ignobili iu uobili e in far dell’oro. Quest’ arte 


*(»)/« tìb. IV. cp. 5 . p • ig4< 

" " (a) Enarrat. med. t. FI. p. 776. 

( 3 ) E/iist. medu . p ■ 4- 

( 4 ) L>t>. de astrai ■ p. 280 . ad cale, ej. similit. et par 
robot, bibl. 12. Franco/. 1608. 
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miserabile venne coltivata verso la fine «lei secolo precedente 
e per tutto il corso del XVI. Dovunque si moltiplicaroiko. le 
fabbriche , le miniere e le Cornaci , e senza la menoma trac- 
cia di teoria s' instituirono innumerevoli esperimenti, dai qua- 
li ridondarono talvolta dei risultati utili od almeno .meravi- 
gliosi. E quale sarà stata a que' tempi la sorpresa d' un loti - 
ditorc o sòprantendente a' lavori di miniere , il quale avendo 
per avventura sciolto dei borace c dei cremor di tartaro in 
Un col mercurio sublimato, e fatto svaporate sotto la super- 
ficie d' un vaso d’argento il sale ottenuto, rimarcò indorato 
il bianco metallo ? Ecco scoperto il grande arcano, ecco tro- 
vato il lapis philosophorum , ecco finalmente risorta I’ età 
dell' oro ! Di fatto si legge in quasi tutti i libri alchimistici 
antichi , che il borace , il tartaro , il mercurio , il sai ma, 
rino sono sostanze indispensabili pel gran processo ; ■ processo 
che in fende dà puram< nte all’ argento un color giallo fuga- 
cissimo sotto una semplice lavatura d' acido nitrico allunga- 
lo (i) In oltre il fabbricatore , che più non ricordava gl’ in- 
gredienti impiegati , credi a positivamente d’ aver realizratu 
dell’ oro, e ricominciando il lavoro non sapeva come c per- 
chè dovesse porre in opera degli altri mezzi per arrivare 
suo scopo. A lungo sudare T alchimia risenti l'influenza del- 
la filosofia ueoplatonica e della cahala , dimodoché venne fi- 
nalmente riguardata per un ramo speciale della teosofia (9)^ 
court’ era stata per 1 ’ addietro. Se s’ avesse conservata la vara 
scuoia peripatetica, sarebbe rimasta estinta fin dapprincipio la 
stravagante chimeta della trasmutazione de’ metalli , perocché 


(i) IV1EGLEBS , ricerche sull'alchimia, p. 338. ■- 
GRE N , manuale di chimica P. II. J. 93(4- * SME- 
Y1US , tniscel/an. lii. XII. p. 697 . 

(S) Storia della uied. T. 11, Sei. V. §: to3. 
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nino ali sempre dì coprire con un velo misterioso tutte le 
loro operazioni. ....... . „ , • • , 

3p. Anche la propensione • Be’ • principi verso 1‘ alchimia 
Contribuì non poco a diffonderla viemmaggiormoute in questo 
secolo. E siccome ée 'risorse dove non erano allora ù copiose 
« frequenti come lo Sebo og^igionwo , trota valisi perciò co- 
stretti sovente a ricorrere a spedi eri t« insoliti. A tal itine pren- 
devano al loro servigio degli alchimisti, i quali promettevano 
monti d’ oro , consumavano intanto delle somme es orbitatiti e 
poi repentinamente fuggivano. Le di-odi di «oatora divennero 
sì palesi in Inghiiterraimei primi Osmi del secolo XV. -else -il 
re Arrigo 1?. li dichiarò tutti ingannatori e minacciò loro se- 
verissimi gustigli i (t). Ma ritornarono bene in campo sotto il 
governo d’ Arrigo VI. , e fra- gli Altri si distinsero un Fau- 
ceby , uu Kiikehy ed un Ragny ,ai quali il re accordò 
privilegio di produrre dell' ora « di comporre l' elisir? ite («). 
Lo stesso- Rodolfo il. imperatore - fu un gran .protettore degli 
alchimisti. Egli travagliava .spessissimo nel suo laboratorio, ed 
sostituiva esperimenti c processi dispendiosissimi , talmcntechè 
dopo la di lui m> irte forouo trovati nei suo gabinetto chimi- 
co diciassette bardi d'oro {3). Moehscn! riporta alcune altre 
notizie per far conoscere, quanto fosse in allora I* ascendente 
degli àleliimStT'nelIe corti de' principr Tedeschi (4). 

- 4°. Gli alchimis^ non s,i contentarono di usare le più 

- ■* : .... - - , \ .. - 

■ — -II W 'II-*.. II .— —I .1 11*1 ■ 

■ ‘ ■ . . hi > \ < \. \ 

(i) JVIEGLEB. p. a3o. , 

• ' (c) IIBNtì r S history of Gredb BHlain. Voi. V . 
■th.% $.• i.-’p.--4t3i . ; v/.v» j- , 

(3) BOECLER. memorabil. saeculi XVI. p. 4- - 

(4) ‘ Storia dette scienze nella inarca di Ihandebursp 

p . 58r. \ - v, . • 
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iuique finzioni per coprit e i loro inganni (l) ; nn a fine dr- 
procurare maggior credilo ai loro capriccj , pubblicarono e-, 
ziandio dei libri apocrifi di Di mocr.to , d' Ermete e di Zo- 
roastro o ne componevano eglino stessi in uno stile mistico, 
e superstizioso , spacciandoli per produzioni d’ Ippocratc , di 
Avicenna di Galeno c simili. Paracelso attestò d’aver ve- 
duto in Braiinau l’originale dei commentai j di Galeno e d" A- 
vicenna , ed in Amburgo le opere di questi due autori scritte, 
di proprio pugno v i|. QuàiJi ss oso asserire* cbe le massime 
de’ teosofi moderni erano antiche al pari del inondo, e conte* 
nevansi sotto espressioni simboliche anche negli senili d’ Ippo- 

crate e -di 1 «aleno. < 

4l. .Sotto «I nome di Basilio Valentino abbiamo jmvi coI- 
leaione d’ opere alchimistiche , il coi autore , forse, monaco 
benedettino d’ Erfart , sembra aver vissuto net principio «lei 
secolo XV (3). E quantunque Gnainerio riferisca, che que- 
st’autore non essendo riuscito nella alchimia siasi, poscia de- 
dicato alla medicina , ed abbia trovato diversi rimedi nuo- 
vi ( 4 ) , tuttavia qualche erudito tiene per suppositizio quel 
nome , e crede , che sotto il medesimo si nascondano parec- 
chi alchimisti ( 5 ). Egli è per lo meno fuor di dubbio , che 


( 1 ) Stona della medie. Tom. II. Sez. V. *o5. 
PARAf ELS. de pestilit. tr. 1 . pag- 338. Opera , ed 

HUSER. RRISG. fri: Strwth. ttnb. - ' 

(,) ABRAH. SETTER in CRATON. epid. i. VI. 

». 5 * 8 . • ' • ” 1 

(Sj GUOENII , storia d' Er fari, voi. IL c. Si. p. 1 Q 9 . 
( 4 ) GUAJNER. o p. praeclar. ad prax. tr, IX. e. 

7 (5y PI ACCI US catalpe;, pscudonym. p. >59- M° Rm 

HO E. polyhistor. liO. /. iap. 9 . $■ 95. p. 9 ». 
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il Cocchio trionfale di Basilio Valentino dcbbasi considerare 
per una piodn/.ionr del secolo sedicesimo. Imperocché u’ ò 
una prova (i) quello squarci , che versa sul mal francese o 
venereo (a). E sarebbe forse troppo ardilo chi attribuisse il 
Ciirrus triumphalis undmonii a Paracelso o a qualcheduno 
de’ suoi più fedeli segnaci, a un Carriichter , ad un Tbur- 
nrysser , ec. (•>)? E chi non vi riconosce iti esso i più evi- 
denti c marcati caratteri di quella genìa de' teosofi cabalisti- 
ci , misteriosi e millantatori (4) ? Dal principio sino al line 
spiccano le massime di Paracelso ( 5 ). Jl soggetto prin- 
cipale del ragionamento n’ è I' antimonio , il quale , av- 
vegnaché veleno ferissimo, può , mediante l’estrazione dello "'N 
spirito elementare , espellere i veleni morbosi, c diventare per 
tal modo il rimed.o più salutare (6, , oltre di che ha la stes- 
sa natura del mercurio , mi contiene una maggior copia di 1 * 
parti saline (7). 

Le altre opere chimiche di Basilio Valentino (8) mani- 
festano ^parimenti molte vestigia d' un’epoca più recente. Com- 
prendono altresì alcuue scoperte importanti , fra le quali le 


(1) THEODOR. KERKRINGH , riflessioni sul Coc- 
chio trionfale dell' antimonio di BASILIO Vd LENTI NO, 
p. 5 o. 8. Norimb.') 1724. 

(а) òENNEfìT. de consens. et dissens. chymic. curri 
Galea, c.r u. p. Qa 4 - Opp. voi. I. fol. Lugd. lÒtìB. 

( 3 ) Opei e chimiche , p. ySi. 

( 4 ) Storia della med. Tom, II. Sez. V. %. gd. 

( 5 ) Cocchio trionfale , p. 3 i. 

( б ) P . 4*. 

( 7 ) P- 94 - \ 

(«) BASILIO VALENTINO, Opere chimiche.*. 
Amburgo 17^0 
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preparazione del regolo d’ antimonio (i) , del butirro d a a* 
timonio (a) '■) del precipitato rosso ( 3 ) e doU’alcaii volatile dal 
sai ammoniaco (4)* Inoltre vi si addita il modo d ottenere il 
fegato' di zolfo (5) , il bismuto {6) , lo zucchero di salur- 
no (9), l’acido vitriolico dal vitriuolo di ferro (8) , lacidq 
nitrico e marino (9) tlal solfo , mediante la campana ed il 
capello (10), l’acqua regia (11) ,.nou che il tartaro vitriola- 
to (la)- Comecché io non sia persuaso di attribuire eyfesjc *£<>•. 
pcrte al mentovato monaco d\Erfuit ; con tutto ciò. non pos->, 
so a meno di riflettere, che in tal guisa la teosofia alchimia 
stica ha recalo immensi vantaggi, in quanto que’, superstizio- 
si lavoratori d’oro arrivarono indirettamente alla scoperta del- 
le più int> lessanti verità e dei più vantaggiosi risaltati. I.o che 
giova a confermare viemeglio la massuna in cui ■ consentir^ 
meco ogni leale e fedele storico dell' umano intelletto , c joò 
che le più grossolane e madornali aberrazioni dello spirito di-, 
vengono nelle mani della provvidenza i mezzi più 1 eccellenti 
per gingnerc alle mete più benefiche c salutari, e per perle* 
zionare 1’ incivilimeuto degli uomini. f 



(1) ivi p. 4©*- 4°8* -v 

( 2 ) Ivi p . Io 75* 

(3) p . 810. 

(4) P-99 ,: • 

»S) p . 907. , 

(6) p . 347. 

(7) p . 8o6.i •. :i 

(8) p . 765. 836. 

(9) P • 4*9- 

(10) p. 39 6: 1076^ 

(11) p. 710. 

(ra) p. 88t. 
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, 4 5 ? l gli alchimisti , i quali fiorirono prima di Para- 

celso , ovvero travagliarono sena’ alcuna dipendenza dal di 
Jui sistema , deesi pure annoverare Quirino Apollinare medi- 
co , verso il principio del secolo XVI. , in Hof presso Bay- 
r.euth ( Curia Re giuliana ). Questo , come scrisse d croni- 
chista Enoch Widi mann, colla sua ciarlataneria fu ora mi- 
seiabdc, ora ricco, ora poteva mantenersi dei cavalli, ora tro- 
vavasi costretto a viaggiale a piedi , prout arlis alca fere- 
km (1). Alla stessa classe appartiene Isacco Hoilando, di cui 
si hanno le opere stampale nel secondo volume del Thcatrum 
chymicum. Taluni credono , che due individui abbiano por- 
tato lo stesso nome, padre c figlio, c ch’entrambi abbiano 
ridotto ad una gran perfezione i latori di smalto e delle pie- 
tre preziose false. Si distinsero soprattutto nel descrivere i lo- 
.irò processi con attenzione ad esattezza senza pari. Si dice , 
e forse non a torto , che Paracelso abbia grandemente appro- 
fittato dei travagli di questi due soggetti (a\ Uno de’ più fa- 
mosi alchimisti del detto secolo fu Nicolò Barnaud di Crest 
nel Dcdfìnatn , il quale menò i suoi giorni parte a Ginevra , 
parte in Olanda ( 3 ). Oltre due dissertazioni, una ìtioè intor- 
no un’iscrizione enigmatica incisa sopra un marmo a Bologna, 
cJ un’ altra intorno il gran segreto , ambedue contenute nel 
t orzo volume del Teatro chimico , ci lasciò una raccolta di 
opuscoli alchimistici di vario argomento ( 4 ). La stessa cele- 
brità s’ acquistò Evaldo ossia Tei baldo <d’ Hoghcland , di cui 


(1) MENKEN. script, rer. Gennari- voi: 111 . p. 740* 
• (2) ADAMI p. 34. 

( 3 ì Sloiia della pazzìa umana , P. I. p. 71. - LI- 
BAF. a(chym. trans mulalor. defens. 3 . contro GUIJBERT. 

p. a34- 

(4) Quadriga aurifera. 4- -£• r 5.9fl* 
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Ljbavió ci dà alcune notizie (i). Giovanni Annoio Àugir- 
r<’lli , malgrado la sua dottrina ed erudizione , si mostrò co- 
stantemente teosofo zelantissimo , e dedicò la sua opera sut- 
l’ arte di far l'oro al papa, il quale gli regalò una borsa di 
seta per mettervi dentro l’oro (2), Dee pure annoverarsi fra 
i più distinti alchimisti di questo secolo Michele Sendivogio 
Polacco il quale viaggiò a spese del Maresciallo della coro- 
na Wolsky per rintracciare il lapis philosophorum , e ire 
acquistò la tintura da un certo Alessandro Sidomo Inglese. 
Mori, poi in una tenuta regalatagli dall’ imperatore Ferdinan- 
do II. (d). Moehseu ci porge varie notizie di parecchi chi- 
mici adetti , i quali Unirono di morte violenta (4). Parma 
bensì , che a torto parecchi scrittori di qne’ t; mpi c posterio- 
ri abbiano considerato Giambattista Porta per un alchimista; 
mentre basta leggere la prefazione al libro terzo della su* 
magìa naturale per convincersi , cb’ egli fu troppo sincero, 
per non abbassarsi a tanta ciarlataneria. Il fisico napoletano 
biasima l’ignoranza e F imprudenza dei possessori di arcani K 
e promette soltanto di pubblicare alcuni rimedj- cd artifici »- 
fili. Propone varie maniere per dare all’ argento un color di 
oro , insegna la preparazione dell' albero di D ana , la ridu- 
zione delle calci metalliche , e simili. Per altro il Porta non. 


appalesa mai vermi pensiero di farsi credere ntr alchimista. 


(1) Appendi.! syntagm. arcati, pag. 268. fol. Frati » 
co/. 161 5 . ■ . . 

(9) Storia della pazzia umana , P. 1 . p. 119. - La. 
di lui Chrysopota è compresa nel terzo volume del Teatro* 
Chimi co: 

(3) Storia della pazzia umana , P. VI. p. 76. 

(4) Supplem. alla storia , ec. nella vita di TRUA- 
NE VSSER T p. 28, 
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43. La teoria di tutti questi rami della teosofia la espo- 
ne minutamente un uomo , il quale pe’ suoi talenti e lumi 
straordinarj , per la sua libertà di pensare e nobiliti di stile 
meritò d’ essere annoverato fra i pili distinti ed eccellenti in- 
gegni del secolo XVI. , come dall'altra parte per la sua il- 
limitata tendenza a' paradossi ed a' prodigi d’ ogni genere, per 
la sua superstizione, vanità e credulità si procacciò il disprez- 
zo e la derisione de’ suoi contemporanei e della posterità, tal- 
mentecliè a buon dritto disse di lui un ragguardevole scritto- 
re : Nano eo sapienlius desipuissc , nemo stultius sapuissr 
videtur. lo parlo di Girolamo Cardano , soggetto assai inte- 
ressante nella storia della filosofia e matematica, deipari che in 
quella della medicina. Questo sommo autore incontrastabilmente 
benemerito di varj rami dello scibile umano, malgrado le tan- 
te insensatezze sparse nelle sue opere , scrisse da sì stesso la 
sua vita in una singolare e curiosa maniera. Eccone le circo* 
stanze e gii avvenimenti di maggior rilievo (l). Egli nacque 
in Pavia li a4 settembre i5oi (a) da padre della più fiorita 
nobiltà milanese. Ci fa poi credere d’ aver avuto un demo- 
nio familiare ( spiritili familiaris ) , e di essere stato sempre 
lontano da sua madre (3). Inoltre siccome la facoltà di Pa- 
dova ricusò per ben due volte di conferirgli la laurea dotto- 


fi) CARDAN. de vita propr. nella P. I. delle sue 
opere stampate a Lione in dieci volumi, fai. i663. - BAY- 
LE voi. 11. p. 5i. - N1CERON. nièm. voi. X . p. 453.- 
fllugnzzino di psicologia empirica , voi. VI. p. 99 .- TIRA- 
BOSCHI voi. VÌI. 1 . p. 4n. \ 

( 2 ) De vita propr. c. 0 . p- a. É falsa la data M. 
D. Vili, che ivi si legge , perchè altrove sta scritto in 
lettere: i5oi. De consolai. HO. Ili. p. 618 . 

(3) De vita propr. c. a. 3. p. 3. c. 47 . p . 44* , 

T. IJI. * 25 
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w*i« , k» sotpet’i illegittimo (i) , quindi taluni *>JW«- 

** «l iti ferire , che Cardano sia stato realmente tiglio il’ una 
■danna ili partito (a). Si hanno però dei motivi da credere » 
•he sua madre si allontanasse dai manto a cagione della pe- 
ste che iniettava la sua patria (3). Gli ò bensì verosimile , 
che i due genitori vivessero iu perpetua discordia tra loro , 
poiché la madre quanto si senti gravida di Girolamo , cercò 
«I: abortire (4t , ed il padre io trattò ne’ primi anni colla mas- 
sima durezza e crudeltà (5). Appena nato , fu assalito dalla 
pesta ; superata la quale , soggiacque ad un’ idropisia a ccom - 
pagnafa da (lusso epatico , talmeutechè fu tormentato da tut- 
ta le malattia possibili fino all'età di ott'auni. Codeste indi- 
posinola occasionarono forse I* sua ‘jjV .ria maniera di pen- 
sare c l’indole esaltata della sua fanteria. Fino ai dicianno- 
vi e anni segui il genitore in qualità di servo , e tollerò i più 
aspri « severi trattamenti. Finalmente il padre si masse alle 
preghiere della madre , per mandarlo iu un collegio , dovè 
durò gran fatica ad apprendere i primi elementi della lingua 
latina, la grammatica, e la dialettica. Frattanto la peste in- 
volò suo padre , che già avra cominciato ad amarlo e ad n- 
sargli minor rigore. Allora G iridano s’ applicò con tatta la 
diligenza allo studio della medicina , della matematica , del- 
la filosofia , disputò pubblicamente in età di ventuu' anno , e 
spiegò Euclide. Jn capo a due anni'si trasferì a Padova, do- 
ve gli studenti lo elessero loro rettore o seniore , ma la 


(t) De consolai, libi IIE p. 619. 

' (a) LÀ MOTHEE LE E AVER torti. XI. lellr. 63. 
p. 3$. - BAYLE i. e. 

(3) De consoliti, lib. 111. p. 618. 

(4) De vit. propr. c. 2. p. 2. 

(5) De e9nso!mt 3 l. c. 

- • > t 

I ” 
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estrema sua povertà gl' impedì di studiare , eolie detidorava. 
Prese amore al giuoco degli ^scaccili , e si rese talmente fran- 
co , che ne ricavò un considerevole protitlo , e scrisse un’i- 
struzione pei giuoco medesimo. Di Q|. anni ottenne la lau- 
rea , c regnando allora la peste a Pavia e a Milano , e sen- 
do insorti dei torli. di e delle guerre civili , si determinò di 
trasferirsi a Piove di Sacco, borgo del Padovano, per eser* 
citarvi la medicina , e mantenere la sua famiglia cogli utili 
della professione. Da li a non molto passò a Gallarate pres- 
so Milano , dove visse per alcuni anni nella massima indi- 
genza, facendo il medico. Nel 1 534- fa chiamato a Milano 
come professore di matematica / e trattenutosi colà due soli 
anni , andò poi a stabilirsi in Piacenza. Nei i543. ritornò a 
Mil ano , e ne’ sette anni susseguenti visse alternativamente 
in quesia città c a Pavia. L’ anno i55o. fu pregato di 
' portarsi in Jscozia per guarire d' un asm3 cronico cd ostinato 
P arcivescovo di s. Andrea, Hamilton. Codesto viaggio accreb- 
be oltremodo la sua riputazione, e ripatriato soggiornò parte a 
Pavia parte a Milano, c lilialmente fu invitato a Bologna, dove 
si trattenne parecchi anni per debiti. Ultimamente pertossi a 
Roma, lìcrvette una pensione dal papa, e muri colà nel 1676 . 

44. Ad onta di tante contraddizioni sparse per le sue opere, 
si può asserire con precisione, che Cardano nell’ età sua gio- 
vanile fu uno degli uomini più paradossi e superstiziosi dei 
suo secolo , non che uuo de’ più zelanti promotori il* ogni sor- 
ta di magia e teosofia ( 1 ). Dal suo tema natalizio ( titano, 
naialuium ) egli ripete tutti 1 difetti del suo carattere, per- 
fino tutti i vi/j , onde si accusa. E siccome Venere, Merci! • 

i 1 


(l) NAUDAE l jtulic. (le Cardano nella I. P. di 
tulle le sue opere, 
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ri» , e Giove formarono al momento della ^ua nascita una 
certa costellazione ; perciò non poteva a meno di essere ineo» 
stante, invidioso, astuto, lascivo, maldicente, che vive al- 
la giornata, che non sa tacere alcun segreto, che non dimen* 
tica la menoma offesa, e che disprezza fin anche la religio- 
ne. Derivò pure dal suo oroscopo l’ impotenza , cui soggiac- 
que per parecchi anni. Le stesse virtù ed azioni straordinarie 
di Cristo dipendono dall’ influenza della costellazione che do- 
minava nell’ istante della di lui nascita (l). Uu sigillo inciso 
sotto una data costellazione comunica a chi lo porta certe 
proprietà e facolta singolari (a). Cardano si mostra superiti • 
zioso, allorquando ripete diversi fenomeni delle malattie dal- 
le costellazioni, ed inculca l’ applicazione dell* astrologia al 
metodo curativo , additando le fasi lunari , sotto le quali si 
possono prescrivere i purganti ed il salasso (3). Pretende poi, 
che abbiano una particolare efficacia e vengano immediatamen- 
te esaudite le preghiere che si fanno alla madre di Dio il 
primo di Aprile, alle ott'ore della mattina (4). Riferisce cir- 
costanziatamente in più luoghi i sogni , nei quali gli parlò 
Dio stesso (5) , ovvero uu demone (6): Confessa d’aver avu- 


(i) BAYLE voi. 1J. p. 54. 

(a) De rer. varici. IU>. XVI. c. 89. pag. 3oj. Opp. 
voi. HI. 

(3) Contradicent. meri. lib. IV. c. 1 . p. 685. Opp. 
voi. VI. De nielli, mecl. I. I. cap. 24. p. 111. Opp. 
voi. VII, 

(4) De vita propria , c. 36. p. 18. 

(5) Ivi c. 37. p. Q9. - De rer. varici. 
g3. p. 335. 1 * 3 4 5 

16, AxiftOV , che vico detto una pura emanazione del- 
■ l' user supremo , un genio celestiale che abita in noi , e 
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to tome ino Padre , e come Socrate , Plotino, Sinesio, Dio- 
ne e Flavio Giuseppe , un genio particolare , che gli si da* 
va a conoscere con varj contrassegni (t). Deriva la- preroga- 
tiva d’ indovinare positivamente dall' influenza degli astri e dal 
concorso de’ demonj ( 2 ). Attesta- inoltre , che veniva non di 
- ratio assalito dall' amore eroico con tanta violenza, eh' eia 
in procinto d’ involarsi la vita , e che poteva a suo talento 
trasportarsi in uuo stato d' estasi , in cui prevedeva 1 ' avveni- 
re , c potea vivere senza dolori , talmentechè questa stessa 
privazione di dolore lo metteva in uuo stato d' inquietudine 
insopportabile, la quale lo costringeva a mordersi le labbra e 
a pizzicarsi le braccia a fine di cagionare a sè stesso del do- 
lore (3). Appalesa un carattere assai bizzarro anche col suo 
amor proprio senza confini , che lo la parlare continuamente 
di sè medesimo , e gli fa dire , che ogni mille auni nasce un 
gran medico, e ch'egli è il settimo dopo la creazione ( 4 )< 
Vanta qua e là le sue cure felici e portentose nelle malattie p.ù 
incerte , esalta fitto alle stelle la sua grande abilità nel dispu- 
tare , con cui avvili tutti i suoi rivali (5), enumera le vivan- 
de più geniali ai suo palato ( 6 ) , fa incidere il suo temperie 


eh* ben servilo da noi ne rende felici. Tr. 

(t) De vita propr. c. 4 7 . pafe. 44- * O e rer ■ ?<*• 
riel ■ t. c. 

( 0 ) Ite rer. variet. lib. XIH. c. 63. p. 56g. 

(3) Ivi lib. Vili, c, 43. pag. 160 . - De vita prap. c* 
7 . p. 6 . 

(4) TOMMJS1NI elog. voi. I. p. 4*5. 

(5; De vita propria c. n. p. 9 . e. 4®< P' 3*. • Pe 
ìnelh. med. sect. III. c. i5. p. a55. 

<$> De vita prop. c. 8 . p. 6. 
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*o , e narra quanta gli cast» il suo calamijo (i). Nau- 
rfè giustifica tutte queste inezie e stravaganze ascrivendo- 
le all' indigenza di Cardano ed alla di lui propensione di 
moltiplicare e d' ingrossare i suoi scritti con paradossi , 
prodigj e futilità , c di procurarne uno smerc v lucroso ed 
abbondante. 

45 . Dall’altro canto non si può negare , che Cardano 
non abbia manifestata apertamente in p ù luoghi la sua con- 
trarietà a qualsivoglia superstizione. Egli dice espressamente ì 
che secondo i principi dell' astrologia non dnvea oltrepassare 
il quarantesimo anno d'età , e che perciò restò ingannato Pal- 
la medesima (al. Aff rm» ingenuamente di non aver mai stu- 
diata , nè tampoco esercitata alcuna di queste arti miserabili 
nè la chiromanzia , nè la stregoneria , nè la eh m ca, e mol- 
to meno la magia ' 3 ). Ibasuna coloro, » quali cercano in cer- 
ti lei mini o caratteri una forza preternaturale , con cu' si ri- 
ducoto a dovere gli spiriti (4) 1 - - e tuttavia addita .altrove il 
modo di servirsene. ft igeila qualsia maniera superstiziosa 
7 er estirpare i porri ( 5 ) , e g ud-tea le larvi ed i fjn- 
tismi quali effetti di sconcertata immaginazione fi)). Perfino 
* lutti i segni, ed i prodigj, che precedono d'ordinario lo 
sviluppo della peste , vuole clic dipendano d dia fantasia 
esaltata degl' individui melanconici (7). Quanta inconseguenza 
nel modo di pensare d’un nomo , che si permetteva »f fatte 



(1) /** c. j8 . p. J$. - Dercr. varici. I. Xlll. e. ti4- • 

p ■ 

(a) Ve. vii a propria c. 10. p. 8. 

( 3 ) Ivi c. 3 p. p. Zi. | 

( 4 ) De secret, c. 2 o. p. 548. Opp. voi. II. 

< 5 ) De rer. variet. tib.VIU. c. l\t). p- J j 5 . * 

(6j Ivi p. j68. , 

(7) De vtnen. c. g. p. -SS- Opp. a ol. VII. 
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cenfrndli/ìo*, ! Quanta vacilliti steli* sa* *im me , avrtjiv*- 
chè senza difficoltà potrebb* esporr* «olia sto*» sms*.ità * • 
persuasione deile opinioni anche opposta ad assurde ! 

46. Cardano ne’ suoi principi sulla teoria fisica geasrale 
» adopra quanto è posshilc per mettere in chiaro le idee rie’ 
Fiatoni moderni e per conciliarle coila sua filosofia. R;li 
ammette per base di tutta la sui fisica la simpatia generale « 
che ha luogo tra tutti i corpi celestiali e le parti dei éorpo 
umano. E qui appunto sierosa I’ applicatone delle scale sa - 
balistiche alla teoria della medicina. Il sole ha connessione 
col cuoi» e coll'aria, la luna coll’ acqua c cogli umori del 
corpo umano. ILr tal guisa regge tuia simpatia tra due fra- 
telli , quantunque vjv ino molto d stanti l’uno dall’ a'tro(t). 
il fuoco non entra nel uum-ro degli elementi, perchè sem- 
pre si volai lizza, produce piuttosto la distrazione «he Ja ge- 
nerazione dei corpi. La materia dell'acqua e della terra me- 
diante il calore celeste dà origlile a.i ogni casa. Non erstoua 
realmente che due vere qualità $ la calda c l’umida 5 La 
prima costituisce la causa formale della generazione di tatti i 
corpi, la -seconda la materiale. Tutti i corpi organici soste 
animati, uè v’ è alcun pr ncipio , cui si possa apporre il no* 
me dì natura (a). L' influenza delle facoltà dei numeri go- 
verna ogni cosa . e da essa principalmente proviene 1 ’ azione 
delle costellazioni (3). La putrefazione favorisce la generazio- 
ne di varie specie imperfette d’ animili ; anzi non sì dà al- 
cuna putrefazione che non generi qualche cosa (4). Questa 


(l) Di rer. varici. lib. J. c. 1 . p. 3. 

(i) De vita prop. e. 44- P- 3fp - D$ subii iti. lib. 

p. 385, Dpp. voi ■ HI. 

l3) De vita prop. I. c. 

(4) 9e subkilt. lib. IL p. 3M. /. IX. p. 5**- 
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alsaziane vieu* peto eantraddctta evidentemente là dove Car- 
dano sostiene (i) , che d castoro , la lepre e le gazzelle na- 
scono dall' acqua stagnante putrefatta. Dal che si scorge chia- 
ramente , eh’ egli approntava di quilsisia occasione , purché 
potesse per essa scrivere paradossi e feuomni singolari. B n- 
si d’ uopo è ammirare l’ osservazione d’ una fiamma elettrica 
sviluppata dai capelli d’ un uomo (a), non che la descrizio- 
ne d’ un piroforo , che si ottiene dal sangue umano dissecca- 
to ( 3 ) , ed altre particolarità di fisica e storia - naturale (4). 

47 - Per ciò che concerne la teoria medica di Cardano , 
salta agli occhi quella stessa inconseguenza , per cui riesce 
cotanto malagevole 1 ' esporre i suoi veri sentimenti. Non si 
può negare , eh* egli non abbia scosso il giogo dell’ antico si- 
stema Galenico , almeno per quanto le circostanze lo permette- 
vano ad un medico italiano dei secolo sedicesimo. Basta leg- 
gere i suoi giudizj sull’ orina contro Galeno ed Altuario( 5 ) , 
dove appunto rinfaccia a Galeno di una aver punto intesa 1 ’ 
arte d’osservare (6), ed asserisce che il sedimento nell’ ori- 
na non è assolutamente un prodotto immediato della cozio- 
ue (7) , e che questa può succedere anche nel principio d’uua 


(t) Conlrad. med. I. II. Ir. 6. c. 18. p. 654 - 
fa) De rer. variet. I. Vili. c. 4 ^. p • it> 3 . 

( 3 ) De subititi, lib. XVIII. p. 467» 

( 4 ) De rer. variet. lib. Vili. c. 4 1 - P- * 55 . - BRI- 
SGH traci, duo optic. p. 17. - WETTERLING negli at- 
ti deir accademia di Slockolm per l' a. 1788. Gena, 
•p. sa. 

( 5 ) De uria. c. 3 g. p. 14®. 

(6) Ivi c. t>. p. 1 1 3 
(7.) Ivi c. 17. p. rai. 


Digitized by Googte 




malattia acuta (i). Peccato che Cardano , come egli stesso 
confessa, abbia coltivato poco o nulla Tanatomla (a) , quan- 
tunque altrove ne raccomandi lo studio (3). Egli avrebbe 
così potuto decidere con maggior franchezza diversi punti 
della teoria , e schivare non poche incongruenze. P. e. , ra- 
, giona a lungo sulla mancanza totale de’ nervi nel cuore , e 
condanna Averrocs, il quale vedendo dei filetti bianchi nel 
detto viscere ed una sostanza simile a quella dei nervi , stabi- 
lì in esso 1' origine dei medesimi (4). Relativamente alla sen- 
sibilità del cuore ammette uu senso triplice ; il primo perfet- 
to , originato dall' influenza dei nervi, leggiero nella superfi- 
cie e mancante nell’ interno ,• il secondo imperfetto , e per 
dolore soltanto in istato morboso occupa i legamenti ed i 
tendini , i quali in istato sano restano privi di qualsivoglia 
s cnsa zi cne $ finalmente il terzo risiede nell’ anima stessa . e 
ne partecipa il cuore come sorgente della vita (5). Riflette 
giustamente sulla sede delle differenti facoltà intellettuali nel- 
le diverse parti del cervello nè le assegna alcun influsso nel 
metodo cuiativo ( 6 ). Le fibre de’ muscoli c delle vene non 
attraggono, ma vengono formale dall'attrazione ( 7 ). Si nota, 
che Cardano avesse qualche nozione della scoperta di Pai- 
loppio senza però intenderla adeguatamente. Egli risguarda 
la corruzione dell’ aria come causa delle malattie contagiose, 
solo in quauto sono putrefatte le esalazioni sparse per la 



(i) Conti ad. med. I. Ili p. 5. c. 14 . p. 58a. 

(9) De vita propr. c. 3g. p. il. 

(3) De inelhod. I. 1. c. 89. p. a58. 

(4) Contrad. med. lib. Il tr. 1 . e. P ■ 443- 

' (5) Ivi Kb. I. tr. 5. 1 7. p. 4 7 8. L VI. c. 54. p. 8o5. 

(6) Ivi lib. 111. c. 17. p. (ibj. 

(7) Ivi IH. IV. c. 18 . p. 697 . 
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medesimi (i). 5" avvide eziandio, clic la secrezione del siuc» 
del naso e della bocca non proviene sempre immediatamente 
dalla testa , ma talvolta da organi particolari posti nella cavità, 
della bocca c nelle narici (t) ; nei che prevenne i travagli del' 
ccl. Corr. Viti. Schneider. La pituita si forma generalmente 
fuori dei vasi , i quali poi l'assorbiscono ; e gli altri umori 
vengono preparati ne’ vasi medesimi e poscia esalati nel tessuto 
cellulare (3). La pituita insipida si trasmuta d' ordinario iu 
bile gialla, e la salita in nera (4). Si danno molte a'tre spece 
di bile oltre quelle indicate da Galeno (5).. La febbre putrida 
deriva da riscaldamento del sangue, e dalla corruzione degii 
umori separali ( v hores ) , imperocché il s.ngue non è reai- 
mente suscettibile di simile alt<sra/.ione o degenerazione (64, 
li sangue riceve una preparazione imperfetta nel fegato , e, 
perfetta nel cuore (7). Cardano confessa d’ aver osservato u>. 
alcuni individui tutti i sintomi della t si durante la vita , c 
di non aver riscontrato dopo la morte dei medesimi nei pol- 
moni la menoma deviazione djllo stato naturale, o tuli’ al più 
dei nodi leggieri (8). Riferisce parimenti la storia d’una epi^ 
1 essia cangiala in melanconia (9). 

48. Per altro egli descrive quasi sempre le sue oss ervazionj 
iu maniera, che pensa soltanto ad appagare la sua vauiti. 


(1) Ivi ìib. il, ir. 1. c. i9. p. 458. 

( 2 ) Ivi c. r5. p. 4 > 7 - 

(3) Jvi ir. 2. c. 14 . p- 495. 

(<) Ivi Ir. 3. c. li. p. 5 1 X. 

(5) Ivi c. la. p. 5i2. 

(li) Ivi lib. TP. c. 6 . p. 683. c. i5. p. 70 S. 

( 7 ) Ivi l. Vili. c. 5. p. 843. 

( 8 ) De causs, sigit. et loc. mori. p. 95 . 

(5) Convuent. iu lib. de alunent. leel. 4f- p. 45?. 
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Si pioria di essere sialo il solo , tra dodici medici , che abbia 
coni scinta la malattia d’ una certa contessa, e che 1' abbia 
dichiarata per idropisia d’utero, mentregli altri la supposero 
gravidanza (i). Cosf una malattia convulsiva egli la annun- 
ciò per un opistotono ; alla qual denominazione di suono 
barbaro rimasero attoniti i medici ivi presentì , c la curò 
felic mente col milridato cocolle frizioni d’olio di camo- 
milla (2). Guari pure varj Ubbiosi e tisici (3) , quantunque 
nei secondi non adoperasse che l’acido vitriolico allungato, 
la radice d’ iride fiorentina , il bolo armeno , lo zucchero 
rosalo e lo sciroppo di capelvenere (4)- Narra d’ aver sofferto 
in Gallarate iti diabete , in cui evacuava fino a cent’ once 
d' orina al giorno (5), c poco appresso riporta un altro caso 
di una simile malatta, in cui l'ammalalo dava fino a 36. 
libbre d’orma al giorno, quantunque tra cibi e bevande non 
prendesse che sette libbre di peso (6). Onde le mammelle di 
una vergine diano latte , insegna a sferzarle coll’ ortica (7). 
Propone poi una curiosa teoria sugli effetti generali dei ba- 
gni |8) , combatte 1’ indicazione Galenica : Contraria con . 

1 1 ariis curantur, e ne dimostra l’insussistenza coll’esempio 
della diarrea, che si cura coi purganti (9). Impugna inoltre 


( 1 ) De causs. sign. et loc. morb. p. io5. 

(2) De rnelh . med. I. III. c. i5. p. a5t>- 

(3 De vita propr. c. 44- P- 4°- “ mel h. /. III. 
i*. p. 253. 4- P ■ 254. 

(4) De welh. med. /, I. c. 65. p. 5a6. 

(5 ) De rcr, variet. lib. Vili. c. zj3. p‘ i63. 

(0) Ivi c. 46. p. 168. 

(7) Ivi c. I\i. p. 164. 

(8) Contradic. med . I. II. tr. 5. c. 3. />. 538. 

(<)j Ivi c. 8. p. 559. 


Digitized by Googlc 



30 Q> 

l’ inveterato, pregiudizio , che i febbri» Stanti debbausi astezere 
iutierameute dai via» (r), e biasima folte melile 1 uso delle- 
acque distillale prive di sapore e d’ odore , non solo come 
inutili perchè non posseggono alcuna proprietà sensibile , ma. 
eziandio come nocevoli , io quanto possono esscie sovente 
cariche di parti metalliche dei vasi distillatorj, (3). Logitta la. 
pratica di coloro i quali , nel principio delle malattie acute , 
prescrivono costantemente blandi catartici , e differiscono troppo . 
a lungo il salasso, il quale é certamente uno de nmedj più 
necessaij e più opportuni pei moderare nel succennato stadio 
il sovèrchio concorso degli umori (3). Annovera fra i più- 
pericolesi pregiudizii quello di credere neccssarj ì purgan- 
ti nella declinazione del male , e dannosa la missione di 
sangue nel momento dèlia mestruazione (4)- É» contra- 
rio alia paracentesi in que’ casi d'idropisia, dove il vi- 
zio sta nel fegato , dove non si è prima sperimentato alcun 
rimedio e la malattia andò lentamente crescendo (5). Racco-. 
manda verso il fine d’ ogni febbre , e nou senza, ragione il 
più delle volte , i bagni tiepidi (6) , e, riguardo all’apoplessia, 
avverte di non usare troppo spesso e inconsideratamente il 
salasso e i vescicanti (y). M J è forza ommettere non poche 
cose per non riuscire soverchiamente prolisso , e mi limito 
perciò a riflettere, che i sudi comentarj sopra Ippocrate 
. anziché dei più insulsi , debbonsi porre nel numero dei più. 
liberi , mentre anche i veri medici ippocratici ne parlano sem- 

- -- - -- ■ ' - 


(i( Ds melh. med. L. L c. 6. p. ao 4 - 

(а) Ivi c. »a. p- 207. 

($) Ivi c. 16. 17. p. 208. 

(4) Ivi c • ao. p. 309. c. 63 ■ p, 

( 5 ) Ivi c. 98. p. * 45 -. 

(б) Ivi c. gl. p. a£r. 

(7) Ivi. c. 97. p. 344. 
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!pre con rincrescimento, pereH^ »on appalesano quasi venia 
«r'ntrassegno di cieco e servile attaccamento agli antichi 
’Grrci. 

ìl. 

Vita ed o/>i moni di Paracelso 

4fl- Ci siamo intrattenuti finora in conoscere la diffusione 
'arila teosofia c delle arti occulte dipendenti dalla medesima, 
non che i loro promotori più distinti nel principio del sedi- 
cesimo secolo. Il soggetto di coi imprendo ora di dare un 
ragguaglio a’ miei leggitori, conviene considerarlo in riguardo 
a’ tempi ed allo spirito ri’ allora, altrimenti si corre rischio 
di non ravvisarlo. K per dire in una parola quanto io penso 
della riforma di Paracelso , deggio confessare , che lo scopo 
principale de’ suoi travagli sembra essere stato losforzodi rcn» 
■dire popolare la cabala, e di unirla , quanto più stoltamen- 
te gli fosse possibile , colla medicina. Guintero d’ Andernach, 
il quale era versatissimo nel sistema di Paracelso, conferma 
«I mio giudizio con un passo ( 1 ) , dove primieramente svi- 
luppa le cagioni pir cui Paracelso si scostò dagli antichi e 
cercò d’ introdurre la cabala nella medicina. Ciò fu appunto, 
peichè in tal guisa non faceva più mestieri d’ apprendere le 
lingue e le altre scienze, inoltre Paracelso stesso predice , che 
per comprovare la sua pratica concorreranno Tali segni e pro- 
de j , die i più idioti la intenderanno (2»- 

/■ ■ 1 ■ 1 ' 

(i) GUI NT ti. ANDE RN AC. de. medicin. vele r. 
et nova , dialog.JI. p. 3n. « Hlnluit vulgo potius qua ut 
probis vtrit in servire. „ V. RODE NS TE I N nn omast, p. ^n. 

(a) PARACELS. de tinelli r. phy ic. p. cj2i- 
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5 q. Le circostanze e le particolarità di questo uodio sin- 
golare sono avvolte in quelle stesse tenebre e contradizioui , 
che cuoprono la vita di quasi tutti gli alchimisti c teosoli 
del secolo XVI. Pochi certamente furono tanto stira iti c ce- 
lebrati da una parte, e nello stesso tempo vilipesi e scherniti 
dall' altra , quanto un sì famoso prototipo di tutti i chimici 
e ciarlatani moderni. Allorché , per trasandare i gmdizj di 
scrittori antichi , si considera il disprezzo , onde lo trattano 
Zimmermaun (i) e Girtanner (a), e si leggono poi gli enco- 
xnj , onde lo esaltano Hemmann ( 3 ), Hemler ( 4 ) e de Murr ( 5 ) , 
non si sa più a qual partito appigliarsi. Nè si può a me- « 
no in uu tale incontro di secondare il voto espresso da un 
le Clcrc (6) , da un Hensler (7) e da un altro dotto pensa- 
tore (8) , che si possedesse una volta la storia imparziale eri 


(1) Deir esperienza , voi . 11 . capi IP. p. 68. 

(•j) Delle, malattie vener. voi. II. p. 79. 

( 3 ) Memorie medico-chi rurgic/ie , pag. 19- , 
Berlino. 8. 1778- 

■"\ ( 4 ) Storia della lue venerea, p. 127. 

( 5 ) Nuovo Giornale di letteratura ed arte $ P. II. p. 179 
(ti) LE CLERO , histoire de la medecine , p. 804. « 
Ce n est pas une chose aisèc de donner le prècis de ce 
sy sterne , à cause de t' obscuritè , qu il a partout ajfectce, 
et parcequ' il se conlredit souvent. Cepcndant il sera neces- 
sarie , que celui , qui continuerà l' histoire de la rnèdàcinc, 
tàche de Surmonlcr ces drfficultes • « 

(7) L. c. p. 1 29. « Quanto io bramerei , che un uo- 
mo illuminato , conoscitore del secolo e fornito di pazien- 
e di forze , c indicasse i veri talenti e difetti del nostro 
Paracelso! 

(8) Mercurio Tedesco, 1776. Luglio p. 85 . 
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«stia di quest' iugogu# ammirabile e paradosso* 

Quantunque egli si dia il nome di Filippo Aureolo Tco- 
frasto Paracelso Bombast d’ Hobenheim ; nientedimeno Mailer 
fa vedere colla testimonianza d’ un certo Lorenzo Zollweger 
impiegato in. Appenzel (i) , eli’ egli si chiamasse realmente 
Hoeclirner (») , e che fosse nativo di Gaiss nel cautonc di 
Apnenzel. La qual a>serzione però viene contraddetta dalle 
riprove irrefragabili dc’suoi contemporanei, e dalle replicate e 
positive sue attestazioni. Erasto suo dichiarato nemico, gl’ im- 
putò d’ aversi spacc ato falsamente per un discendente della 
casa principesca d’ Hobenheim , mentre veniva dalla feccia 
«lei popolo (3). Tuttavolta è fuor di dubbio, che la sola ani- 
mosità abbia posto in bocca del prefato scrittore una si acerba 
maldicenza. E perchè mai dovea Paracelso con tanta insisten- 
za asseverate d’ esser nato 1 in Einsideln picciolo villaggio di- 
tante due miglia da Zurigo (4)? Oltre di che v’era rcalmei*. 
tc un’illustre e nob le famiglia Bombaste d’Hoheuheim , det- 
a quale la menzione anche Sclienk (5). Il testamento di Pa- 
racelso pubblicato da Michele Toxites , e ebe porta in sè 
stesso troppi contrassegni della sua autenticità , perchè si 

s 


(1) BUA. med. pravi, voi , li. p. 0. 

( 2 ) 7) E MURR crede , che tal diversità derivi unica-' 
mente da crroic di stampa $ ma si sa quanto sia corret- 
ta 1‘ edizione della biblioteca d' Haller. 

(3) BRASI', disputai, de medicina nova Paracelsi 

P. I. p • Mn. 4- B asii. t 

(4) SCIIR OEKH ( vite d' nomini celebri , P. I. p. $3. ) 
tiene , non so con qual fondamento , llundvveil per patria 
di Paracelso . 

(S> Obscrvat. IH. 1. p. i5. 
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possa erudirlo suppositizio (1), contiene le prove più eviden- 
ti della verità di queste asserzioni di Paracelso (Q). Suo pa- 
dre eli amavasi Guglielmo Bombast d’Hohcnheim stretto paren- 
te di Giorgio Bombast d’ Hobenheim gran maestro de cavalieri 
Gerosolimitani ( 3 ). Lo che si rileva anche da Michele Toxites, 
e dal magistrato di Vdlaco nella Carmtia ( 4 ), dove Guglielmo 
d' Hohiiiheim esercitò per qualche tempo la medicina. Quindi 
Paracelso in una sua dedicatoria ringraziagli stati di quel paese 
. per l'affitto c bontà clic dimostrarono al suo genitore (ó). 

5 i. Siccome d 'ordinario si scoprono nella prima educazione 
fisica e murale le vere sorgenti per conoscere i’ indole , i 
talenti e le inclinazioni di un individuo ; quindi gioverà pure 
sapere , come sia stato istituito il nostro paradossista. Per 
quando ho potuto informarmi, egli nii nò i suoi anni giovanili 
aMa foggia degli si ola itici vaganti : cioè a dire girava pei 
paesi esercitando le varie arti dcli’asfrologia , ed i processi del- 
l’alchimia appresi dai ciarlatani e laboratori delle minjere (6)* 


II) Tcstamentum PdUACELSI. 8. i 5 ^ 4 - - 
DE MUn n. nuovo Giornale , P. TI. p. 164 e 
( 5 ) DE MURR. , /. c. p. 1 83. %-j 6. 

( 3 ) Chirurgia grande , voi. II. ir: 3 . p. tot 

- E RASPO ( dispai, de medie. P .traccisi , I. p. ) 

narra , ehc Paracelso perdette la sua virilità , scudo .fia- 
to mutilato da un soldato. Seconda altri , ciò avvenne per 
la morsicatura d un porro. Certo è però, ch'egli non a- 
vea barba , ed odiava le femmine. E. DE. MURR . , 
Nuovo Giornale ? P. li. p 18 9 

( 4 ) Testamenl. Paraceli. DF MURR. I. e* p. -92. 

( 5 ) Chronica del paese di Corintia , p. 548- 

(fi. CONR. GESNER. epUt. medie. I. /. f i* b.b~ 
RUHKOPF , prog’ essi delle scuole , e dell' educazione 
nella Germania , p. iQg. ida. 
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In tutti questi rami ed anche nella medicina fu preliminar- 
mente ammaestrato da suo padre , che vi si era applicato col* 
1 » massima attenzione , c poi da diversi ecclesiastici regolari , 
fra' quali nomina specialmente Trilheim abate di Spanheito , 
Scheit vescovo di Stettgach , Matteo Schaclit suffraganeo di 
Freisingen , ed altri (i). Seguì anche diverse armate nelle spe- 
dizioni militari esercitando la chirurgia , e in tal maniera vi- 
de gran parte d' Europa (a). 

Molti dubitano ch’egli abbia frequentata alcun università.* 
Dì fatto, se si riflette quanto egli fosse ignorante nelle così 
dette scienze cattedratiche , del che ci accadrà di riportare in 
seguito prove non equivoche; e quanto insistesse nel dire , 
che il medico dee nascer tale , e ricevere imined latamente da 
Dio tutte le sue cognizioni ; inoltre se gli sì dà retta , dove 
dice: che i medici dotti gli erano tutti contrari , perchè 
non era stato educato nelle loro scuole (3); converebbe 
credere, che costui s’ avesse arrogato il titolo di dottore, 
com’ è d’avviso Smezio (4*. Ma s* è permesso di prestare 
qualche credenza ai racconti di lui medesimo', non si può 
negare che abbia approfittato di lezioni accademiche. 

Imperocché egli attesta positivamente d’essere stato nelle uni- 
versità della Germania , della Francia e dell’ Italia (5), e 
non 1’ infimo ornamento delle medesime ( 6 ). Fmalraante fa 

■— , ... ■ .1 ■— — — — — 

\ ' . i !' i -* 

(i) PARACELSO , chirurg. grande, voi. TI. tr. 3. 

p. io». '•* •* 

(?) Prefazione al libro dell ospitale , p. 3 io. 

(3) Prefazione al libro intitolalo : Pdragranum , p. 
98 .- De podagricis , l. 1 . p. 566. 

(4) Miscellan. med. lib. X/I. p. 684* 

' ' 1 t I t V , r t « 

(5) Prefuz. alla chirurgia grande, 

( 6 j Prefaz . al libro dell' ospitale , p- 3 10. 

T. III. ?6 
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cenno del giuramento che dovette prestare all’ occasione del 
suo dottorato (i). Ma dove , quando e quanto a lungo 
egli abbia studiato , non ce ne porgono alcuna notizia i suoi 
scritti , e nemmeno i suoi seguaci e biografi. Certo è però , 
che avrà fatto tumultuariamente i suoi studj , perchè non 
manifesta giammai alcuna cognizione scolastica. Si sà bensì , 
che si trattenne lungo tempo in qualità di lavorante presso 
il ricchissimo Sigismondo Fugger di Schwatz per apprendere 
da lui il grande arcano (a). 

52. Paracelso ci lasciò varie relazioni de’ viaggi da sè 
intrapresi , dietro l’esempio degli altri alchimisti del suo se- 
colo , massime nelle montagne di miniere , nell' oriente , e 
verso la Svezia , parte per osservare i processi dei fonditori , 
parte per farsi iniziare ne’ mister) degli adetti orientali , par- 
te finalmente per vedere davvicino i prodigj della natura ed 
il famoso monte magnetico. Nella prefazione alla chirurgia 
grande nomina la Spagna, il Portogallo, la Prussia, la 
Polonia e la Transilvania , come paesi pei quali girò cercau* 
do d’ approfittare della conversazione e delie istruzioni dei 
medici , non che delift arti delle donne vecchie , de’ negro- 
manti , de’ giustizili , e di contemplare dappertutto le me- 
raviglie della natura (3). Soggiornò lungo tempo nell'Un- 
gheria , passò per la Croazia , e visitò auchc la Danimar- 
ca (4). Alcuni pretendono , che sia stato anche in Egitto 
e nella Tarlarla , e che col figlio del Can si sia recato a 
Costantinopoli per ottenere la celebre tintura da Trismoitin 
il quale trovavasi iu quella città- lo non malleverò la verità 
, i , 


(i) Difesa , p. a6a- 

(a) ADAMI vilae medie. German. p. 3o. 

(3) Difesa quarta , p • yfa. 

(4) Chirurgia grande > voi. I. p. aa. 
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di tale notizia; ma nemmeno negherò la possibilità della me- 
desima- 'Ad ogni mo lo però ognuno vede , che al viaggia- 
tore rimaneva pochissimo tempo da leggere e da studiare. 
Anzi egli stesso ne asscura ( 1 ), che in dieci anni non pre- 
se mai in mano alcun libro, c clic tutta la 'sua libreria con- 
sisteva in sei fogli. Il che è pienamente confermato dall’ in- 
ventario de 1 mobili lasciali alla sua morte, tra’ quali non ti 
trovarono che i libri qui appresso : la bibbia , le concordan- 
ze della sacra scrittura , il testamento nuovo , e i comentarj 
di «. Girolamo sopra gli evangelj (a). 

Sa il cielo , quando egli ritornasse iti Germania. Per 
altro in età di 23. anni , per le felici sue cure divenne 
l’oggetto dell’ ammirazione degl’idioti, e dell’ invidia dei 
medici esperti. Vanta d’aver guarito diciotto principi , che j 
medici Galenici aerano ridotto in cattivo partito (3). Fra gli 
altri ristabilì perfettamente da una dissenteria Filippo Mar* 
gravio di Badeir, il quale , benché gli avesse promesso una 
ricomparsa generosa, tuttavia non mantenne la sua parola, 
é lo trattò aspramente e sordidamente (4)- Intanto queste 
guarigioni contribuirono ad accrescere Ja sua riputazione e la 
sua vanagloria , talmcutechè si riputò poi capace di guarire 
radicalmente le malattie più ostinate ed incurabili co' suoi ri- 
medi minerali , e di prolungate la vita a capriccio co! suo 
elisirvite (5). Gli procurò del concetto presso d popolo an- 
che il disinteresse, p> r cui curava gratuitamente que'poveri , 
dai quali gli altri medici non ricusavano la mercede (6). 


(0 Fragni, medie p- i3i. 

(a) DE MVRR , l. c. p. 2^4- 

(3) Prefazione al libro dell' ospitale p. 3 lo. 

(4; Framg. medie, p. i32, 

(5) Archidox. lib. 1F. pag. 796 . - S MEV. miscellfln. 
iib. XII. p: t>85- 

(b) L1BAF. defens. alchcm. Ub. 11. p. 1 53. 
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53. Nel i5l6. dietro le insinuazioni di Ecolampadio , 
per quanto si dice , Paracelso fu chiamato a professore di 
fisica e di chirurgia neH’/università di Basilea (i). La nuova 
maniera , con cui egli insegnava la teoria e la pratica del- 
1’ arte , le continue descrizioni delle sue cure portentose e fe- 
lici , P annunzio di grandi pretesi arcani atti a prolungare 
la vita e a dissipare tutte le malattie senza eccezione , e , 
più ancora , la sua dicitura in lingua Tedesca ; tutto dò 
accresceva il numero de’ concorienti a Basilea , per ascol- 
tare le sue I zioni. Si conservano tuttavia le lezioni eh’ egli 
diede, parte in tedesco, sulla pratica medica, nelle quali 
certamente non si trova che un ammasso di rimedj empirici 
enunciati colla massima pompa c persuasione. Nel mese di 
novembre di quell’ anno medesimo scrisse questo fantastico a 
Cristoforo Clauser medico in Zurigo , esprimendosi nella se- 
guente maniera : Teofrasto ( e davasi egli tal nóme ) può 
ormai essere paragonato con sicurezza ad Ippocrate , a Gar 
leno , a Raze e a Marsilio Ficino. Ogni paese produce un 
medico eccellente , le cui massime sono Adattate a quella 
nazione e non ad altre. L’ Archeo ossia il genio della Gre- 
cia vi fece nascere Ippocrate , quello dell’ Arabia Raze , 
quello d’Italia Ficino, e quello della Germania Paracelso. 
In ogni clima la medicina deve avere principi e regole spe- 
ciali , ammeno che non si voglia correr rischio d’ ingannarsi 
del continuo (Q). Gli é perc ò , che abbruciò publicameute 
nella scuola le opere di Galeno e d’ Avicenna , cd assicurò 

+ 1 ' 

(t) SCIIH OEKÌI , vite d' uomini illustri , P. I 
P 43» 

(a) Philosopkiat magane collectanea per G. DORO , 
». 6. q 8. Basii ■ i58o. - P d RACE LS . de gradili, et 
composil ■ recepì.' et naturai, p- g5i. 
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i suoi uditori , ci»r le coreggie delle *qe scarpe sapevano più 
di Avicenna c di Galeno , che tutte le università dovevano 
cederla in esperienza alla sua barba, che la lanugine del 
suo ginocchio superava in dottrina tutti gli scrittoli- (i): Ca v 
deste sfacciataggini non iscernarono punto il suo credito dap- 
principio ; anzi l’accrebbero , secondo la testimonianza de la, 
fiamèe (a) c d’Urstisio ( 3 ) , il quale lo paragona benigna- 
mente ad Asclepiade di Bittinia. La cura di Frobetpo fissò 
pupe 1’ attenzione di Erasmo. Frobemo consultò. Paracelso 
sopra le sue indisposizioni e tenne per ciò con esso lui una, 
corrispondenza, epistolare ; ma da li a non molto morì • 
cioò in ottobre nel 15S75 di modo elicgli avversarj del pro- 
fessore di Basilea ne imputarono , non senza v iris migliaia , 
la colpa ai violenti rimedj minerali stali impiegati nello sner- 
vato podagrista. Questo avvenimento , ma più ancora la be- 
veria cd altri vizj contribuirono a scemare la celebrità di Pa» 
recai so. Operino afferma , che codesto professore nqn sa?, 
li va mai la cattedra che mezzo ubria ,co c non si amttcve 
a scrivere o a' dettare le lettere e a visitare i suoi ammalati 
fino a tanto, che uons'avca saziato di vino ( 4 ). Alberto Ba- 


• . . • •• j 

(r) Progni. mcd. p. i 44 - Prefa z. al tibro. Para - 

grarium , p. 0 n 3 . * * ' 

(ta) RAMI orat ■ de Basii, p. 170. 

( 3 ) Istoria di Basilea , voi. FU. c. ig. p. ìSaj. 

( 4 ) La lettera scritta da Oporino a Wiero e Sole- 
nandro trovasi inserita in Scnncrto : Traci, de consentii 

et dissensu chjmicorum cum Galeno , et Arislot. c. 4. p. 1 
188. Opp. voi. I. fai. Lugd. 1566. PARACELSO chia • 
ma gli studenti di Zurigo suoi combibones optimi. De grd- 
dib. recepì, p. g 53 . 
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sa archiatro del re di Polonia , ritornando dall’ Italia , re- 
coiti a Basilea per fare una visita a Teofrasto , che lo con- 
dusse da un ammalato già ridotto agli estremi. Ma Paracelso 
per dimostrare la sua possanza, diede all'infermo tre sole 
gocce del suo laudano, c lo invitò a pranzo pel giorno 
susseguente , come di fatto segui (i). Guari poi da un’anti- 
ca podagra , con tre pillole di laudano , un certo canonico 
per Dome Cornelio Liclitenfels , e non avendo potuto rice- 
vere dal medesimo i cento fiorini promessigli in caso di felle 
"«e evento , lo accusò presso il magistrato di Basilea, il qua- 
le decise , che il Lichtenfels dovea pagare il medicò soltan- 
to a norma della tassa medicinale. Irritato da t ale sentenza , 
il bevitore proruppe in invettive, perlochè i giudici gli mi- 
nacciarono dei gastighi. Intanto 1 * 3 * 5 } suoi amici lo consigliarono 
di allontanarsi , ed egli li obbedì colla maggiore sollecitudine (i). 

54. Il suo credito di professóre era venuto meno a se- 
gno , che nessuno voleva piò frequentare le sue lezioni (3) , 
e perciò non si provò grati dispiacere per la sua perdita. Para- 
celso si ritirò dapprima nell' Alsazia , ed insegnò colà al suo 
caro Oporino il modo di formare l’ apparato chimico. Nel 
i5a8. trovossi in Colmar , di dove ricominciò le sue scorrerie 
da teosofo vagabondo ,-eome avea fatto nella sua gioventù « 
Nel i5ig. intitolò , colla data di Norimberga , il suo libro 
intorno al mal francese al console .Spengler di quella otta (4). 
Rei 53i. era a s. Gallo i£>) , nel i535. ai, bagni di , Pfif- 


(1) ADAMI, l. c. p. 34. 

(a) VRSTISIUS , l. c. voi. VII. V. 19. p. 1517. 

(3) ARNOLD , itoria delta chiesa c delle eiesie, 
P. li. voi. XVI. c. 11. p 3o8. 

* (4) Del mal francese , va' . I. p. 149' 

(5) PARA MI R % l,b- HI p. 3 1. 
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fer ( 1 ) e ne! l536. in Augusta, dove dedicò la sua chirurgia 
grande a Thalbausrn, c di là passò nella Moravia invitatovi 
da Giovanni Lappa maresciallo della B.itima,. sulla speran- 
za che Io potesse guarire da un’ antica podagra. Gli ordinò 
perciò dei rimedi minerali, sotto l‘ uso dei quali la malattia si 
rendette sempre piu grave, e da lì a oou molto terminò col- 
la morte. Lo stesso avvenne di una donna epilettica (a). II 
nostro Teofi asto però senz’ aspettare la morte dell’uno e del- 
1 ’ altra , lasciò in iscritto un consulto , in cui protestò di do- 
versi recare immantinente a Vienna pei vedere in qual ma- 
niera si comporla* e quella città imperiale verso di lui (3)< 
Alcuni credono, ch'egli si trasferisse dipoi nell’ Ungheria. 
Nell’ anno srgueute z538. lo veggiamo di bel nuovo a Villa 
co pel U Carintia , dove consacrò la sua cronica agli stati di , 
quel ducato , ed i libri * de rerum natura al suo amico 
'Winkelsteiner (4) Verso il i54o. soggiornò per qualche tem- 
po in MimLlhcip, l'anno seguente morì a Salisburgo nello 
spedale di santo Stefano (5). 


( i ) Dei bagni di Pfeffer , p. 1 1 16 . 

(a) ERAST. disputili- de medie, nova Paraceli. P. 
IV. p. i^5. 

(3) Consil. med- p. 687 . - Il shj ^ JjE MXJRR • ( l. 
b. p. 933. ) tace od altera lutti questi fatti per far ric- 
maggiormenle comparire , l' arte ed il carattere di P ara - 
celso. Ma la dignità dello storico non tollera parzialità. 
La storia , dirq H A YLEY , ò 

Nor Moderali on' s dupe , nor Faci ioni s brave 
Nor Cui ip s apologist , nor Fluite ry' s slave. 

(4) Cronica della Carintia , p. 549 . - De ita tara re- 
rum , p. 881 . 

([,) ADAMI p. ii- 
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55. Tanta incostanza c varietà nella maniera di vivere 
influì grandemente sul carattere e filosofismo di questo teoso- 
fo , il quale assicurò sovente i suoi uditori di non poter trat- 
tenersi lungo tempo in un luogo , perchè ornai avvezzo a con- 
tinuamente vagare (i). L’accompagnavano però quasi sempre 
molti de’ suoi seguaci , fra’ quali il più celebre <?d auche il 
più lodato da Paracelso stesso fu Oponno , stampatore di 
Basilea ( 2 ). Relativamente alla verità dei racconti di quest» 
ultimo, chi potrà condannare i miei dubbj e quelli del sig.ì 
Hcniraann ' (3) , essendo sì evidente la di lui animosità verso' 
il maestro che gli promise invano il lapis philosophorum ? 
Sennerto nc accenna due altri , 'Francesco , il quale attesta 
aver Paracelso intrapreso il processo della trasmutazione (4), 
e Giorgio Wetter, che, al pari di Oporino, lo riguardò sem» 
pre per un mago (5). Inoltre Paracelso stesso fa menzione di’ 
un certo dottor Cornelio , eh’ egli chiama suo segretario , di 
un dott. Pietro , d’ un dott. Andrea , d’un dott. Orsino , di 
un licenziato per nome Pancrazio e di maestro Rafaeie. Nel- 
la stessa occasione si lagna dell’ infedeltà de’ suoi servitori , i 
quali , dopo avergli rubato varj segreti, si sono poi arricchi- 
ti con di lui discapito, e de’ plagj di parecchi baibicri e ba- 
gnatoli , che arsero occultamente in pratica i suoi nmedj e 
metodi curativi ( 6 j. Piacenterie e spampanate di simil fatta 


(i) SeJSNERT ■ de consensu et dissensi t chymicor. 
tum Onten. o 4 - p. 191 . 

(Q) Del mal Francese . voi. //* p. i?4* 

(3) Mcm. medico • chirurgiche , p . ig. '~ 

(4) LlHAF defens. alchern. lib ■ II- p- z 53- - DE 
MURR , /. t. p. aio* 

^ (5) SENNERT. l e. . , • 

((S) Del mal p am esc voi. IL p • 
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non son rare nelle opere di questo preteso riformatore (i)v ■ 
56. L’ ineguaglianza e l’ infedeltà dello stile , il mistici- 
smo e P oscurità delle espressioni dettate per lo più in istato 
di vertigine e d' ubbriachczza , finalmente , le frequenti con- 
traddizioni sono gli ostacoli principali che incontra pressocchè 
ognuno per formarsi un’idea esatta e perfetta de’ sistemi filo- 
sòfico e medico del nostro fanatico. Paracelso ( ed anche in 
ciò gii tennero < dietro tanti ciarlatani de* nostri tempi ) attri- 
buisce significati straordinaij a tennini i più comuni. Esempi- 
grazia , secondo lui, per anatomia $’ intende la naturar, fa la*: 
coltà , l'indicazione magica duna cosai E siccome in conse- 
guenza della teoria platonica a cabalistica (rz) ciascun Corpo 
è formato a norma d’ un’ immagini sovralunare : quindi Para- 
celso dà il nome di anatomia allà cognizione di questo mo- 
dello , idea o forma (3). Nella stessa guisa chiama astrum la 
forza fondamentale di una cosa , e definisce P alchimia per 
l’arte di estrarre gli astri dai metalli (4 j. L'astro inspira tutte 
le cognizioni possibili ; ed i cibi contengono specialmente il 
detto astro , il quale si trasmuta e serve alla nutrizione (5), 
Alcune espressioni oscure e' quasi inintelligibili debbonsi ascri- 
vere unicamente alla sua ignoranza.- La parola Pagoyus , 
intesa certamente da pochissimi de’ suoi lettori , 'probabil- 
mente non è i he corrotta da paganlts. 1 quattro enti ossieuo 
le cause moibosc fondate parte nella influenza degli astri , • 
parte nelle qualità elementari , parte nelle proprietà occulte , 
parte nell’ azione degli spiriti , li chiama pagoya , perchè 


(1) Prefaz. de' libri BERTHEONEAE , p- 335. 

(2) Storia della medie . Tom. TI. 

(3) P aramir. lib . TI. p. 3o' 

(4) Fragni, medie, p. ifò. ' 

(5) De caduc. mutrie, p. 6r5. 
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ammessi anche dai gentili. Dicesi poi non pagoyum il quin- 
to ente , ossia la causa della malattia , derivante immediata- 
mente da Dio (i), Redenta viene convertito in Undima , la 
qual apressione dinota tutte le specie d’ idropisie (a). Nè 
rechi meraviglia trovare in lui declinato il nome tomtru. li 
noto verso d’ Ovidio , Tollere nodosam nescit medicina 
podagram , è da lui convertito nel seguente ; Nescit Tarla- 
rcam Roades curare podagram (3). Paracelso inventa anche 
a capriccio molte parole prive di qualsisia significato j del che 
si riporteranno varj esempi in appresso. 

57 . Il disprezzo di qualsisia cognizione scientifica acqui- 
stata a forza di' fatiche e di studj , c la pretensione d’ una 
immediata partecipazione della sapienza divina son comuni a 
Paracelso e a tutti gli antichi e moderni fanatici. La vera 
teosofia consistette sempre ueiT intima unione con Dio , padre 
eterno degli spiriti buoni ( la quale si opera mediante l’intuizio- 
ne interna delle sue perfezioni, e la soppressione di tutte le 
sensazioni e funzioni dell’anima (4). E che importa adunque 
al teosofo delie istruzioni e della diligenza , mentre la divinità 
stessa , di cui esso non è che un’ emanazione , gli comunica, 
durante lo stato interamente passivo delia di lui anima , la 
sua luce e la sua onniscienza? E poiché in tal maniera si 
rende dominatore anche de’ demonj, questi gli procurano quanto 
egli sa mai desiderare. Il teosofo fatto partecipe di tal luce 
divina , non abbisogna d’ alcuna religione positiva , o di 
alcun rito ecclesiastico. La luce intenta , e le teofanie , onde 
la divinità lo ricolma , non solo compensano , ma altresì 


( 1 ) Paramir . Ut. J. p- 3t: 

( 0 ) Paragraph. lib ■ IT. p. 4&>- 

(3) Della malattia tartarea , p. 3t3. 

(4) St. della medie,, T, II- 
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superano di gran lunga qualsivoglia cerimonia ecclesiastici. 
Eceo il perchè tanti riguardarono Paracelso qual dispregiatori 
del culto , e gli ortodossi ne lo incolparono , mentre i moderne 
entusiasti lo stimano e 'lo esaltano Ecco il perchè no» 
contento egli della comune interpretazione , osò spiegare, 
misticamente tutte le parole e lettere della bibbia (o). Ecco fi- 
nalmente il perchè non si mostrò pago tienimeli di Lutero ed 
annunziò una nuova riforma (3). 

La luce interna , col di cui mezzo noi acquistiamo tutta 
la sapienza e tutta la dottrina medica , accende in noi senza 
la nostra cooperazione , al dire di Paracelso , lo spirito santo, 
il quale rivela a' suoi discepoli sapere cd intendimento (4). « 
Dio, com’egli si esprime in un luogo, è in tutte le cose il 
primo scrittore e lutto il nostro testo ; e ci guiderà a conoscere 
ogni verità ed ogni cosa , per conseguenza anche la medicina, 
la filosofia e l'astronomia (5). „ Avverte -inoltre d’interrogare 
l'apocalisse chiunque vuol sapere cosa sia la medicina magica; 
La bibbia co’ suoi paragrafi ( o parafrasi ? ) serve come 
interprete della teoria delle malattie , e. come chiave per 
intendere s. Giovanni , il quale fu uu mago , un nato cabalista, 
un divinaior al pari di Daniele , Ezechiele , Mosè e di mol- 
ti altri (6). Quindi la prima condizione , che dee adempire il 
medico principiante , si è di apprendere esattamente la cabala, 


(i) EBAST. P: /. c: 24. - SENNERT. cap. 4. p. 
289, - ARNOLD l. c. p. 3 o 9 # 

- . (2) SENNERT. p ■ 190. 

(3) Fragm. med. p: 1 4^- - ADAMI p • ,3a. - LI - 
BAV. de philosnph. harmon. fralr • de Ros. Cruce,p ■ atì4. 

(4) Paragran. I. I. p • 3o8. 

(5) Labyiiulh- medie, p. Q 77 . 

( 6 ) De pcsiilit. I. IL p. 345 . 

■ I 
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altrimenti corre pericolo d'ingannarsi continuamente (i). So- 
pratatto importa di studiare l’arte cabalistica; ’ imperocché 
questa Comprende tutto (2). É incontrastabile , che ài medi- 
co dee nascere (3). Nè l'uomo, nè il demonio inventano 
cosa alcuna ; è Dio solo , che ei rivela tutto , mediante la 
luce delia natura (4). Iddio giudicò dapprima meritevoli 
delle sue rivelazioni i ciechi gentili , un. Apollo , un Escuiapio, 
un Macaone, un .Podalirio , un Ippocrate , e comunicò loro 
lo spinto della medicina. I successori poi divennero sofisti , 
e vollero apprendere varie arti (h). 'Da questo slancio, si 
potrebbe forse inferire, che Paracelso abbia realmente apprez- 
zato e studiato Ippocrate. Ma le pro^e dateci dei contentar) 
sugli aforismi , d mostrano affatto il contrario. Non le univer- 
sità , die' egli , non i libri scritti in greco o in latino costi- 
tuiscono il fondamento delta medicina, ma bensì lo è la sola 
misericordia di Dio (6) , la quale agisce sovente colla luce 
della natura nc’ sogni , è porge all’ uomo cognizioni e regole 
per la cura (7). Questa, luce rende risibili nel corpo le cose 
invisibili 5 e , sé ti aggiugne la fede, un teosofo di tal fatta 
può tutto (8). Paracelso pronosticò a tale teosofia cristiana 

». . .. * " . * . Vt . 


(1) Labyrinlh- med. p. 277. . - - - 

(2) Paragran. I. II. p. 214. 

(3) Prefaz. al Para granimi , p.. aoo. 

(4) Paragran. I. IV. p. QS7. 

(5) Risposta ad alcune obbiez • p. Q5a* - Libro del - 

i' ospitale , P- II. p. 3 18. , > «1 „ 

(6) De peste cum addition. I, 3. p- 383. 

(7) De caduz. I. IV. p. 6o3. 

(8) Morbor • invisib, p. 85. 
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una diffusione generale per l’anno i5go (i) , e frappoco 1’ 
intero esterminio al sistema galenico (a). 


Fine del Tomo Terzo. 


(i) De tinctura physic • p: gii. - V. SEMLEIÌ , 
saggi storici ee. Jasr. /. p. 64- 
(a) Paragran. 111. /. p. 2a5. 
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AUa POg ' ‘ 0m ° 1 si adatli la seguente nota. 

governi a^to * J'ol/o "Il "■ prCCÌSamentc dc '«>l« 
Monarchie regolate da Sovrani sagg^Tenefic, T”' * nC '' e 

«cura mezzo alcuno da promuovere, e d illusi Tl^T' 
le scienze per la prosperità de’ popoli soggetti. * 

Alla P- 3Crt - t0 "io a. prima del §. a 

p^zr^rr? t ,u -*"■ »*- 

““ »««,„ i. àemione «uo “ 

Par.mcute non possono confondersi le imposture de 1 SacerdoT 
d. Esculapio con le verità insegnate da’ Ministri del Nuovo Tel 
mento , qual. diamente istruiti assicurano , derivare le malat 

~ i il “ Sm ‘°° -4. E,U „ol, ” fic ' 

re . buon. , convertire i malvagi , e punire le colpe. 

Ada pag . tonr. 3. 

.Ìssì^^Zhì contr^ 0ltC de " a Tcosafia 

..ra CMio, „L, 72 ’ * **!* "<• - 

Guisei» P *»c,io d*l Forno R. R. 
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